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L’ AUTORE

A CHI LEGGE. 

-

Soffrite, amici Lettori , ch’io vi faccia pattare per le 
varie fituazioni, nelle quali mi fono trovato nella 

mia giovanezza ; (offrite il poco d’intereffante , che vi 
troviate, rapporto al principale oggetto della Commedia . 
Quando farò arrivato all’epoca del mio prefente eferci- 
zio, e quando di anno in anno vi farò conofcere intor
no a ciò le mie fcoperte , i miei progreffi, i miei cam
biamenti , non mi faprete malgrado , che vi abbia pre- 
fentato io medefimo il corfo della mia vita; poiché niu- 
no meglio di me può fapere i motivi, che mi hanno fpinto , 
e quelli , che mi hanno guidato al genere delle Com
medie, ed alla coftruzione di ciafcheduna di effe . Ve
drete allora , che ad ognuna ha preceduto qualche moti
vo ; avrete delle memorie ittonche de’ Teatri, per i qua
li ho feritto , de’Perfonaggi, ai quali ho adattato le ope
re mie; in fomma fpero, che le mie prefazioni non vi 
faranno difeare, e ardifeo dire, non faraona inutili. Ma 
frattanto (offrite , vi fupplico , . i tempi della mia vita 
meno intereflànti ; ma che però hanno fempre qualche 
rapporto all’oggetto principale, a cui dobbiamo condur
ci. Vi ferviranno, fe non ad altro, quelle leggiere noti
zie, a fapere per quante ftrade diverfe la mia (Iella mi 
ha fatto paffare, c quanto debito ho io alla Provviden
za, che mi ha fempre affittito, malgrado i travedi del
la Fortuna; e dirò anche di qualche mala condotta. Ve
detemi ora nel Frontifpizio di quello Tomo , in, età di 
anni (e deci; vedetemi, dico, a Milano in cafa del mio 
Protettore, e Benefattore, il Signor Marchefe Senatore 
Goldoni, di cui vi ho parlato nel Tomo quinto; edi
te, quat proggettt avvantaggiofi mi ha offerti la fua ge- 
nerofa bontà ; e alpettate poi di fentire nell’ ottavo To
mo feguente. in qual maniera una gioventù fconfigliata,

Tom. HI. A un 
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un’cfiro comico mal diretto, troncato ha il filò delle mie 
più belle fperanze.

Credendo mio Padre, ch’io folli a tempo di profitta
re dell’efibizioni del Cavaliere fuddetto, e parendo a Lui, 
eh’ io avelli ballante talento per pallare in un Colle
gio di gioventù provetti, per ifludiarvi la Legge, fcrif- 
fe al Signor Marchefe Goldoni, il quale, in confeguen- 
za delle fue promelfe , ottenne dal Signor Marchefe Ghislierì 
di Pavia ( uno de’Compatroni del Collegio di quello no
me ) la Patente per elfere ammeffo fra quegli Alunni . 
Volle accompagnarmi mio Padre fleffov Si pafsò per Mo* 
dona ; fi provvide egli colà di qualche fomma confidera- 
bile di danaro, e fi fece il viaggio fino a Milano. Ci 
accolfe il Signor Marchefe con bontà, c con giubbilo . 
Parve contento di me. Mi trattenne colà quindici gior
ni col mio Genitore ; e in quello tempo ci fece go
dere, quanto vi è'di bello, e di grande in quella Città 
illuftre, magnifica, ch’io ho cominciato fin d’allora ad 
amare, e Rimare, e che in tante altre occafioni ho poi 
fempre più rifpettata ed amata.

Quello però , eh’ è più rimarcabile in tale fortunata 
occafione , fi è, che il Signor Marchefe promife a mio 
Padre una Protezione alla mia pertona, durevole, opero- 
fa, e che doveva ftabilire per fempre il mio fiato, e la 
mia Fortuna. Io doveva reftare nel Collegio Ghislieri a 
Pavia , fintanto che folli in illato di prendere la Laurea 
Dottorale in quella cofpicua Univerfità . Fatto ciò, do- 
vea io paflàre in Milano, alloggiare nella eafa del Signor 
Marchefe , far la pratica di quel foro, inftradarmi per F 
avvocatura, ficuro , che la protezione di un Senatore , mi 
avrebbe acquiftato del credito, anche prima, di meritarlo. 
Era un grande avvantaggio per me la fomiglranza del ca- 
fato; e la fua interelfatezza per me porca farmi palfarc 
per una perfona, che gli apparteneffe più da vicino. Ciò 
ftabilito, il Signor Marchefe ei mandò a Pavia , bene ac
compagnati delle fue più calde raccomandazioni . Giunti 
colà, credevafi , eh’ io dovefiì palfare immediatamente in 
Co legio , ma quale fu lo fiordimento di mio Padre , al- 
lorch’ ei feppe , che per entrarvi vi mancavano tre in- 
difpenfabili condizioni.

La prima fi è , che per legge del Pontefice fondatore 
non fi poteano colà ricevere gli Aljpnni , che nell’ età di 
diciott’anni , ed io non ne aveva, che federi. La fecon

de



ila, che Infognava effer chierico, ed aver la prima Ton- 
fura, al che non fi aveva penfato. La terza j che vi vo
levano varie Fedi j di flato libero, di buoni coftumi , di 
non effer procedalo, le quali cofe non erano difficili in 
certo modo ad averfi , ma vi voleà del tempo per otte
nerle. Si prefe dunque un’alloggio per affettarlei Ven
nero le Dimifforiè per la Tonfata j e T ebbi dalle inani 
dell’ Emmentiffimo Cardinale Cufani , Vefcovo di Pavia . 
Le altre Fedi vennero parimente nello fletto tempo ; ma 
la maffima difficoltà era quella degli anni . Non fo, non 
mi ricorda, e non mi curo di ricordarmi , come fiafi a 
ciò rimediato . So i che mi coricai una fera nell’età d’an
ni Pedici , e che mi (vegliai la mattina d’ anni diciotto : 
avrò dormito probabilmente due anni.

Tre mefi paffarono prima di poter aver la Tonfura . 
Vi furono delle difficoltà in Venezia per ottenere le Di- 
mifforie dal Patriarcato , a caufa del Patrimonio . Mio 
Padre avrebbe avuto il modo di coflituirlo fu i beni di 
Modona, o di Venezia^ ma ciò avrebbe portato le cofe 
in lungo. Il Signor Giovanni Cavanis dell’ ordine rifpet- 
tabiliffimo de’ Segretari Veneti , fu egli il mallevadore 
alla Cancelleria Patriarcale, che il mio Patrimonio fareb
be flato regolarmente fondato, quando io avcffi continua
to per la via ecclefiaflica ; egli non aveva niente a rifchià- 
re, poiché io non ho mai avuto il dono di una tal voca
zione . Il Teatro mi flava troppo nel Cuore, ed ho mef- 
fo bene a profitto i tre mefi , eh’ io doveva pattare nell’ 
ozio. Raccomandato dal Signor Marchefe Senatore Gol- 
doni al celebre Dottore Lauzio , Pubblico Profettore di 
Legge in quella Univerfità, andava fovente nel di lui Au
dio j col preteflo d’impratichirmi de'libri legali ; ma io 
aveva Affato Tocchi© fur una raccolta di Poeti comici 
antichi j e qùéflo era il mio unico Audio. Io non ccnó- 
fcca , che di nome Ariftofane, Plauto , e Terenzio. Li 
letti da prima con avidità j con femplice cùriofità. Li ri
letti coll’aiuto de’migliori comenti , è vi feci le mie of- 
fervaziohi , per quanto mi fuggeriva il genio, e mi per
metteva l’età. Mi pareva impoffibile fui principio, che 
tali autori foffero così ùniverfalmente (limati j non fape- 
va trovar in etti quel diletto , che io mi era propoli© • 
Trovava in loro delle cofe , che mi piacevano, e ne tro
vava affai di più, che non valevano a pervadermi.

Ala a poco a poco ttafportatomi coll’ immaginazione 
A 2 a que 
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a que’ tempi , ne’ quali quelli valorofi Maeflrj ferveva
no , cominciai a guftare la verità, c ad imparare da erti 
a conoficere i caratteri, ed i coftumi antichi , predando 
fede ai loro ritratti. Così, difs’ io allora fra me, così fi 
dovrebbe fare prefentemente da’noftri Comici Autori . 
Non mancano originali a’dì noftri , e meriteremmo noi 
da’ noftri Pofteri la ftefla (lima , che noi accordiamo agli 
antichi . Vidi pofcia in un altro canto il celebre Autor 
Francefe Moliere. Ardea di voglia di leggerlo, ma non 
avea fin’allora alcuna notizia di quella lingua. Mi pro- 
pofi di apprenderla , tofto eh’ io avelli porto il piede in 
Collegio , non per altro motivo, che per intender Mo- 
lier. Vennero frattanto le Dimilforie per la Tonfura , 
Entrai nel porto affegnatomi. Partì mio Padre ; comin
ciai il mio Audio legale j ma cogli occhi fui Codice, e 
col cuore al Teatro. *

COM-
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commedie

In quefto Volume contenute.

L La Famiglia dell’ Antiqua
rio, o sia la Suocera , e 
la Nuora.

II. Un Curioso accidente.
III. Il vero Amico .

IV. Il Padre di Famiglia.

a 3
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LA FAMIGLIA

DELL’ ANTIQUARIO
O SIA

LA SUOCERA, E LA NUORA
COMMEDIA

DI TRE ATTI IN PROSA

Rapprefentata per la prima volta in Venezia il Carnevale, 
dell’ Anno m dc c l,
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a sua Eccellènza

Il SIGNOR CONTE

FEDERIGO BORROMEO
CONTE D’ AVONA

Grande di Spagna di prima Classe , Cavaliere 
dell'Insigne Ordine dell’Aquila Bianca di

S. M. il Re di Polonia ec. cc.

I

PER un Cavaliere pieno dì fpìrìto j e dì fapere » d' etti* 
w® guflo , e di fino difcernimento una Commedia ì 

troppo pigiala cofa, e molto meno una Commedia mia. Tut* 
tavolta chi è verfato in tutto , ficeome lo è C E. V. fa di* 

let*



IO
lettarfi anche dì quefio genere di piacevole letteratura , ed 
egualmente applaudtfce a quelli , che fanno , ed anima gli 
altri, che desiderano di fapere..

Io fono fra quefli ultimi; innamorato della Virtù, a puì- 
fa di colui, che non potendo afpirare all' acquiflo di una 
bellezza, fi contenta di vagheggiarla dalla finefira . Fra 
quelli , che mi hanno incorraggito a feguitare la mia car
riera falle Scene d'Italia conto a mia gloria I' Eccellenza 
Vo/lra e ciò vuol dire , eh' io poffo lufingarmi di non effe- 
re uomo inutile affatto , -.poiché .Voi fiele , quanto dotte , 
altrettanto /incero , e vi fia a cuore il nome Italiano , e 
l'onore di quefia Nazione , che ad altra certamente non 
cede.

La Virtù fi venera da per tutto egualmente ; e i Lette
rati d' ogni Paefe formano una Repubblica fra di loro , e 
fono per ragion di sì bella Madre Concittadini , e Fra
telli . La dtflanza del luogo, la varietà del Clima, la di- 
verfità del linguaggio non fa , che fia diverfo H cuore , e 
lo fpirito delle perfine , e gli uomini dotti fparfi per le Cit
tà , per le Provincie , per le Nazioni varie del Mondo 
fi trattano fra di loro , come gli abitanti di un fil Pae- 
fe in varie cafe difiribuiti.

Quindi è, eh» mal penfa chi le altrui Nazioni difprez- 
za , la propria fila efiimando ; ma egualmente s' inganna 
chi gli Efieri efalta ? e i proprj Nazionali difprezza, Si 
poffono lodare gl' ingegni febei dell' Inghilterra , fenza far 
torto a quelli di Francia ; e pofftamo noi medefimi agli uni, 
e agli altri dar lode, fenza avere in difpregio i nofiri buo
ni Italiani. Mifera Italia ! I tuoi Nemici fino i tuoi me
defimi Figliuoli , H quali per un certo fpirito di novità 
amano tutto ciò , che fuol venire di lontano ; e danno quel 
vanto alle opere degli firanieri , che forfè nel loro Paefi 
confeguir non potevano .

V. E. che parla , ed intende le varie lingue d'Europa , 
e i buoni Libri fa cono fiere , e giudicare , non ha mai 
creduto , che gl' Italiani aveffero a cedere ad altri il luo
go nelle Arti, e nelle Scienze; ma che al Paefi nofiro, 
ferace di fittiliffuni ingegni.,.e.ceraggiofi, e franchi, .altro 
non manchi., che l'eccitamento, l'emulazione, ed il pre
mio .

Ecco ciò, che fa rifplenfire l'Accademia di Londra., e 
quella



Il
quella di Parigi. Per altro abbiamo ingegni tali fparfi qua , 
e là per I'Italia, che fi uniti foffero in una ficietà fola, 
vedrebbonfi ufcire memorie, operazioni, /coperte , che atti- 
rerebbonfi I' applaufo, e I'ammirazione del Mondo , e fi 
tradurebbono i nofiri Volumi, tome ora fi traducono quel
li degli Efieri nel nofiro Idioma .

Dove manca per dir vero la nofira Italia , é nel Teatro 
Comico , poiché la Francia , /’ Inghilterra, e la Spagna lo 
fuperano di gran lunga . 5” io avejfì lo fpirito di Molier , 
farei nel Paefe nofiro quello , eh' egli ha fatto nel fuo. 
Ma troppo debole io fono per reggere a tanto pefo ; e 
può bene Vojlra Eccellenza incoraggir mi , e tutta impiega
re la fua eloquenza per farmi f perare , che dalle mie fa
tiche la cara mia Nazione qualche rifioro in quefia parte 
ricever poffa , poiché oltre il conofcer me fieffo , che po
co vaglio , convien riflettere , che ! Italia non è il Pae
fe , che abbia una fola Metropoli , ed un Popolo filo. 
Per piacere in Francia , bafta piacere a Parigi : per ave
re gli applaufi dell' Inghilterra , hafia ottenerli da Lon
dra ; e da quelle Dominanti filtanto. veggiamo ufcire le 
opere rinomate.

Trovandomi favorito dall' E.V. parecchie volte inCittà , 
ed in Villa , trovai nei Vofiri ragionamenti occafione d'ap
prendere , ed ammirare j e ho prefo animo , certamente da 
Vofiri preludj , a lufingar mi di qualche cofa di più delf 
efito delle opere mie.

Effe in oggi fino ancor deboli, e bifignofe d'a]uto . Le 
vo appoggiando alla Protezione de' benigniffimi Padroni 
miei • e quefia all' Eccellenza Vofira umilmente io racco
mando . Fortunata Commedia , a cui tocca un Protettore 
magnanimo , dotto , ed illufire ! Nell' Italia , e fuori di 
e (fa ancora è conofiiuta talmente la Vofira Cafa , che fa
rebbe il difeorrerne far torto, agli uomini illuminati , lt 
quali fra le memorie delle Famiglie più illufiri trovate 
avranno più d' una fiata le Glorie , gli fplendori, le im- 
prefe degli antichifimi Borromei , ai quali bafierebbe 
nei fecoli trafandati il nome del Gloriofiffimo Porporato s 
che fi venera fu gli altari. Nei prefinti giorni non è minor 
fregio di si gran Sangue la vofira Perfina, piena di vir- 
tu j e di moderazione , e fornita del più bel cuore del 
Mondo.

Il
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Il voflro bel cuore appunto è quello , che mi anima a 

presentarvi quefla povera Commedia mia, ed a fapplicar
vi proteggere l'Autore di effa, il quale a Voit pieno di of^ 
fequio, e di venerazione ? inchina.

Di V, E.

Um 'tlifs. Devotifs. Obbligatijs. Serv»

Cario Goldoni.

VAU-
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L’ AUTORE

A CHI LEGGE.

IN quella Commedia non ho fatto altro , che fcrive- 
rc la parte del Brighella, e deli’Arlecchino , li quali 

furono da me prima lafciati in libertà, acciocché fi sfo- 
galfero quelli due Perfonaggi, malcontenti forfè di me , 
ficcarne io, non di effì, ma delle loro Mafchcre non fon 
contento.

Ollervate però, che dopo il primo , e fecondo anno 
non ho lafciato le Mafchere in libertà, ma dove ho cre
duto doverle introdurre, le ho legate a parte (indiata , 
mentre ho veduto per efperienza, che il perfonaggio ta
lora penfa più a fe medefimo , che alia Commedia ; e pur 
che gli riefea di far ridere, non efamina, fe quanto di
ce, convenga al fuo Carattere, e alle lue circollanze} e 
fovente, lenza avvedetene, imbroglia la Scena, c pre
cipita la Commedia.

Io fono coftantifiìmo a non voler dir nulla fopra le 
mie Commedie ; e molto meno a volerle difendere 
dalle critiche, che hanno con ragione, o fenza ragione 
(offerte. Ho letto il Libro ultimamente ufeitoalla luce , 
e con una rifata ho terminaro di ieggerlo. Pub bene par
lar degli altri chi non la perdona a fe lìeflb , ed io 
fono molto contento di trovarmi colà in un fafeio con 
Plauto, con Terenzio, con Ariftofane , e con cent’altri , 
ch’io non ho letto, ficcome letti non li averà nè tam
poco queJ medefimo, che li ha citati

Circa il titolo delia Commedia, io l’ho intitolata in 
due maniere, cioè.’ La famiglia dell’Antiquario, o fia 
la Suocera, e la Nuora, lo (teflb trovandofì in quafi tut
te le Commedie diMolier, e in altre d’antichi Autori. I 
due titoli, mi pare , che convengano perfettamente. La 
Suocera, e 1^ Nuora fono le due perfone, che formano 
1’ azione principale della Commedia ; e T Antiquario , Ca
po di Cafa, per ragione del fuo fanatilmo per le Anti
chità, non badando agl’interrii della Famiglia , non ac- 
corgcpdofi de’disordini, e non prendendoli cura di cor- 

reg’ 
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reggere a tempo la Moglie , e la Nuora , dà adito 
alle loro pazzie, e alle loro dilfehfioni perpetue, onde è 
nell’una , e nell’altra maniera, la Commedia può effere 
intitolata .

Aggiungerò foltanto aver io rilevato, che alcuni giu
dicano la prefente Commedia terminar male , perchè 
non feguendo alcuna pacificazione fra Suocera , e Nuora , 
manca, fecondo loro , il fine della morale iftruttiva, che 
dovrebbe effere, nel cafo noftro, d’ infegnar agli uomi
ni , a pacificare quelle due perfone, per ordinario nemi
che . Ma io rifpondo , che quanto facile mi farebbe fiato 
il renderle fella Scena pacificate, altrettanto farebbe im
ponìbile dare ad intendere agli Uditori , che folle per 
cflcre la loro pacificazione durevole; e defidcrando iodi 
preferire 1? verità difaggradevole ad una deliziofa imma
ginazione , ho voluto dar un efempio della coftanza fem
minile nell’ odio . Ciò però non farà fenza profitto di 
chi fi trovaffe nel Cafo. I Capi di Famiglia fi fpecchie- 
ranno nell’Antiquario , e trovandoli difattenti alle cafe 
loro, fe non per ragione della Galleria, per qualche al
tra, odi convenzione, odi giuoco, potranno rimedia
re per tempo alle difeordie domeftiche , alle pretenfioni 
delle donne , e loprattutto a i rapporti maligni dèlia 
Servitù .

*

TER-
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PERSONAGGI.

jl Conte Anselmo TerrazaNi Antiquario.
La Contefla Isabèlla fua Moglie.
Il Conte Giacinto loro Figliuolo.
Doralice fpofata al Conte Giacintoj Figlia di Pan

talone .
Pantalone de’Bifognófi Mercante ricco Veneziano.
Il Cavaliere del Bofco.
Il Dottore Anselmi Uomo d’età avanzata j é Confi

dente della Contefla Isabella .
Colombina Cameriera della Contefla Isabella.
Brighella Servitore del Conte Anselmo .
Arlecchino Amico, e Paefano di Brighella .
Pancrazio intendente di Antichità * 
Servitori del Conte Anselmo .

La Scena fi rapprefenta in Palermo .

LA





LA FAMIGLIA 

DELL’ ANTIQUARIO, 
O S I A 

la suocera, e la nuora. 
ATTO PRIMO. 

SCENA PR I MA.

Camera del Conte Anselmo, con. varj Tavo
lini, Statue, Busti, e altre cose antiche.

II. Conte Anselmo ad un Tavolino seduto 
sopra una Poltrona, esaminando alcune 
Medaglie; con uno Scrigno sul Tavolino.

medesimo, poi Brighella .

Anfelmo . Ran bella Medaglia ! quello e un Pefcenmo 
vj originale. Quattro zecchini ? l’ho avuto per 

un pezzo di pane.
Brighella. Luftriffimo . (ro» varj fogli in mano.}
Anfelmo t Guarda, Brighella, fe hai veduto mai una Meda^ 

glia più bella di quefta.
Brighella , Bellidìma. De Medaggie no me ne intendo trop- 

. po, ma la farà bella.
Anjelmo. 1 Pefcennj fono tariffimi; e quefta pare coniata 

ora.
Brighella. Gh’è qua fte do polizze...

^Anfelm). Ho fatto un bell’acquifìo.
Brighella. Comandala., che vada via?

Tem. VII. An-



xS LA FAMIGLIA DELL’ANTIQUARIO ec.
Anfelmo . Hai da dirmi qualche cofa ?
Brighella. Gh’ò qua Ite do polizze. Una del Mercante da 

vin, e l’altra de quello della farina.
Anfelmo ì Gran bella tefia ! Gran bella tefla ! ( ojfervando la 

Medaglia. )
Brighella . I xe qua de fora , i voleva intrar, ma gh’ b 

dito, che la dorme. /
Anfelmo. Hai fatto bene . Non voglio effere difturbato . 

Quanto avanzano ?
Brighella. Uno féffantà feudi,- e l’altro cento, e trenta.’ 
Anfelmo. Tieni quella borfa, pagali , e mandali al Dia

volo . ( leva una bar fa dallo fcrìgno . )
Brighella. La farà fervida . ( parte. )
Anfelmo . Ora poffo fperare di fare la collana perfetta degl’

Imperatori Romani . Il mio Mufeo a poco a poco fi 
renderà famofo in Europa.

Brighella . Luftriflìmo . ( torna con altri fogli. )
Anjelmo. Che cofa c’^> Sé veniffe quell’Armeno con i

Carnei, fallo paffare immediatamente.
Brighella. Beniffìmo ; ma fon capitadi altri tre creditori, 

el Mercante de’ panni, quel della tela , e ’l Padron 
della cafa , che vuol 1’ affitto .

Anfelmo. E ben, pagali, e mandali al Diavolo.
Brighèlla. Da qua avanti no la farà tormentada dai cre

ditori.
Anfelmo. Certo che no. Ho liberate tutte le mie entrate. 

Sono padrone del mio .
Brighella. Per la confidenza, che Vofufiriffìma fedegna de 

donarme, afdiffo' dir , che l’ha fatto un bon negozio 
a maridar l’IlluUtilfimo Signor Contin, fuo degniflìmo 
fiol, con la fia del Sior Parttalon .

Anfelmo. Certo, che i ventimila feudi di Dote, che mi 
ha portato in cafa in tanti bei denari contanti, è fiato 
il mio riforgimento. Io aveva ipotecate, come fai, tut
te le mie rendite .

Brighella. Zà, che la xè in pagar debiti; là fappia, che 
co vago fora de cafa, no me poffo falvar : quattro du
cati qua , tre là ; a chi diefe lire, a chi òtto, a chi 
fiè, s’ ha da dar a un mondo de’ Botteghiéri .

Anfelmo. E bene, che fi paghino , che fi paghino . Se 
quella botfà non bafia, vi e ancor quella, e poi è fi
nito. (moftra ùn'altra borfa che è nello fcrìgno . )

Brighella . De ventimile feudi no la ghe n’ ha altri 
'• _ X* Art*
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Anfelmo. Per dir tutto a te, che fei il mio Servitor fe

dele, ho riporto duemila feudi per il mio Mufeo , per 
invertirli in tante Statue , in tante Medaglie .

Brighella . La me perdona ; ma buttar via tanti bezzi in 
fte coffe...

Anfelmo. Buttar via ? Buttar via ? ìgnorantaccio ! Senti , 
fe voi avere la mia protezione, non mi parlar mai con
tro il buon gutto delle Antichità , altrimenti ti licen
zierò di caia mia.

Brighella . Difeva cufsì ; per quello, che fento a dir in ca- 
fa ; per altro accordo anca mi, che el ftudio delle Me- 
daggie 1’ ò da Omeni letterati -, che fìo diletto è da Ca- 
valier nobile, è de bori gufto ; e che fon Tempre ben 
fpefi quei denari, che Contribuifce all’onor della Cafa, 
le della Citta ; ( El voi eifer adulà ? bifogna adularlo. ) 

( parte. )

§ C E N A IL

Il Conte Anselmo solo ;

BRavo . Brighella è un Servitore di merito . Ecco utl 
bell’Anello Etrùfco . Con quefti anelli gli antichi To- 

fcani fpofavano le loro Donne i Quanto pagherei avere 
un lume eternoj di quelli, che ponevano i Gentilinel- 
le fepolture de’Morti ! Ma a forza d’ oro l’avrò fenz’ 
altro.

SCENA III.

La Contessa Isabella, e detto.

ìfabella . (t^Cco qui, la folita pazzia delle Medaglie ! ) 
Anfelmo. 12/ oh , Confetta mia , ho fatto il bell’acqui-

tto! Ho ritrovato un Pefcennio.
Ìfabella . Voi colla voftra gran mente fate Tempre de’ buo

ni acquifti.
Anfelmo, Dirette forfè, che non è vero?

B 2 Ifa*
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Ifabella. Sì, è veriflìmo . Avete fatto anche P acquilo di 

una nobiliflìma Nuora.
Anfelmo. Che ! Sono flati cattivi ventimila feudi?
Ifabella, Per il viliffimo prezzo di ventimila feudi avete 

fagrificato il teforo della Nobiltà.
Anfelmo. Eh via, che l’oro non prende macchia . Siam 

nati nobili, fiamo nobili, e una Donna venuta in cafa 
per accomodare i noftri intereffi , non guafta il fangue 
delle noflre vene.

Ifabella . Una Mercanterà mia Nuora ? non lo foffrirò 
mai.

Anfelmo. Qrsù, non mi rompete il capo. Andate via, che 
ho da mettere in ordine le mie Medaglie ,

Ifabella. E il mio Gioiello quando me loAfcuqtete? 
Anfelmo . Subito . Anche adeffo, fe volete.
Ifabella L’ Ebreo lo ha portato , ed è in fala , che af- 

petta.
Anfelmo. Quanto vi vuole ?
Ifabella. Cento zecchini coll’ufu^a.
Anfelmo . Eccovi cento zecchini . Ehi ? fono di quelli del

la Mercati teda,
Ifabella. Non mi nominate colei.
Anfelmo. Se temete, che vi fporchino le mani, nobili, la, 

fciateli Pare ,
Ifabella . Date qua , date qua . (gli prende. )
Ànfilmo . Voleffe il Cielo, che aveffi un altro figliuolo . 
Ifabella , E che vorrefte fare ?
Anfelmo. Un’altra intorbidata alla purezza del fangue con 

altri ventimila feudi.
Ifabella. Animo vile! Così vi lafciate contaminar dal de

naro?'mi vergogno di effere voflra moglie,
Anfelmo. Quanto,farebbe flato, meglio, che voi ancorami 

avelie portato in cafa meno grandezze, e più denari.
Ifabella. Orsù non entriamo in ragazzate. Ho bifogno di 

un abito .
A^filmo . Beniffimo t Farlq .
Ifabella. Per la cafa abbifognano cento cofe .
Anfelmo. Orsù tenete . Quelli, con i cento zecchini, che 

vi ho dato , fono quattrocento zecchi ni. Fate quel, cl^ 
bifogna per voi, per la cafa, per la fpofa. Io non me 
ne voglio impacciare. Lafciatemi in pace , fe potete . M$ 
ei! quelli denari fono della Mercanterà.

Ifabeila. Lo fate appofla per farmi arrabbiare.
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Anfelmo. Senza di lei lafaremmo magra.
Ifabella . In grazia delle voflre Medaglie .
Anfelmo ; In grazia della . volita albagìa .
Ifabella. Io fon chi fono.
Anfelmo. Ma fenza quelli non fi fa niente . ( accenna i

denari . ) .
Ifabella. Avvertite bene , che Doralice non venga nelle 

mie camere.
Anfelmo. Chi? Voftra Nuora?
Ifabella. Mia Nuora y mia Nuòra ; giaqchè il Diavolo 

vuoi COSÌ ; ( parte . )

SCENA IV.

Il Conte Anselmo solo .

E’Pazza $ è pazza la poverina. Prevado , che fra Suo
cera, e Nuora vi voglia effere il folito divertimento.

Ma io non ci voglio penfare . Voglio attendere alle mi» 
Medaglie, e fe fi vogliono rompere il capo , lo fac
ciano, che non m’importa. Non pofTo faziarmi di ri
mirare quello Pefcennio • E quella Tazza di diafpro o- 
rientale, non è un teforo ? Io credo fenz’ altro fia quel
la , in cui Cleopatra ftempro la perla alla famofa cena 
di Marcantonio.

I

S C? E A V.

Doralice, e detto.

Doralice. (^Erva , Signor Suocero.
Anfelmo. Ù3 Schiavo, Nuora, fc biavo . Ditemi, v’intera 

dete voi di Anticaglie ?
Doralice. $ì , Signore , me n’intendo.
Anfelmo. Brava j Me ne rallegro j e come ve n’ inten

dete ? 4
Doralice, Me n’intendo, perche tutte le mie gioje, tutti 

i miei veftiti fono anticaglie .
B ? An-
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Anjelmo. Brava! fpiritofa! Voftro padre prima di maritar? 

vi doveva veftirvi alla moda .
Doralice. Lo avrebbe fatto , fe voi non avelie pretefo i 

Ventimila feudi in denari contanti, e non avelie promef- 
fo di fattoi il mio bifogno per comparire .

Anfelmo. Orsù, lafciatemi un po’Ilare ; non ho tempo da 
perdere in fimili frafeherie .

Doralice. Vi pare una bella cofa/che io non abbia nem
meno un vellito da fpofa?

Anfelmo. Mi pare , che fiate decentemente veflita .
Doralice. Quello è 1’ abito , eh’ io aveva ancor da fan

ciulla .
Anfelmo. E perché liete maritata, non vi Ha bene ? anzi 

Ila beniflìmo , e quando occorrerà , fi allargherà .
Doralice. None voftro decoro, ch’io vada vellita, come 

una Serva.
Anfelmo. (Non darei quella Medaglia per cento feudi.) 
Doralice. Finalmente ho portato in cafa ventimila feudi, 
Anfelmo. ( A compir la Collana mi mancano ancora fet

te Medaglie . )
Doralice. Avete voluto fare il matrimonio in privato, ed 

io non ho detto niente.
Anfelmo. ( Quelle fette Medaglie le troverò . )
Doralice. Non avete invitato nefluno de’miei parenti ; pa

zienza .
Anfelmo. (Vi fono ancora duemila feudi, le troverò .)
Doralice. Ma ch’io debba Ilare confinata in cafa, perchè 

non ho vefliti da comparire, è una indiferetezza.
Anfelmo. (Oh fon pure annoiato!) Andate da vollra Suo

cera, ditele il voftro bifogno ; a lei ho dato l’incom
benza : ella farà quello, che farà giullo.

Doralice. Con la Signora Suocera non voglio parlare di 
quelle cofe; ella non mi vede di buon occhio. Vi pre
go, datemi voi il denaro per un abito, che io penferò 
a provvederlo.

Anfelmo . Denaro io non ne ho.
Doralice. Non ne avete? I ventimila feudi dove fono an

dati ? ( parla fempre flemmaticamente . )
Anfelmo. A voi non devo rendere quelli conti.
Doralice. Li renderete a mio marito. La Doteèfua? voi 

non glie 1’ avete a mangiare.
Anfelmo. E lo dite con quella flemma ?

Do-
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Doralice. Per dir la fua ragione, non vi è bifogno difcal- 

darfi il fangue.
Anfelmo . Orsù, fatemi il piacere , andate via di qua, che 

fe il fangue non fi fcalda a voi , or ora fi (calda a 
me.

Doralìce . Mi maraviglio di mio marito . E’ un Uomo 
ammogliato, e fi lafcia ftrapazzare così.

Anfelmo. Per carità andate via.

SCENA vi.

Il Conte Giacinto, e detti.

Giacinto, t t A ragione mia. moglie, ha ragione ; una Spofa 
JlI non va. trattata così.

Anfelmo . ( Uh povere le mie Medaglie ! )
Giacinto. Nemmeno un abito?
Anfelmo. Andate da yofira madre , le ho dato quattro- 

cento zecchini.
Giacinto. Voi, Signor Padre, liete il capo di cafa .
Anfelmo. Io. non pollo abbadare a tutto.
Giacinto . Maledette quelle Anticaglie •
Doralìce. Dei ventimila feudi, dice, che non ne ha piu. 
Giacinto. Non ne ha più? Dove fono andati?
Doralice. Per me non fi è fpefo un foldo.
Giacinto. Io, non. ho avuto un, quattrino ., 
Doralice. Signor Suocero, come va quella faccenda ? 
Giacinto . Signor, Padre , ho moglie, fono, obbligato a pre

vedere il futuro.
Anfelmo, (Non pollo più, non polfo più ho tanto di te- 

fia j non polfo più . ) {prende le Medaglie le mette nello 
fcrigno, e le porta via . )

SCENA VII.

Il Conte Giacinto , e Doralice •

Dorali^ • pHe ne dite ih ? Ci ha data quella bella
rifpolla Già-.B 4
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Giacinto. Che volete, eh’ io dica ? Le Medaglie lo han

no incantato.
Doralice. Se egli è incantato, non fiate incantato voi.
Giacinto. Che cola mi configlierefle di fare?
Doralice. Dir le voflre, e le mie ragioni.
Giacinto. Finalmente è mio Padre; non pollò, e non deg- 

gio mancare al dovuto rifpetto .
Doralice . Avete fentito ? Voflra madre ha quàttrocento 

zecchini da fpendere . Fate, che ne fpenda ancora per 
me .

Giacinto. Sarà difficile cavarglieli dalle mani.
Doralice. Se non vuoi còlle buone, obbligatela colle cat

tive .
Giacinto . E’ mia madre.
Doralice . Ed io fon voflra moglie.
Giacinto. Vi vorrei pur vedére in pace'.
Doralice . E’ difficile.
Giacinto. Ma perchè?
Doralice. Perchè ella è troppo fuperba .
Giacinto. E voi convincetela coll’umiltà. Sentite, Dorà^ 

lice mia, due Donne, che gridano, fono come due por
te aperte, dalle quali entra furiofamente il vento; ba
lla chiuderne una, perchè il vento fi moderi.

Doralice* La mia collera è un vento, che in cafa non fa 
rumore .

Giacinto . Sì, è vero ; e uh Vento leggiero; ma tanto fino; 
ed acuto, che penetra nelle midolle dell’offa.

Doralice. Vuol atterrar tutti colla fua furia.
Giacinto. È voi non vi perdete collavoflra flemma.
Doralice. Sempre mette in campo la fua Nobiltà.
Giacinto. E voi la voflra Dote.
Doralice. La mia Dote è vera.
Giacinto. E la fua Nobiltà non è una cofa ideale .
Doralice. Dunque date ragione a voflramadre, e date tor

to a m£?
Giacinto. Vi do ragione, quando l’avete .
Doralice, Ho forfè torto a pretendere d’ effer veflita de

centemente ?
Giacinto. No, ma per mia madre defidero , che abbiate 

un poco più di rifpetto.
Doralice. Orsù, fapete, che farò? Per rifpettarla, per non 

inquietarla, anderò a flar con mio Padre.
Giacinto. Vedete? Ecco il vento leggiero leggiero ; ma fi

no, 
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no , ed acuto. Con tutta placidezza vorrete fare la peg- 
gior cofa del Mondo. ,

Doralice . Farei sì gran male a tornar con mio Padre ?
Giacinto. Farefte maliflìmoa lafciare il marito i
Doralice. Potete venire ancór voi.
Giacinto . Ed io farei peggio ad ufcire di cafa mia .
Doralice» Dunque ftiamo qui, e tiriamo avanti così. 
Giacinto. E’poco che fiete in cafa.
Doraliee. Dal buon mattino fi conofce , qual efler debba la 

. buona fera .
Giacinto . Mia Madre vi prenderà amore .
Doralice . Non Io credo.
Giacinto. Procurate dì farvi ben volere .
Doralice . E’ imponibile con quella beftia »
Giacinto . Beftia a mia Madre ?
Doralice i Sì * beftia 5 è una beftia .
Giacinto. E lo dite con quella flemma ?
Doralice. Io non mi voglio fcaldare il fangue.
Giacinto . Cara Doralice, abbiate giudizio .
Doralice . Ne ho anche troppo.
Giacinto . Via , fe mi volete bene, regolatevi con pru

denza *
Doralice» Fate* che io abbia quello, che mi fi conviene , 

e farò pazienti film a .
Giacinto . Il merito della virtù confifte nel foflrire.
Doralice . Sì, foffrirò , ma voglio un abito .
Giacinto. L’ avrete , 1’ avrete .
Doralice. Lo voglio, fe credeflì, che me ne andaflelate- 

fìa. Sono impuntata, lo voglio.
Giacinto.' Vi dico, che lo avrete.
Doralice . E prefto lo voglio, prefto.
Giacinto . Or ora vado per il Mercante . ( Bifogna in qual

che maniera acquietarla. )
Doralice. Dite : che abito avete intenzione di farmi?
Giacinto. Vi farò un abito buono.
Doralice. M’immagino vi farà dell’oro, o dell’ argento.
Giacinto . E fe folle di feta fchietta, non farebbe a pra- 

pofitoA
Doralice. IVIi pare, che ventimila feudi di Dote poflano 

meritare un abito con un poco d’ oro.
Giacinto. Via , vi farà dell’ oro.
Doralice. Mandatemi la, Cameriera3 che le voglio ordina^ 

re una cuffia,
Già-
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Giacinto . Sentite : anche con Colombina fiate tollerante , 

E’ Cameriera antica di cafa ; mia madre le vuol bene, 
e può mettere qualche buona parola .

Doralice. Che! Dovrò aver foggezione anche della Came
riera? Mandatela, mandatela, che ne hobifogno.

Giacinto. La mando fubito. ( Sto frelco . Madre colleri
ca, Moglie puntigliofa; due venti contrari . Voglia il 
Cielo, che non facciano naufragare la cafa . ) ( parte , )

SCENA Vili.

Doralice, Poi Colombina.

Doralice. /AH' in quanto a quello poi non mi voglio la- 
V-Z fciar foverchiare . La mia ragione la voglio 

dir certamente. Mio Marito fi maraviglia, perchè dico 
1’ animo mio, fenza alterarmi. Mi pare di far • meglio 
così. Chi va pazzamente in collera, pregiudica alla fua 
falute, e fa rider i fuoi nemici,

Colombina, Il Signor Continomi ha. detto, che la Padro
na mi domanda., ma non la vedo. E’forfè andata via? 

Doralice. Io fono la Padrona, che ti domanda.
Colombina. Oh! mi perdoni, la, mia Padrona è l’Illuftrif- 

lima Signora Contefla.
Doralice. Io in quella cafa non fon Padrona?
Colombina . Iq fervo la Signora Contefla.
Doralice. Per domani mi farai una cuffia.
Colombina. Davvero, che non poflo fervirla.
Doralice . Perchè ?
Colombina. Perchè ho da fare per la Padrona.
Doralice. Padrona fono anch’io, e voglio efler fervita, o 

ti farò cacciar via.
Colombina. Sono dieci anni, eh’ io fono ili quella cafa.
Dorale. E che voi dire per quello ?
Colombina. Voglio dire, che forfè n#n le riufeirà di far-, 

mi andar via ,
Doralice. Villana ! Malcreata !
Colombina . Io villana ? La non mi conofce bene , Si

gnora .
Doralice. Oh ! chi è V oflìgnorìa ? Me Io dica, acciò non 

manchi al mio debito.
C#-
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Colombina . Mio Padre vendeva Naftri , e Spille per le 

ftrade. Siamo tutti Mercanti.
Doralìce. Siamo tutti Mercanti? Non vi è differenza da 

uno, che va per le ftrade, a un Mercante di^ Piazza?
Colombina. La differenza confitte in un poco piu di da

nari .
Doralìce , Sai , Colombina , che fei una bella imperti- 

nente ?
Colombina . A me, Signora, impertinente ? A me, che fo

no dieci anni, che fono in quefta cafa , che fono piu 
padrona della Padrona medefima ?

Doralìce. A re, sì , a te ; fe non mi porterai rifpetto, ve
drai quello , che farò.

Colombina. Che cofa farete?
Doralìce. Ti darò uno fchiaffo. (gfe loda* e parte.}

SCENA IX.

Colombina sola .

A Me uno fchiaffo ? Me lo dà , e poi dice : te Io darò ?
Così a fangue freddo , lenza fcaldarfi ? Non me 1’ 

afpettava mai. Ma, giuro al Ciel , mi vendicherò . 
La Padrona lo faprà . Toccherà a lei a vendicarmi . 
Sono dieci anni, che fto in cafa fua. Senza di me non 
può fare : e non mi vorrà perdere afTo.lutamente. Ma- 
ladetta ! Uno fchiaffo ? Se me l’aveffedato la Padrona, 
che è nobile, lo foffrirei. Ma da una Mercante, non 
lo poffo foffrire . ( parte. )

SCENA X.

La CONTESSA ISABELLA, POI IL CONTE GIACINTO.

lfabella t x—^Uetta Signora Nuora è un’acqua morta , 
V^che a pocq a poco fi va dilatando , e s’ 

10 non vi riparo per tempo, ci affogherà quanti fumo . 
Ho offervato, che ella tratta volentieri con tutti qu L 
ii, che praticano in quefta cafa ; e mi pare, che vaua 

acqui-
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acquiftando credito. Non è già, che fia bella , ma la 
gioventù, la novità , l’opinione può tirar gente dal 
fuo partito. In cafa mia non voglio effefefoverchiata. 
Non fono ancora in età da cedere 1’ arriù al Tempio .

Giacinto. Riverifco la Signora Madre.
ìfabeìla. Buon giorno.
Giacinto. Che avete Signora, che mi parete turbata ? 
ìfabeìla . Povero Figlio. Tu fei fagrificato .
Giacinto . Io fagrilìcato ? Perchè ?
ìfabeìla. Tuo Padre, tuò Padre fi ha affaffinato.
Giacinto. Mio Padre ? Che cofa mi ha fatto ?
ìfabeìla . Ti ha dato Una Moglie , che non è degna 

di te.
Giacinto. In quanto a mia Moglie , nè fono contentiffi- 

mo > l’amo teneramente , e ringrazio il Cielo d’aver
la avuta.

ìfabeìla. E la tua nobiltà?
Giacinto. La noftra nobiltà era in pericolo fenza la Dòte " 

di Doralice.
ìfabeìla. Si poteva trovare una ricca , che folle nobile • 
Giacinto. Era difficile nel difordine , in cui fi ritrovava la 

noftra Cafa.
ìfabeìla. Con quelli fentimenti, non mi comparir più da

vanti .
Giacinto. Signora, fono venuto da voi per' uri affar di ri

lievo .
ìfabeìla. Come farebbe a dire ?
Giacinto. A una Spófa , che ha portato in cafa ventimi

la feudi, mi pare, che fia giuflo di far un abito.
ìfabeìla . Per la compaffa, che deve fare , è veftita an

che troppo bene .
Giacinto. Se non le fi fa un abito buono, io nonlapoffo 

condurre in veruna convenzione .
ìfabeìla. Che ? La vorrefti condurre nelle converfazioni ? 

Un bell’onore, che farefti alla noftra Famiglia . Se le 
faranno un affronto, la noftra cafa vi andrà di mezzo.

Giacinto. Dovrà dunque ftar fempre in cafa?
ìfabeìla . Signor sì, Signor sì , fempre in cafa , Ritira

ta , fenza f^rfi vedere da chi che fia .
Giacinto. Ma tutti fanno , che Doralice è mia Moglie ; 

gli amici verranno a vifitatla ; Alcune Dame me l’han
no fatto fapere.

Ìfabeìla • Chi vuol venire in quella cafa, ha da mandare a 
me
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me l’ambafciata. Io fono la Padrona; e chiunque ar
dirà venirci fenza la mia intelligenza, ritroverà laporta 
ferrata .

Giacinto. Via, fi farà tutto quello, che voi volete. Ma 
anche ella poverina, bifogna contentarla. Bifogna farle 
un abito .

Ifabella. Per contentar lei, niente affatto; ma per te, per
chè ti voglio bene, lo faremo . Di che cofa lo vuoi? 
Di baracane, o di Cambellotto ?

Giacinto . Diavolo ! Vi pare , che quella fia roba da Da
ma?

Ifabella . Colei non è nata Dama .
Giacinto. E’ mia Moglie .
Ifabella. Ebbene, di che vorrefti, che fi faceffe ?
Giacinto . D’un Drappo moderno con oro , o con ar

gento .
Ifabella . Sei pazzo ? Non fi gettano i danari in quella ma

niera .
Giacinto. Ma finalmente mi pare di poterlo pretendere. 
Ifabella. Che cos’è quello pretendere? Quella parola non 

1’ hai più detta a tua Madre. Ecco i frutti delle belle 
lezioni della tua Spola. Frafchetta , frafchetta !

Giacinto . Ma che ha da fare quella povera Donna in que
lla cafa ?

Ifabella . Mangiare , bere , lavorare , e allevare i figliuoli, 
quando ne avrà .

Giacinto . Così non può durare,
Ifabella. O così, o peggio •
Giacinto . Signora Madre , un poco più di carità.
Ifabella. Signor Figliuolo, un poco più di giudizio.
Giacinto . Fatele queft’abito, fe mi volete bene. 
Ifabella. Prendi, ecco fei zecchini, penfa tu a farglielo. 
Giacinto. Sei zecchini ? Fatelo alla voflra ferva, (parte.)

SCENA XI.

Ea Contessa Isabella , poi il Dottore .

Ifabella. Diventato un bell’ umorino collui . Caufa 
-Lù quell’ impertinente di Doralice .

dottore. Con permiflìone ; polio, venire? ( di dentw-. ) 
IG- 
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Ifabella. Nenite, Dottore, venite .
Dottore, Fo riverenza alla Signora Conteffa.
Ifabella. E’qualche tempo; che non vi lafciate vedere.’ 
Dottore. Ho avuto in quelli giorni di molti affari.
Ifabella. Eh ! Le amicizie vecchie fi raffreddano un poco 

per volta.
Dottore, Oh! Signora mi perdoni. La non può dire così. 

Dal primo giorno, che ella mi ha onorato della fua buo
na grazia, non può dire, che io abbia mancato di fer- 
virla in tutto quello , che ho potuto .

ìfabella. Datemi quella fedia.
Dottore . Subito la fervo * ( le porta una fedia. )
Ifabella. Avete Tabacco? , {fedendo.')
Dottore. Per dirla j ini fonò fcordatodella Tabacchiera.
Ifabella. Guardate in quel carrettino , che vi è una Ta

bacchiera ,■ portatela qui.
Dottore. Sì, Signora; ( va a prender la Tabacchiera.) 
Ifabella. ( Mi piace il Dottore, perchè conofce li fuoi dò-

Veri ; non fa ; come quelli, che quando hanno un poco 
di confidenza, fe ne prendono di foverchio . )

Dottore. Eccola. ( prefentà la Tabacchiera alla Conteffa. )
Ifabella. Sentite quello Tabacco. {gli offerifce il Tabacco.) 
Dottore. Buono per verità .
Ifabella, Tenete, Ve lo dono.
Dottore. Anche la Tabacchiera?
Ifabella. Sì, anche la Tabacchiera.
Dottore, Oh ! le fono bene obbligato.
Ifabella. Oggi ftarete a pranzo con me .
Dottore. Mi fa troppo onore. Ho piacere, così vedrò la 

Signora Doralice; che non ho mai veduta.
ifabella . Non mi parlate di Colei. .
Dottore . Perchèj Signora? E’ pure la Moglie del Signor 

Contino di Lui Figliuolo .
ifabella . Se 1’ ha preìa, che fe la goda.
Dottore. E’vero, che la non è nobile; ma gli ha porta- 

tato una bella dote.
Ifabella . Oh ! anche voi mi rompete il capo con quella 

dote.
Dottore. La non vada in collera, non parlo più.
Ifabella . Che cos’ ha portato ?
Dottore. Oh ! Che cos’ ha portato ? Quattro flracci - 
Ifabella. Non era degna di venire in quella cafa.
Dottare. Dice bene, la non era degna. Io mi fono ma- 

favi-
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ravigliato, quando ho fentito concludere un tal Matri
monio .

Ifabella . Mi vengono i roflbri fui vifo .
Dottore. La compatifco. Non lo doveva mai accordare ;
Ifabella. Ma voi pure avgte configliato a farlo.
Dottore. Io? Non me ne ricordo.
Ifabella. M’avete detto, che là noftra cafa era in difor- 

dine, e che bifógnava penfare a rimediarvi.
Dottore. Può effere, ch’io l’abbia detto.
Ifabella. Mi avete fatto vedere, che i ventimila feudi di 

Dote potevano rimetterla in piedi.
Dottore . L’avrò detto 5 e in fatti il Signor Conte ha ri

cuperati tutti i fuoi beni, èd io ho fatto l’inftrumento.
Ifabella. L’entrate dunque fono libere?
Dottore. Libefilfime.
Ifabella . Non fi penerà più di giorno in giorno , Noti 

avremo più occafione d’incommodare gli Amici. Anche 
voi, caro Dottore, mi avete più volte favorita. Non 
me ne feordo.

Dottore. Non parliamo di quello. Dove pollo, la ini có- 
mandi *

SCENA XI L

Colombina, e detti.

Colombina} QIgnora Padrona, è qui il Signor Cavalie- 
O re del Bofco. (mefta quafi piangendo.)

Ifabella. Andate, andate, che viene il Signor Cavaliere .
( al Dottore. ) 

Dottore. Perdoni; non ha detto, ch’io refti ? ....
Ifabella. Chi v’ha infegnato la creanza? Quando vi dico, 

che andiate, dovete andare.’
Dottore . Pazienza ; Anderò. Le fon fervitore . ( partendo. ) 
ideila, Ehi! À pranzo vi afpetto.
Dottore. fe ei|a va jn collera così preflo . *..
1]abella e Manco ciarle . Andate , e venite a pranzo.
Dottore. ( Sono tanti anni, che pratico in quella cafa, e 

non ho ancora imparato a conofcere il fuo tempera
mento . ) ( parte . )

SCE-
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SCEN A XIII.

La Contessa Isabella, e Colombina.

Isabella. T?’I1 Signor Cavaliere ?
Colombina . J Signora, sì. ( me^a y come /opra . )
Ifabella. Da Doralice vi è Rato nefFuno ?
Colombina. Signora no. ( ernie [opra. )
Ifabella . Che hai, che piangi ?
Colombina. La Signora Doralice mi ha dato uno fchiaffo. 
Ifabella. Come ? Che dici ? Colei ti ha dato uno fchiafr 

fo ? Uno fchiaffo alla mia Cameriera? Perchè? Conta* 
mi; com’è Rato?

Colombina . Perchè mi diceva , che ella è la Padrona ; 
che Vufullriflìma non conta più niente, che Svecchia. 
Io mi fono rifcaldata per difendere la mia Padrona , 
ed ella mi ha dato uno fchiaffo. ( piangendo . )

Ifabella. Ah! indegna, petulante, sfacciata . Me la paghe
rà ? me la pagherà. Giuro al Cielo, me la pagherà.

SCENA XIV.

Il Cavaliere del Bosco, e dette.

Cavaliere. T^Ermette la Signora Contefla?
Ifabella. JL Cavalier, fiere venuto a tempo. Ho bifo* 

gno di voi.
Cavaliere / Comandate, Signora. Difponete di me.
Ifabella. Se mi liete veramente amico , ora è tempo di 

dimoftrarlo.
Cavaliere . Farò tutto per obbedirvi.
Ifabella. Doralice , che per mia difgrazia è fpofa di mio 

figliuolo, mi ha gravemente offefa ; pretendo le mie fod- 
disfazioni, e le voglio. Se Io dico a mio marito, egli 
è uno ftolido, che non fa altro, che di Medaglie - Sc
io dico a mio figlio, è innamorato della moglie, e non 
mi abbaderà. Voi fiete Cavaliere., voi Rete il mio piu 
confidente, tocca a voi foftenere le mie ragioni.
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Cavaliere . In che confitte l’offefa ?
Colombina . Ha dato uno fchiattò a me ?
Cavaliere . Non vi è altro male ?
Ifabella. Vi par poco dare uno (chiatto alla mia Came

riera ?
Colombina. Sono, dieci anni,, ch’io fervo.in quella cafa.
Cavaliere . Non mi pare motivo per accendere un sì gran 

fuoco .
Ifabella. Ma bifògna fapere, perchè l’ha fatto.
Colombina . Oh ! qui (la il punto .
Cavaliere . Via, perchè l’ha fatto ?
Ifabella. Tremo folamente in penfarlò . Non poffo dirlo. 

Colombina, diglielo tu.
Colombina. Ha detto, che la mia Padrona non comanda 

più.
Ifabella, Che vi pare? ( al Cavaliere . )
Colombina,. Ha detto., che è vecchia.... 1
Ifabella. Zitto, bugiarda ; non ha detto così. Pretende vo

ler ella comandare . Pretende, effere a me preferita , e 
perchè la mia Cameriera tiene da me , le dà un.o 
(chiatto ?

Cavaliere. Signora Contelfa, non facciamo tanto rumore . 
Ifabella. Come? dovrò diffimulare un’offefa di quella for

ra.? e voi me. Io configlie.refie ? Andate,, andate , che 
liete un mal Cavaliere; e fe non volete voi abbraccia
re l’impegno, ritroverò chi avrà più fpirito, chi avrà 
più convenienza-di voi.

Cavaliere. ( Bifogna fecondarla. ) Cara Conteffa , non 
andate in collera;, ho detto così, per acquietarvi un po
co ; per altro l’offefa è graviflìma , e merita rifarcì- 
mento.

Ifabella . Dare uno fchiattò alla mia Cameriera ?
Cavaliere . E’ una temerità intollerabile .
Ifabella..Dir, ch’io non comando più?
Cavaliere. E’una petulanza . E poi dire, che liete vec

chia ?
Ifabella, Quefio vi dico, che non l’ha detto; nonio po- 

*ev* dire, e non l’ha detto .
9 ha detto in cofcienza mia .

Ifabella. Va via di qua.
Colombina . E ha detto di più, che avete da Rare accan

to al fuoco.
Isabella . Va via di qua ; fei una bugiarda .

Tom. VII. q Co,
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Colombina. Se non è vero, mi calchi il nafo .
Ifabeìla. Va via, o ti battono.

‘Colombina. Se non l’ha detto , polla crepare. ( parte . )

SCENA XV.

La Contessa Labella, e iL CavaliEr del Bosco *

Ifabeìla. "w tON le credete ; Colombina dice delle bugìe. 
Cavaliere. Dunque non farà vero nemmeno dello 

fchiattò .
Ifabeìla. Oh ! Io fchiattò poi glie l’ha dato.
Cavaliere. Lo fapete di certo ?
Ifabeìla. Lo fo di certo . E qui bifogna penfare a farmi 

avere le mie foddisfazioni.
Cavaliere. Ci penferò * Studierò 1’ articolo , e vedrò , qual 

compenfo fi può trovare, perchù fiate foddisfatta.
Ifabeìla. Ricordatevi, ch’io fon Dama, ed ella no.
Cavaliere. B e n i Ili m o .
Ifabeìla. Ch’io fono la Padrona di Cafa.
Cavaliere. Dite bene . E che anche per ragione d’età vi 

fi deve maggior rifpetto .
Ifabeìla. Come c’entra l’età? Per quello capo noù pre

tendo ragione alcuna.
Cavaliere * Voglio dire ....
Ifabeìla . M’ avete intefo . Ditelo al Conte mio marito , 

ditelo al Contino mio figlio , eh’ io voglie le mie fod
disfazioni , altrimenti fò io quel, che farò . Cavaliere , 
vi attendo colla rifpotta. ( parte. )

Cavaliere. Poco mi cotta fecondar l’umore di quefta paz
za, tanto più, che con quella occafione fperointrodur
mi dalla Signora Doralice , la quale è più giovine, ed 
è più bella. ( parte . )

SCE-
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SCÈNA XVL

Salotto nell’Appz^rtame^tó del Conte Anselmo .

Brighella , ed Arlecchino vestito all’Armena 
CON BARBA FINTA .

Brighella. x^Usi, come ve difeva, el me Padron 1’ è im- 
Vu pazzido per le Antichità; ei tol rutto, el 

Crede tutto ; el butta via i fo denari in coffe ridicole , 
in cofle, che non vai niente 4

Arlecchino. Coffa avi intenzion? Che eì me toga mi per 
bn’antigaja ?

Brighella. V’ho veftido con ili abiti, e v’ho fatto metter 
Ila barba per condurve dal ine Padron ; dargh da in
tender , che sì un Antiquario, e Targhe comprar tutte quel
le ^razzarle , che v’ ho dà. E pò i denari li fpartirem 
metà per uno.

Arlecchino, i Ma fe el Signor Cont me fcovre, e iti vezze de 
denari el me favorifle delle baftonade , le fpartiremo 
metà per un ?

Brighella. Noi v1 ha mai vifìo ; rio! ve coriofce . E pò 
co Ila barba , e co Ili abiti pari un Armeno d’Ar- 
inenia *

Arlecchino. Ma fe d’ Armenia no fo parlar *
Brighella. Ghe voi tanto a fìnzer de effer Armeno ? Gnan- 

ca lù noi P intende quel linguaggio ; baila terminar le 
parole inzra, in ara , e el ve crede un Armeno Ita- 
liànà .

Arlecchino. Volita, vedira, comprata, dighia ben?
Brighella. BenifTìmo * Arecordev i nomi , che V’ ho dito 

. per vendergli le rarità , e faremo polito.
Ar sechino . Un gran ben , che ghe voli al vofler Pa

dron !
Brighella, ye . Ho procurà de illuminarlo , de di- 

fingahnarlo, ma noi voi. El butta via i fo denari con 
quello , e cori quello ; za che la ca se brufa , me voi 
fcaldar anca mi *

Arlecchino » Braviflimo, Tutto Ha, che me recorda tutto ♦
C 2 Bri-
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Brighella . Vardè no fallar..................Oh! eccolo, che el

vien ,

SCENA XVII.

il Conte Anselmo, e detti.

Brighella. Olgnor Padron , l’b qua 1’Armeno dalle an- 
□ tigaggie.

Anfelmo, Oh bravo ! Ha delle cofe buone ?
Brighella. Cofe belle ! Cofe Rupende 1
Anfelmo. Amico, vi (aiuto. ( ad Arlecchino.)
Arlecchino . Saludara , patrugna cara . ( Dighia ben ? >

(« Brighella. )
Brighella . ( Pulito . )
Anfelmo, Che avete di bello da moRrarmi ?
Arlecchino . (fa vedere un lume da Olio adujodi Cucina ». )

Quello Rara..........Rara............( Coffa Rara ? ) ( piano a
Brighella . ) 

Brighella. (Lume eterno.) (piane ad Arlecchino. )i. 
Arlecchino. Stara luma lanterna ; trovata in Palamida de 

getto ; in Sepolcro Bartolomeo .
Anfelmo. Che diavolo dice? Io non l’intendo.
Brighella. L’afpetta ; mi intendo un pochetto FArmeno.

Aracapi , Nicofcopi , ramarcatà . ( Finge parlare Ar
meno . ). 

- Arlecchino . La racaracà , taratapatà , baracacà ; curocù 
caracà . (finge rifponder Armeno a Brighella.')

Brighella. Vedela? Ho intefo tutto. El dis, che l’è un 
lume eterno trova nelle Piramidi d’Egitto nel Sepolcro, 
de Tolomeo .

Arlecchino. Stara, Rara..
Anfelmo. Ho intefo, ho intefo. (Oh che cofa rara ! Se 

lo poffo avere j» non mi fcappa dalle mani. ) Quanto ne 
volete ?

Arlecchino , Vinta zecchina .
Anfelmo. Oh ! è troppo. Se me lo deRe per dieci , ancor 

ancora lo prenderei.
Arlecchino. No podira, no podira.
Anfelmo. Finalmente. . . non è una gran rarità. ( Oh ! lo 

voglio affolutamente . ).
Bri-
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Brighella. Volela , che l’aggiufta mi?
Anfelmo , Sì, vedi, fe lo defle con dodici. ( gli fa cenna 

colle mani, che gli offerifca 12 zecchini . )
Brighella . Larnaca , volenich, calabà ;
Arlecchino . Salàmin, Salamun, Salami .
Brighella. Curich , Maradas, chiribara 4 
Arlecchino. Sarich , micon, tiribio .
Anfelmo . ( Che linguaggio curiofo ! e Brighella l’in

tende l )
Brighella. Sior Padron, Pè aggiuftada.
Anfelmo . Sì ? quanto ?
Brighella. Quattordefe zecchini a
Anfelmo. Non vi è male. Son contento . Galantuomo, 

quattordici zecchini ?
Arlecchino. Stara, Starà.
Anfelmo. Sì, ftara * fiata . Ecco i voftri denari • ( glie lì 

conta . J
Arleochino . Obbligata, obbligata 4 '
Anfelmo. E fe avera altra ... .. altra .... . rara * por

tata .
Arlecchino. Sì, portata, vegnira, cuccata.
Anfelmo . Che cofa vuol dir cuccata ? (4 Brighella. )
Brighella . Vuol dir diftinguer da un altro.
Anfelmo. Beniflìmo : Se cuccata mi, mi cuccatati. ( ad 

,. Arlecchino. )
Arlecchino . Mi cuccata ti, ma ti no cuccata mi »
Anfelmo . Sì, prometterà.
Brighella . Andata j andata *
Arlecchino. Saludara 4 Patrugna ( parte. )
Brighella. Afpettara^ afpettarai (vuol feguitarlo.)
Anfelmo. Senti. ( a Brighella. )
Brighella. La lafla, che lo corhpagna4.. .. ( in atto di 

andarfene . )
Anfelmo . Ma Tenti ? ( lo vuol trattenere. )
Brighella. Vegnira; vegnira. Poi efler j che el gh’abbia 

falcona altro. ( Malaffetto ! I mi fette zecchini . ) 
( parte correndo . )

C ? SCE’
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SCENA XVIII.

Il Conte Anselmo , Poi Pantalone.

Anfelmo. Ran fortuna è flata la mia! Quella fortad’ 
VJ antichità non fi trova così facilmente . Gran 

Brighella per trovare i Mercanti d’Antichità ! Quello 
lume eterno l’ho tanto defiderato , e poi trovarlo sì ra
ro! Di quei d’Egitto ? Quello di Tolomeo ? Voglio far
lo legare in oro, come una gemma.

Pantalone. Con grazia; fe poi vepnir? (didentro} 
Anfelmo. E’il Signor Pantalone? Venga, venga.
Pantalone. Servitor umiliamo, Sior Conte.
Anfelmo. Buon giorno, il mio caro amico. Voi, che liete 

Mercante, uomo di Mondo, e intendente di cofe rare,' 
ftimatemi quella bella antichità .

Pantalone. La me ha ben in concetto de un bravo Mer
cante a farme ftimar una lufe da oggio !

Anfelmo . Povero Signor Pantalone , non fapete niente . 
Quello è il lume eterno del Sepolcro di Tolomeo.

Pantalone . ( R/d'e . )
Anfelmo. Sì, di Tolomeo, ritrovata in una delle Pirami

di d’Egitto.
Pantalone . ( Ride . )
Anfelmo. Ridete, perchè non ve n’intendete.
Pantalone. Beniflimo, mi lòn ignorante, ellaxèvertuofo, 

e non voi ( a ) catar bega fu quello . Ghe digo ben, 
che tutta la Città fe fa maraveggia , che un Cavalier 
della fo forte perda el fo tempo, e facrifica i lo bezzi 
in Ha forte de minchionerie .

Anfelmo. L’invidia fa parlare i malevoli ; e quei fleflì , 
che mi condannano in pubblico, mi applaudifcono in 
privato .

Pantalone. No ghè nilTun, che gh’abbia invidia della fo 
Gallerìa, che conlifle in tun capitai de flrazze. Nogh’ 
è niflun, che ghe penfa un bezzo, de vederlo un’altra 
volta andar in malora, ma mi , che gh’ho in fla ca^a 
mia Pia, mi, che gh’ho dà el mio fangue , non podb 

far
( a ) Contrafar.’.
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far de manco da no fentir con della paffion le pafqu:* 
nade, che fe fa della fo mala condotta.

Anfelmo. Ognuno in quello Mondo ha qualche diverti
mento. Chi giunca, chi va all’Ofteria ; io ho il diver
timento delle antichità .

Pantalone. Me defpiafe de mia Fia ; darefto no ghe pen- 
fo un figo.

Anfelmo. Voftra figlia Ha bene, e non le manca niente.
Pantalone. No ghe manca gnente ; ma no la gh’ à gnan- 

ca un llrazzo de abito, d’andar fora decafa.
Anfelmo .. Sentite, amico; io in quelle cofenonme ne vo

glio impicciare.
Pantalone . Ma qua bifogna trovarghe rimedio affolutS- 

mente .
Anfelmo. Andate da mia Moglie, parlate con Lei, inten

detevi con Lei; non mi rompete il capo.
Pantalone. E fe no la ghe remedierà eia, ghe remedierò 

mi.
Anfelmo. Lafciatemi in pace; ho da badare alle mie Me

daglie, al mio Mufeo,.al mio Mufeo .
Pantalone. Perchè mia Fia, la xe Fia de un galantomo, e 

la poi ftar al pari de chi le fia .
Anfelmo. Io nonio, che colavi dite. So, che quello lume 

eterno è una gioja. Signor. Pantalone, vi riverifco .
(parte.)

S C E N A XIX.

Pantalone , poi Doralice.

Pantalone. à^Usì el me afcolta? A fo tempo fe parlere- 
Vw mo. Ma vien mia Fia ; bifogna regolarle 

c°n prudenza.
Dorahce , Caro Signor Padrevenite molto poco à ''ve

dermi .
Pantalone, Cara Fia; favè, che gh’hoi mi intereffì . E 

po no vegn© tanto fpelfo, per no fentir pettegolezzi .
Doralice . Quello,. che vi ho fcritto in quel biglietto , è pur 

troppo la verità .
Pantalone . Ma za vù altre donne disè fempre la ve

rità ..
C 4
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Doralìce . Dopo eh’ io fono in quella Cala, non ho avu* 

to un’ora di bene .
Pantalone. Voflro Mario come ve trattelo?
Doralìce . Di lui non mi poffodolere . E’buono, mi vuol 

bene, e non mi dà mai un difgudo.
Pantalone. Coffa voleu de più ? No ve balla ? 
Doralìce. Mia Suocera non mi può vedere .
Pantalone. Ande colle buone; procurò de fegondarla, dif- 

fimulò qualcoffa; fò finta de no faver ; fe finta de nó 
fentir . Col tempo anca eia la ve vorrà ben.

Doralìce. In Cafa tutti fi vedono, tutti fpendono , tutti 
godono , ed io niente .

Pantalone. Abbiò pazienzia ; vegnirà el zorno , che darò 
ben anca vù . Se ancora novella in càfa ; gnancora no 
podò comandar.

Doralìce. Sino la Cameriera mi maltratta, e non mi vuol 
obbedire .

Pantalone. La xò Cameriera vecchia de Cala.
Doralìce. Però le ho dato un fchiaffò. 
Pantalone . Gh’ave dà un fchiaffò?
Doralìce. E come, che glie l’ho dato ! E buono.
Pantalone. E me Io contò a mi? E me lo disè co ila bel

la difinvoltura ( Quatro zorni, che se in da cafa , feo- 
menzò fubito a menar le man, e po pretende , che i 
ve voglia ben, che i ve tratta ben, e che i ve fodis- 
fa ? Me maraveggio de i fatti voflri ; fe faveva fla co- 
fa , no ve vegniva gnanca a trovar . Se el fumo del
la Nobiltà, che ave acquillà in fla cafa, ve va alla te
da , confiderò unpoco meggio quel, che sò , quel, che 
sò dada, e quel, che podereffì efler, fe mi no ve avef- 
fe volefto ben. Sò muggier de un Conte, sò deventa- 
da Conteffa, ma el titolo no bada per farve portar re- 
fpetto, quando no ve acquifiò l’amor della zente colla 
dolcezza, e colla umiltà . Sò dada una povera putta , 
perchò co sò naffua, no gh’ avevai Capitali , che gh’ 
ho (a) in ancuo, e col tempo , e coll’indudria i ho 
multiplicat più per vù, che per mi . Confiderò , che 
poderefli effer ancora una miferabile, fe vodro Pare no 
aveffefatto quel, che l’ha fatto per vù . Ringraziò el 
Cielo del ben, che gh’ave . Portò rifpetto a i vodri 
maggiori ; fiò umile, fiò paziente, fiò bona , « allora 
farò nobile, farò ricca, farò refpettada, 

Do-.
( a ) in oggi.
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Doralice . Signor Padre, vi ringrazio dell’ amorofa correzion, 

che mi fate.
Pantalone. Voftra (a) Madonna farà in tutte le furie, c 

con rafon.
Doralice. l'Jon fo ancora, fe lo abbia faputo.
Pantalone. Procurò, che no la lo fappia . E fe mai la lo 

aveffe favello, recordeve de far el voftro debito .
Doralice, Qual è quello mio debito?
Pantalone . Andè da volita Madonna , edomandeghe fcufa.
Doralice . Domandarlefcufa poi, non mi par cofa da mia 

pari.
Pantalone . No la ve par coffa da par voftro ? Coffa feti 

vù ? Chi feu ! Seu qualche Principelfa ? Povera fporca ? 
Via, via; matta la volita parte.

Doralice. Non andate in collera . Le domanderò fcufa. 
Ma voglio alfolutamente, che mi faccia quell’ abito.

Pantalone. Adelfo, dopo la llrambaria, che avò fatto s no 
xè tempo da domandarglielo .

Doralice. Dunque ftarò fenza ? Dunque non anderò in néf- 
fun luogo ? Sia maladetto, quando fono venuta in que
lla Cafa.

Pantalone . Via , vipera , via , fubito maledir .
Doralice . Ma fe mi veggio trattata peggio di una ferva. 
Pantalone. Orsù, vegnì qua ; per Ila volta voi remediar 

mi fti difordeni . Torò fti cinquanta zecchini ; feve el 
voftro bifogno ; ma recordeve ben , che no fenta mai 
più rechiami de i fatti voliti,

Doralice. Vi ringrazio, Signor Padre, vi ringrazio. Viaf. 
lìcuro, che non avrete a dolervi di me. Un’altra cofa 
mi avrefle a regalare, e poi non vi difturbo mai più .

Pantalone. Coffa vorreflì, via, coffa vorreflì ?
Doralice. Quell’orologio. Voi ne avete altri due.
Pantalone. Voi contentarve anca in quello. Tiolò . (No 

gh’ ho altro, che Ha Putta. ) Ma ve torno a dir , ab- 
biè giudizio, e feve voler ben . ( le dà il fuo orologio 

cP oro. )
Dorahce, Non dubitate; fentirete, come mi conterrò. 

Pantalone. Via, caraFia, dame un poco de confolazion. 
gh’ò altri a fio mondo , che tì . Dopo la mia 

morte, ti far^ parona de tutto. Tutte le mieftrufcie, 
tutte le mie fadighe le ho fatte per tì . Co te vedo, 
me confolo. Co fo, che ti Ila ben , vegno tanto fat

to, 
fa) Suocera.
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to, e co lento criori, pettegolezzi, me calca el cuor, 
me vien la morte, pianzo co fa un portello, {piangen

do parte . )

SCENA XX.

DoRAticE, poi Brighella.

Doralice . T\Overo Padre, è molto buono . Non fomi- 
1 glia a quelle beflie, che fono qui in ca- 

fa. Se non fofle per mio marito, non ci flarei un mo
mento .

Brighella. Signora, ghe qua un Cavalier, che ghe vor
rà ve far vilita.

Doralice. Un Cavaliere? Chi è?
Brighella. Il Signor Cavalier del Bofco.
ÌJoralice. Mi dispiace, che fono così in confidenza. Ven

ga, non fo, che dire. Ehi fentite .
Brighella. La comandi.
Doraltcé. Andate fubito da un Mercante, e ditegli, che 

mi porti tre, o quattro pezze di Drappo con oro, o 
argento per farmi un abito.

Brighella. La farà fervida. Ma, la perdona, lo falò el 
Padron ?

Doralice. Che impertinenza! Fate quello, che vi ordino, 
e non penfate altro.

Brighella. ( Eh la fe farà, la fe farà. ( parte. )

SCENA XXL

Doralice, poi il Cavalier del Bosco.

Doralice. tN quella cafa hanno molto avvezzata male 
X la fervitù ; ma io col tempo vi porrò la 

riforma. Oh ! non ha d’ andare così . Un poco colle 
buone, un poco colle cattive, ha da venire il tempo,, 
che ho da tifare io la Padrona.

Cavaliere. Madama, vi fono fchiavo.
Doralice. Vi fon ferv .

Ca-
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Cavaliere. Perdonate, fe mi fonprefo l’ardire di venirvi 

a fare una vifita.
Doralice. E’ molto, che il Signor Cavaliere fi fia degna

to di venire da me . Favorifce tutti i giorni quefta 
cafa, ma la mia camera mai.

Cavaliere. Non ardiva di farlo per non darvi incomodo.
Doralice . Dite, per non difpiacere alla Signora Conteffa 

Ifabella.
Cavaliere . A propofito, Madama , avrei da difeorrervi 

qualche poco di un affare , che intereffa tutte due 
egualmente .

Doralice. V’afcolterò volentieri. Eia, da federe. ( Viene 
un Servitore che pena le fedie. )

Cavaliere. So, che voi, o Signora, bete piena di bontà, 
onde fpero riceverete in buon grado un ufficio amiche
vole, ch’io fono per farvi.

Doralice. Quando faprò di che, vi rifponderò.
Cavaliere. Ditemi, Signora Contefla, che cofa avete fatto 

voi alla Cameri a di voftra Suocera ?
Doralice. Le ho c .to uno febiaffo. E per quello ? Se è 

Cameriera fua, è Cameriera anche mia . Voglio efler 
fervita , e non mi fi ha da perdere ii rifpetto ; e fe 
quefta volta le ho dato uno fchiaftò, un’ altra volta le 
romperò la tefta.

Cavaliere. Signora, io credo , che voi fcherzate, 
Doralice. Perchè lo credete ?
Cavaliere. Perchè mi dire quelle cofe con placidezza, eli 

vede, che non liete in collera .
Doralice. Quello è il mio naturale . Io vado in collera 

fempre così .
Cavaliere. La Signora Contefla Ifabella fi chiama offefa . 
Doralice . Mi difpiace .
Cavaliere . E farebbe bene vedere di aggiuftar la cofa , 

prima, che gli animi s’intorbidaflero foverchiamente .
Dorakce. Io non ci penfo più.
Cavaliere. Lo credo, che non ci penferete più ; ma ci 

penfa la Suocera, che è reflata offefa.
Doralice. £ così, che cofa pretenderebbe?
Cavaliere. Troveremo il modo dell’ aggiuftamento.
Doralice. U modo è facile, ve l’infegnerc? io. Cacciar di 

cafa la Cameriera.
Cavaliere. In quella maniera li parte offefa pagherebbe 

la pena.
De-
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Doralice Orsù, Signor Cavaliere, mutiamo difcórfo\ 
Cavaliere. Signora mia, quando il difcorfo vi offende, lo 

tralafcio Cubito . Non la vo’ difguflare . )
Doralice . Mi pareva imponìbile, che folle venuto a vi

etarmi per farmi una finezza .
Cavaliere. Perchè? Signora perchè?
Doralice . La Signora Suocera mi tien lontana dalle con- 

verfazioni ; dubito fia , perchè tema , eh’ io le ufurpi 
gli adoratori.

Cavaliere. ( E’furba , quanto il Diavolo. )
Doralice. Ma non dubiti, non dubiti. Io prima non fo

no nè bella, nè avvenente, e poi abbado a mio ma
rito , e non altro .

Cavaliere . Sdegnerefte dunque 1' offerta d’ un Cavaliere , 
che fenza offefa della voflra modeftia afpiraffe a fer- 
virvi ?

Doralice . E chi volete, che fi perda con me ?
Cavaliere. Io mi chiamerei fortunato, fe vi compiacefie 

ricevermi per Volito fervo .
Doralice. Signor Cavaliere, liete impegnato colla Conteffa 

Ifabella .
Cavaliere ♦ Io fono amico di cafa ; per ella non ho alcuna 

parzialità. Ella ha il fuo Dottore , quello è il fuo ci
cisbeo antico.

Doralice. E’ antica ancor ella *
Cavaliere . Sì, ma non vuol efferlo.
Doralice. Non fi vergogna metterli colla gioventù . Ella 

fa le grazie con tutti, vuol faper di tutto , vuol en
trare in tutto . Mi fa una rabbia, che non la poffo' 
foffrire.

Cavaliere. E’ avvezzata così .
Doralice. Bene, ma è paffato il fuo tempo 5 adeffo deve’ 

cedere il luogo .
Cavaliere . Deve cedere il luogo a voi.
Doralice . Mi parrebbe di sì .
Cavaliere .■ Eppure ancora ha i fuoi grilli in capo.
Doralice. Caufa quel pazzo di fuo marito .
Cavaliere. Signora, direte, ch’io fono un temerario afup- 

plicarvi di una grazia , il primo giorno, che ho l’ono
re di offerirvi la mia fervitù ?

Doralice. Comandate, dove pollo, vi fervirò.
Cavaliere. Vorrei, che mi facefte comparir bene colla Si

gnora Conteffa Ifabella.
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Doralice. Se lo diro, avete paura di lei.
Cavaliere. Ma fe polliamo coltivare la noflra amicizia con 

pace, e quiete, non è meglio?
Doralice. Con quella belliaccia farà imponìbile.
Cavaliere. ( Vorrei vedere , fe potelfi edere amico di tutte 

due. )
Doralice. Lo fapete pure: mia Suocera è una pazza* 
Cavaliere . Sì , 'è vero , è una pazza .
Doralice. Come penferefte di accomodare quella gran cofa? 

Non credo mai vi verrà in capo di configliarmi a ce
dere .

Cavaliere. Anzi avete a dar fulle voftre .
Doralice . Scufa , non mi pare , che tocchi a me doman

darla .
Cavaliere . No certamente , pon tocca a voi.
Doralice. ( E mio Padre diceva , che toccava a me. )
Cavaliere . ( Sono imbrogliato più che mai. )
Doralice . La fervitù mi Ira da portar rifpetto .
Cavaliere . Senz’ altro .
Doralice . E a chi mi perde il rifpetto , non devo per

donare .
Cavaliere. No, certamente.
Doralice. ( Oh guardate ! Mio Padre , che mi vorrebbe 

umile! )
Cavaliere. Ma pure qualche maniera bifogna ritrovare per 

accomodare quella differenza.
Doralice. Purché io non refti pregiudicata, qualche cofa 

farò .
Cavaliere. Faremo così. Procurerò, che vi troviate aca- 

fo in un medefimo luogo. Diro io qualche cofa per 1’ 
una, e per l’altra. Mi balìa, che voi vi contentiate 
di falutar prima la voftra Suocera.

Doralice. Salutarla prima ? Perchè ?
Cavaliere . Perchè è Suocera , 
Doralice. Oh ! quello non fa il cafo. 
Cavaliere . Perchè è più vecchia di voi. 
Dorahce. Oh ! perchè è più vecchia, lo farò.

Eccola, che viene.
fiorali ce, Mi fi rimefcola tutto il fangue, quando la vedo.

( s'alzano. )

SC E-
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SCENA XXII.

La Contessa Isabella, è detti*

Ìfabeìla . q Ignor Cavaliere , vi liete divertito bene ? Me 
O ne rallegro .

Cavaliere . ( la tira in dijparte . ) Signora Conteffa ho 
fatto tutto * La Signora Doralice è pentita del fuo 
trafcorfo. E5 pronta a domandarvi fcufa ; ma voi i fa- 
via, e prudente, non Pavete à permettere. Vi avete 
a contentare della fua difpofizione ; e per prova di 
quella, balla, ch’ella fia la prima a falutarvi*

Ìfabeìla . Salutarmi, e non altro ? ( piano al Cavai. )
Cavaliere. ( Adelfo, adelfo , afpettàte. ) Signora Contef- 

fina a voi * Compiacetemi di fare quello , che avete 
detto. ( piano a Doralice. )

Doralice. Signora, perché liete più vecchia di me, vi ri- 
vetifco. . ( alla Gontefa Ìfabeìla, e parte. )

Ìfabeìla, Temerària! Me la pagherai. {parte.)
Cavaliere. Ecco fatto l’aggiullamento. {parte.)

fine del Atto prima.

A T-
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ATTOSECONDO
SCENA PRIMA*

Camera t> i Doralice*

Doralìce, ed il Conte Giacinto.

Giacinto * Ran difgrazia ! Gran difgrazia ! In quefta 
vJ noftra cala non fi può vivere un giorno 

in pace *
Doraliee. Lo dite a me ? Io non do faftidio a nefiunO *
Giacinto. Eh Doraliee mia> fe mi volefte bene , non vi 

regolerete così .
Doraiice i Ma di che mai vi potete dolere?
Giacinto * Voi non volete rifpettare mia Madre.
Doraliee. Che cofa pretendete, eh’ io faccia, per darle uri 

fegno del mio rifpetto ? Volete , che vada a darle 1’ 
acqua da lavare le mani ? Che vada a tirarle le calze , 
quando va a letto?

Giacinto. Oh ! Non la vogliamo finir bene.
Doraliee. Dite ì non lo fapete, eh’ io fono fiata ftamat- 

tinà la prima a falutarla?
Giacinto. Sì, e nel falutarla, l’avete ftrapazzata.
Doraliee. L’ho firapazzata? Non è vero.
Giacinto. Le avete detto vecchia.
D oralice. Oh, ho, ho ! mi fate ridere * Perchè te ho det

to vecchia , s’intende, eh’ io l’abbia firapazzata t Pre
tende forfè di elfer giovane ?

Giacinto. Non è una giovanetta, ma non le fi può dire 
ancor vecchia ?

Doraliee , £’ voftra Madre.
Giacinto. Quando farete voi di quell’età, avrete piacere, 

che vi dicano vecchia ?
Doraliee. Quando farò di quell’ età, vi risponderò .
Giacinto. Fate con gli altri quello , che verrette , che 

folte fatto con voi. 1
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Doralice, Se a mia Suocera le dìceflì , che è giovane * 

mi parrebbe, in verità , di burlarla.
Giacinto'. Che bifogno c* è , che le diciate giovane , o 

vecchia? quello è il difcorfo più odiofo, che polla farli 
a voi altre donne. Non vi énefluna per vecchia, che 

fia , che fe lo voglia fentir dire . Sino ai trent’ anni ve. 
gli nafcondete a tre, o quattro per volta ; dai trenta 
in su fi nafcondonOs a diecine, e dozzine. Voi adeffo 
avete ventitré anni ; fcommetto qualche cofa di belio 
che da qui a dieci anni ne avrete ventiquattro .

Doralice. Via, bravo. Se volete, che voftra Madre, fia 
più giovane di me , lo farà .

Giacinto. Quelle fono freddure. Vorrei, vi torno a dire, 
che confiderafte, che ella è mia Madre, che le portafte 
un poco più di rifpetto.

Doralice. Sì, le farò carezze, le ballerò anche una fur- 
lanetta (a) alla Veneziana.

Giacinto. Orsù vedo, che non polfo fperar niente; e con* 
verrà penfare al rimedio .

Doralice. Se folle un uomo, a quell’ora ci avrefte pen- 
fato . Ma, compatitemi, liete ancora ragazzo.

Giacinto. Io ? Perché ?
Doralice. Perché fe folle un uomo di fenno, non avrefte 

permeilo, che volito Padre, e voftra Madre confumaf- 
fero miferamente ventimila feudi, lenza nemmeno fare 
un abito alla voftra moglie.0 o

Giacinto. A propofito, l’abito mi ha detto mia Madre K 
che fi farà ....

Doralice. Non ho bifogno di lei. Lo farò fenza di lei 5 
quelli fono denari ; e or ora verrà il Mercante . ( gp 

fa vedere una borfa . )
Giacinto. Chi ve gli ha dati ?
Doralice. Mio Padre mi ha regalato cinquanta Zecchini , 

e quell’orologio .
Giacinto. Ho rolfore, che voftro Padre abbia ad inco

modarli per voi. Ma gli fono obbligato, e voglio an
dare io medefimo a ringraziarlo.

Doralice . Fatemi un piacere , mandatemi Colombina.
Giacinto. Non vorrà venire.
Doralice. Mandatela con qualche pretefto ; mi preme di 

parlarle .
Già-

( a) Danza, che fi accofiuma in Venezia,
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Giacinto. Per amor del Cielo, non fate peggio.
Doralice. Non dubitate.
Giacinto. Avrei piacere, che vedette mia Madre.
Doralice. Se mi vuol vedere , quella è la mia camera.
Giacinto. Non fo, che dire, vi vuol pazienza. ( parte.y

SCENA II.

Doralice sola.

Giacinto facilmente fi fa piegare, dove, e come fi vuo
le . Mi preme tenerlo forte , e collante dal mio 

partito, perchè a fuo tempo fpero ridurlo a far quello, 
che non ha coraggio di fare.

SCENA, III:

Colombina, e detta.

Colombina. s~\tì. quella è bella ! Tutti mi comandano* . 
Anche il Signor Contino fi vuol far- fer- 

vite da me.
Doralice. Colombina.
Colombina . Signora.
Doralice . Poverina ’ ti ho dato quello fchiaffo, me ne di- 

fpiace infinitamente.
Colombina. Ancora fento il bruciore .
Doralice. Vieni qua, voglio, che facciamo là pace.
Colombina. La mia Padrona in tant’anni, ch’io la fer

vo, non mi ha mai toccato.
tralice. La tua Padrona?

ó ombina . Signora sì, Signora sì, la mia Padrona
• Dimmi un poco, quanto ti dà di falario la tua 

Padrona ?
Colombina. uno feudo il mefe.
Doralice. Povera ragazza! non ti dà altro, che uno feu

do il mefe ? ti dà molto poco .
Colombina. Certo, per diiia, mi dà poco, perchè a-fervite

la , come la Divo io’
Tom. TU» D
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Doralice. Quando io era a cafa mia , la mia Cameriera 

aveva da mio Padre uno zecchino il mele.
'Colombina, Uno zecchino?
Doralice. Sì, uno zecchino, e gl’incerti arrivavanó fino 

a una doppia.
Colombina . Oh fe capitafle a me una fortuna fimile ! 
Doralice. Lafcierefti la tua Padrona?
Colombina. Per raddoppiare il falario, farei ben pazzaj fe 

non la lafciaflì.
Doralice. Senti, Colombina, fe vuoi , l’occafione è pronta. 
Colombina. Oh il Cielo lo voleffe ! E con chi?
Doralice. Con me, fe non ifdegni di venirmi a fervire . 
Colombina. Con voi, Signora ?
Doralice. Sì, con me. Vedi bene, che fenza una Came

riera non poffo Rare , e mio Padre fupplirà al falario . 
Io, benché abbia un poco gridato con te, finalmen
te capifco , che fei una giovane di abilità , fedele , ed 
attenta ; onde fe non ricufi l’offerta, eccoti due zec
chini per il falario anticipato del due primi mefi.

Colombina. VofTìgnorìa Ulufìriflìma mi obbliga in una 
maniera, che non poffo dire di no*

Doralice. Dunque fiatai al mio fervizio .
Colombina. Ulufìriflìma sì.
Doralice. Ma mia Suocera, che dirà?
Colombina. Quello è il punto. Che dirà ?
Doralice . Troveremo la maniera di farglielo fapefe . 

Per oggi non le diciamo nulla.
Colombina. Beniflìmo, farò quello , che comanda Vofligno- 

ria Ulufìriflìma. Ma fe la Signora Ifabella mi chia
ma, fe mi ordina qualche cofa, P ho da fervire?

Doralice . Sì, l’hai da fervire. Anzi non hai da inoltra
re di efiere per me, prima che di ciò le fia parlato.

Colombina. Ma io fono la Cameriera di Voflìgnorìa Ulu- 
flriflìma .

Doralice. Per ora mi balla, che tu non mi fia nemica, 
e che fedelmente mi riporti tutto quello, che mia Suo
cera dice di me.

Colombina * Oh ! circa alla fedeltà , potete di me flar fi- 
cura . Vi dirò tutto ; anzi per farvi vedere, che fono 
al vollrO fervizio, principierò fin da ora adirvi alcune 
coferelle , che ha dette di voi la mia Padrona vec
chia .

Doralice, Dimmele, dimmele, che ti farò grata.
Co-
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Colombina,. Ha detto*..* ma per amor del Cielo non le 

dite nulla.
Doralìce . Non dubitate, non parlerò.
Colombina. Ha detto, che fiere una Donna ordinarla , 

che non fi degna di voi , e che vi tiene $ come la fua 
ferva *

Doralice. Ha detto quello ?
Colombina. L’ ha detto in cofcienza mia. Ha detto, che 

volito Marito fa male a volervi bene, e che vuol far 
di tutto , perchè vi prenda odio ;

Doralice . Ha detto ?
Colombina. Ve lo giuro full’ onor mio *
Doralice. Ha detto altro ?
Colombina t Non me ne ricordo; ma fiatò attenta, e tut

to quello, che faprò 5 ve lo dirò*
Doralice. Non occor? altro, ci fiamo intefe.

'Colombina. Vado per non dar fofpètto . ( Per uno zec
chino il mefe, non foto riporterò quello , che fi dice 
di lei, ma vi aggiugnerò anche qualche cofa del mio.

( parte . )

SCENA IV.

Doralice, poi Colombina.

Doralice * T O fono una Donna Ordinaria ? una Donna 
1 ordinaria? ardita. Non fi degna di me? Io 

non mi degnò di lei, che fe non era io , fi morireb
be di fame. Mio marito fa male a volermi bene ? fa 
male mio marito à rompermi il capo, perchè io porti 
rifpettò a quella gran Dama . Vuol farmi odiare da 
fuo figliuolo ? è difficile , poiché ho io delle maniere 
da farmi amar da chi voglio , e da mettere in difpe- 
razione chi non mi va a genio*

Colombina. Illuftriffimà *
Doralìce, che c’è?
Colombina. li Signor Cavaliere del Bofco vorrebbe rive

rirla * 0
Doralice » Digli , che palli. -
Colombina» La fervo fubito. A Vuffignoria Illuftriffimà fta 

D X bene
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bene un poco di Cavalier fervente , Ma la Signora.
Ifabella dovrebbe aver finito. {parte.)

SCENA V.

Dora lice , poi il Cavaliere del Bosco.

J)oralice . r\Uefti due zecchini gli ho fpefì bene .
Cavaliere . Madama, compatite, s.’io torno a darvi 

il fecondo incomodo..
Doralic?. Signor Cavaliere, conofco non meritare le ve- 

lire grazie, e perciò permettetemi, che prima d’ogni 
altra cola vi faccia una interrogazione.

Cavaliere. V’afcolterò colla maggior premura del Mondo.
Doralice. Ditemi in grazia, ma non mi adulate , perche 

vi tiufcirà di farlo p.er poco.
Cavaliere. Vi giuro la più rigorofa fincerità.
Qoralice . Ditemi, fe fiere venuto a favorirmi per qualche 

bontà , che abbiate concepita per me , oppure perchè 
unicamente vi prema, di riconciliarmi colla Contesa Ifa
bella .

Cavaliere. Se ciò mi riufciffe di fare., farei contento ; ma 
in ogni modo vi accerto, o Signora , che unicamente 
mi preme l’onore della volita graziar

D oraiice . Siete difpofto a preferirmi a mia Suocera?
Cavaliere. Lo efige il voftro merito, e unarifpettofiflìma 

inclinazione mi obbliga a defiderarlo .
D or alice. Non avrete dunque, difficoltà, a dichiararvi in fac

cia della medefima .
Cavaliere, Mi balìa non mancare alla civiltà per non of

fendere il mio carattere.
forali ce. Non fono capace di chiedervi una mala azione .
Cavaliere . Comandate , e farò tutto per obbedirvi.
D orali ce. Sappiate, ch’io fono da mia Suocera gravemen

te offefa,
Cavaliere. Ma come ? anzi mi pare , perdonatemi , che 

voi l’abbiate molto bene beffata.
Doralice. Eh quelle fono bagatelle . Le offefe , che ella 

mi ha fatte, fono di maggior rilievo.
Cavaliere . ipnj pallate poche ore^ dacché ho avuto l’onqr 

vedervi . E’ fucseduto qualche cobi di nuovo ?
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bordile. E’ accaduto tanto, che mià Suocera vuol vede

re la rovina di cafa fui .
Cavaliere. Per ambe dèi Cieló non dite così.
Doralice. Che non dica così? che non dica così ? Dunque’ 

avete àncòrà della parzialità per lei.
Cavaliere. Ma, Conteflìna fnia; la rovina di quella cafa* 

viene a “comprendere voftro marito, e vói medesima ;
Doralice. Vada tutto, ma la cofa non ha da pallare così - 
Cavaliere. Sòn curiofiftìmo di fapere, che cofa è Rato 
fioratile. Còlei ha avuto la temerità di dire , che mio ma

rito fa male a volermi bene, e che vuol fare il podi- 
bile , perchè mi odj .

Cavaliere. Signora mia , F avete féntitavoi dir quelle cofe?
Doralice . Non 1* ho fentita, mi lo fó di certo s
Cavaliere . Duro fatica a crederlo, non mi pare ragione

vole ;
Doralice . Mi credete capace di rapprefentarvi una falfità? 
Cavaliere. Non afdifco ciò pènfaré di voi ; Ma chi vi ha 

riportate quelle ciarle , può avere errato, o per mali
zia , Ò per ignoranza .

Doralice . Bene . Colombina * ( chiama. )

SCENA VI.

Colombina, e detti*

Colombina. TLuftriftìmà.
Doralice. JL Dimmi un poco , che cofa ha detto ima 

Suocera di me ?
Colombina. Signora.... mi perdóni.
Doralice. Nò, non aver riguardo. Già il Signor CaValie- 
, re non parli.
Cavaliere, Oh ! non parlo, non dubitate.
Doralice. Via, dì sii, che ha detto quella cari Signorina 

di me ?
Cavaliere. Ha detto j che liète una Donna Ordinaria^... 
Doralice . Non dico di quello. Che cofa ha detto di mio 

marito.
Colombina . Che fa male a volervi bene.
Doralice . Sentite ? É pOi ?
Colombina. Che vi vuol far odiate dà Lui»

D 3 D*
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Doralice. Avete intefo?
Colombina. Perchè liete una Donna ordinaria.
D Tralice. Va via di qui. Quelle pettegole vi aggiungono 

Tempre qualche cofa del loro,
Colombina. E poi ha detto, che non fi degna. ..
Doralice. Va via, non voglio altro,
Colombina, Per amor del Cielo non mi aflaffinate . ( al

Cavaliere. ) ■
Cavaliere , Per me non dubitare, che non parlerò .
Colombina , Ha detto anche qualche cofa di voi.. . ( al

Cavaliere . )
Cavaliere , E che cofa ha detto di me ?
Colombina. Che fiere un Cavaliere, che pratica per le ca- 

fe, e non dona mai niente alla Servitù. {parte.}

SCENA VII.

Doralice, ed il Cavaliere del Bosco . 
/

Cavaliere. /^Ara Signora ContefTa, volete ctedere aque- 
fia forra di gente ?

Doralice . Me lo ha detto in una maniera, che mi a^ìcu- 
ra effere la verità. '

Cavaliere. Sapete pure, che ella è Cameriera antica della 
ContefTa Ifabella .

Doralice. Appunto per quello ; fe non (offe la verità , non 
mi avrebbe detto cofa, che potefle pregiudicare alla Tua 
Padrona.

Cavaliere. Le avrà gridato farà difguflata.
Doralice . Signor Cavaliere, la riverifco .
Cavaliere , Perchè privarmi delle voftre grazie *
Doralice. Perchè fiere parziale della Signora Suocera.
Cavaliere. Io fon fervitor voftro. Ma vorrei vedervi quie» 

ta , e contenta.
Doralice. Una delle due: o fiete per me, o fiete per lei.
Cavaliere .• Da Cavaliere, eh’ io fono per voi.
Doralice. Se fiete per me, non mi avete da contraddire.
Cavaliere,. Dirò tutto quello, che dite voi.
Doralice. Fra mia Suocera, e me, chi ha ragione?
Cavaliere. Voi.
Doralice. Chi è 1’offe fa ?

Ca.
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Cavaliere . Voi.
Doralice . Chi ha da pretendere rifarcimento ?
Cavaliere , Voi.
Doralice. Coi ha da cedere ?
Cavaliere . Voi....
Doralice . Io ?
Cavaliere. Voi no, voleva dire.
Doralice. Ella ha da cedere.
Cavaliere. Certamente.
Doralice. Se c’incontriamo, chi ha da effere la prima a 

parlare ?
Cavaliere . Direi . ..
Doralice. Come più vecchia, non la poffo nemmeno fa- 

lurare.
Cavaliere. Si potrebbe vedere...
Doralice, Alle corre.' Ella ha. da effere la. prima a par

larmi
Cavaliere. Sì, lo diceva. Tocca a lei.
Doralice, L’accordate anche voi?
Cavaliere. Non poffo contraddirlo.
Doralice. Quando l’accordate voi, che fiete un Cavaliere 

di garbo, fon fìcura di non fallare.
Cavaliere. Ma io , perdonatemi....
Doralice. Se mi parlerà con amore,, io le rifponderò con 

rilpetto .
Cavaliere. Brava , braviffìma . Lodo la. volita raffegna- 

zione.,
Doralice. E mi diranno poi, ch’io fono cattiva.
Cavaliere. Siete la più buona Damina del mondo.
Doralice., Credetemi, che altro non defidero , che farmi 

voler bene da. tutti.
Cavaliere. Si vede in effetto.
Doralice . La fervitù mi adora .
Cavaliere . Anco Colombina ?
Doralice. Colombina è tutta mia. Starà con me, eie ho 

dato due zecchini.
Cavaliere. Se farete così, farete adorabile.
Dorahce. Mia $uocera } che ha avuto ventimila feudi , 

n°n mi può vetjere .
Cavaliere. Perchè , perchè...
Doralice. Perchè è una Donna cattiva.
Cavaliere . Sarà così.

D 4 Co-
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^Doralice . E’ così fenz’ altro .
Cavaliere. Sì 1 fenz’ altro.

ASziCMife^rMfe^

SCENA Vili.

Colombina j e detti.

Colombina. TUuUriffima, vi è l’Illuftriflìmo fuo Signor 
J. Padre, che vorrebbe dirle una parola .

Doralice. Digli, che venga .
Colombina . Non vuol venire, l’afpetta nella Camera del? 

Arcova.
•Doralice. Vorrà farmi fare qualche figura ridicola con mia 

Suocera-.
Cavaliere. Se il Padre comanda....
-Doralice . Eh ora ha finito di comandare. Son maritata .
■Cavaliere . Sì , ma da lui potete fempre fperare qualche 

cofa.
Doralice. Oh! per quello Io afcolto. Balla, fe vorrà, eh’io 

parli alla Contefla Ifabella, quando ella fia la prima , 
lo farò . Cavaliere , quando è partito mio Padre, v* afpet- 
to. (parte.)

Cavaliere. Che vuol dir, Colombina, così attenta a fervi* 
re la Conteffina?

Colombina. Io fono una ragazza di buon cuore. Fo fer- 
vizio volentieri a. chi è generofo con me .

Cavaliere. Orsù, fentite ; acciò la voftra Padrona non di
ca, ch’io non do mai nulla alla fervitù, tenete quello i 
mezzo ducato .

Colombina. Grazie. Sapete ora che cofa dirà?
Cavaliere. E che dirà ?
Colombina. Che avete fatto una gran cafcata. (parte.) 
Cavaliere * Che maJadettiffìma Cameriera! Coftei è caufa 

principale delli fcandali di quella cala . Ella riporta a 
quella, riporta a quella ; le Donne afcoltano volentieri 
tutte le ciarle, che fento no riportare ; quando odono dir 
male, credono tutto con facilità , e fi rendono nemi
che fenza ragione. Se poffo, voglio vedere , che Co
lombina, feoperta dall’una, e dall’altra, paghi la pe- 
na delle fue impofitore 1 Pur troppo è vero , tante, e 

tan-



atto secondo.
tante volte dipende la quiete di Una famiglia dalia 
lingua di una Serva, o di un Servitore.

SCENA IX.

Salotto.

Il CoNte Anselmo con un libro grosso mano
scritto, e Brighella.

Anfelmo . x-^Uanto mi difpiace non intendere la lingua 
Greca ! Quello Manofcritto è un teforo * 

ma non l’intendo. 'Brighella.
Brighella. Illùlirilfimo .
Anfelmo. Ho trovato un manofcritto Greco , arttichiflìmo , 

che vale too. zecchini, e l’ho avuto per dieci.
Brighella. ( De quelli a mi non me ne tocca . )
Anfelmo. Quello è un Còdice originale ;
Brighella. Una bagatella ! Un Codice originai ? Cara ella, 

coffa contieni© ?
Anfelmo. Sono i trattati di pace fra la Repubblica di Spar

ta , e quella d’Arene.
Brighella . Oh che bella coffa !
Anfelmo. Quello poffo dir, che è una gioja, perché e’P 

unica copia, che vi fia al mondo. E poi fentr, e llu- 
pifei. E’ fcritto di propria mano di Demollene.

Brighella. Cofpetto ’del Diavolo ! Coffa me tocca a fentir ? 
Che la fia po’ cusì ?

Anfelmo . Sarei un bell’ Antiquario, fe non conafcelTi i ca
ratteri degli Antichi.

Brighella. Caratila, la prego. La me lesa almanco el 
titolo.

Anfelmo. Ti ho pur detto tante volte, che non intendo il 
Greco.

Brighella. Ma come cónofcela el carattere, fe no la in
tende la lingua ?

Anfelmo. Oh bella! Come uno, che conofce le Pitture , 
e non fa dipingere .

Brighella^. (Sa el Cielo, chi gh’à magna Hi diefe zecchi
ni. Za che el voi andar in malora, l’è meggio , che 
me profitta mi, che un altro . )

An-
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Anfelmo. Gran bel Libro ; gran bei Codice J Pare fcri-tto 

ora.
Brighella . La diga, Sior Padron , conofcela. el Signor Ca- 

pitanio Saracca ?
Anfelmo. Lo conofco, lo conofco . Egli pretende avere una 

fontuofa Gallerìa, ma non ha niente di buono .
Brighella. Eppur l’ha fpefo dei denari affai.
Anfelmo . Avrà fpefo in. vent’ anni più di dieci mila feudi.. 

Ma non ha niente di buono.
Brighella. La fappia, che l’ha avudo una defgrazia . L’ 

ha bifogno de quattrini , e ’I voi vender la Gallerìa .
Anfelmo. La vuol, vendere ? Oh! là vi. farebbe da fare de1 

buoni acquifìi .
Brighella . Se la voi, adeffo xe el tempo .
Anfelmo . Le cofe migliori, le prenderò io.
Brighella. El vuol vender tutto in una volta .
Anfelmo. Ma vorrà de migliaia di zecchini.
Brighella. Manco de quello, che la fe penfa . Co.n tre 

mille feudi fe porta via tutta quella gran roba .
Anfelmo. Con tre mila feudi? Quello è un negozio da im

pegnarvi la. camicia per farlo. Se 1’avelli faputo quat
tro giorni prima , non avrei confumato il denaro con 
quegli impertinenti de’ creditori..

Brighella. La. fenta, fe no la gh’ à tutti i danari, no im
porta , nTimpegno de farge dar la roba, parte col da. 
naro contante , e parte con un biglietto.

Anfelmo . Oh il Ciel voleffe ! Caro Brighella, farebbe la 
mia fortuna. Quanto danaro credi tu, che vi vorrà al-, 
la mano?

Brighella. Almanco due mille feudi .
Anfelmo. Io non ne ho altri, che mille cinquecento, gli. 

altri gli ho fpe£i tutti.
Brighella. Vederò , che el fe contenta de quelli.
Anfelmo. Brighella mio, non bifogna perder tempo 5 va 

fubito a ferrar il contratto .
Brighella . Bisognerà darghe caparra .
Anfelmo.. Sì, tieni quelli venti, zecchini. Daglieli per ca

parra .
Brighella. Vado fubito .
Anfelmo. Ma avverti farti dar l’Inventariorifòontra cofa 

per cofa, poi viemmi ad avvifare, che verrò a vedere 
ancor io.

Bri-
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Brighella. Vado; perchè fe fe perde tempo, el negozio poi 

andar in qualch’ altra man .
Anfelmo. No per amor del Cielo, Mi appiccherei dalla di- 

fperazione ,
Brighella. ( E’vero, che il Signor Capitanio voi vender 

la Galleria ; ma con quelli venti zecchini comprerò i fo 
fcarti, ghe porterò qualch’ altra freddura, e el gonzo, 
che non fa gnente, li pagherà a caro prezzo. ) (parte. )

SCENA X.

Il Conte Anselmo, poi Pantalone.

Anfelmo, AjOn mi farei mai creduto un incontro fimi- 
IV le • Ma la fortuna capita, quando men fi 

crede .
Pantalone . Se puoi vegnir . ( di dentro. )
Anfdmo. Ecco qui quel buon uomo di Pantalone . Non 

fa niente, non fa niente. Venite, venite, Signor Pan
talone .

Pantalone. Fazzo reverenza al Sior Conte .
Anfelmo. Ditemi, voi, che avete delle corrifpondenze per 

il mondo, fapete la lingua Greca?
Pantalone . La fo perfettamente . Son Uà dies’ anni a Cor- 

fù . Ho fcomenzà là a far el Mercante, e tutto el mio 
devertimento giera a imparar quel linguaggio .

Anfelmo . Dunque faprete leggere le fcritture Greche.
Pantalone. Ghe dirò ; altro xè el Greco Urterai, altro xè 

el Greco volgar . Me n’intendo però un pochette dell’ 
un, e dell’altro.

Anfelmo , Quand’ è così, vi voglio far vedere una bella 
cofa.

Pantalone. La velerò volentiera.
Anfelmo . Un Codice Greco .
Pantalone , Bon ; ghe n’ ho villo dei altri.
AnfelmOt Scritto di propria mano di .Demoflene.
PantalOìte, £[ una bella coffa.
Anjelmo. Qflervate, e fe fapete leggere, leggete . 
Pantalone. {OjfervaQuello xè (critto da Demoflene? 
Anjdmo • Sì , e fono i trattari di pace fra Sparta , e

Atene .
Pan-
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Pantalone. I trattati de pace tra Sparta, e Atene ? Sa

la coffa che contien fio libro ?
Anjelmo . Via, che cofa contiene?
Pantalone. Quello xe un Libro de Canzonette alla Grega, 

che canta i Portelli à Cbrfù.
Anfelmo. Già Io fapeva. Voi non fapetè leggere il Greco. 
Pantalóne . La lenta : Mattiamù, mattachiamù callifpera, 

rhattiamù .
Anfelmo . Ebbene quelli faranno i nomi propri degli Spar

tani , o de’ Tebani t
Pantalone. Vuol dir: Vita mia, dolce miavita, bonaffe- 

ra, vita mia .
Anfelmo. Non fapete leggere . Quello c un Codice Grecò ; 

che mi colla dieci zecchini ; e he vai più di cento •
Pantalone. El Formaggier noi ghe dà tre foldi.
Anfelmo. Andatevene a intender de’ Panni, e di Sete , fe 

non di Scritture antiche.
Pantelone. Me defpiafe, Sior Conte, che per quel, che ve

do , andemo de mal in pezo.
Anfelmo ; Come ferebbé a dire ?
Pantalone. Ella fe perde in He freddure; é la fd cafa va in 

precepizio .
Anfelmo. Io mi diverto, fenza incomodare la cafa. L’en

trate le maneggia mia Moglie, nè io ptegiudico agl’ in- 
tereflì della Famiglia.

Pantalóne . E alla pafe , allà quiete de cafa nò la glie 
penfa ?

Anfelmo. Io penfo a me , è non penfo agli altri .
Pantalone. Mo no fala, che quando el capò de cafa rio 

gh’ abbada, tutto va alla roverfa ?
Anfelmo. Quando tacciono, fono capo: quando gridano, fo

no coda.
Pantalone. Difenda Fià, che l’è flada óffefa dalla Siota 

Conteffa Ifabella.
Anfelmo. E dice mia Moglie , che è Hata offefa da vo- 

ftra Figlia; ora guardate, con che razza di matti ab
biamo da fare.

Pantalone. E pur bifogna remediarghe .
Anfelmo. Io vi configgerei a fare quello, die fó io, 
Pantalone. Che vuol dir ?
Anfelmo. Lafciarle friggere nel proprio graffo.
Pantalone. Ma fe Ile coffe le va avanti no fo, coffa che 

poffa fucceder .
An* ì
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Anfelmo. Che cofa volete, che fucceda?
Pantalone. Siora Contelfa xè un poco troppo altiera .
Anfelmo . E voftra Figlia è troppo faflidiofa .
Pantalone. Volemio veder de far ftapafe tra Niora , e 

Madonna ?
Anfelmo . Che cofa vi vuole per far. quella pace ? '
Pantalone. Mi ho parla con mia Fia ; e fo, che la farà a 

mio modo .
Anfelmo . E’ inutile, eh’ io parli a mia Moglie .
Pantalone . Perchè ?
Anfelmo . Perchè mai abbiamo fatto, nè ella a mio mo

do , nè io al fuo.
Pantalone. Ma quella l’averia da elfer una pafe generai de 

tutta la fameggia.
Anfelmo. Io non fqno in collera con nelfuno .
Pantalone. Mo no l’è gnanca lo decoro, voler comparir 

un omo de linceo.
Anfelmo . Che cofa volete , eh’ io faccia ?
Pantalone. A verno da procurar, che He do creature fe unif- 

fa . Avemp da far, che le fe parla, che le fe giullifi- 
ca, che le fe pacifica, e xè ben, che la ghe fia anca 
ella.

Anfelmo . Via , vi farò .
Pantalone. Bifogna, metter qualche bona parola .
Anfelmo . La metterò .
Pantalone , Ho parla anca colla Siora Contefla ; e l’ha m’ 

ha promelfo de vegnir in camera d’udienza , dove ghe 
farà anca mia Fia.

Anfelmo . Buono, avete fatto affai.
Pantalone. Saremo nu altri foli j Ella, mi, fo Conforte, 

mia Fia, e mio Zenero .
Anfelmo. E nqn altri ?
Pantalone . No gh’ à da elfer altri .
Anfelmo . Sarà difficile ,
Pantalone. Perchè ? Chi gh’ à da elfer ?
Anfelmo. Le Donne hanno fempre i loro Configlieri, 
Pantalone. Mia Fia no credo, che la gh’abbia niffun. 
Anfelmo. Eh l’avrà, l’avrà.
Pantalone. Siora Contelfa lo gh’ala?
Anfelmo. Oh fe l’ha? E come !
Pantalone i E ella lo comporta?
Anfelmo . Io abbado alle mie Medaglie .
Pantalone. Mio Zenero non farà cusì.

An*
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Anfelmo . Ognun dal canto fuo cura fi prenda .
Pantalone. Quella no Xe la regola , che ha da tegnir un 

Capo de cafa *
Anfelmo . Ditemi quant’ anni avete ?
Pantalone. Seffanta per fervirla.
Anfelmo. Volete vivere fino a cento?
Pantalone . Magari, eh’ el Ciel voleffe !
Anfelmo. Se volete vivere fino a cent’anni, prendetevi quei 

faftidj, che mi prendo io * ( parte,

SCENA XI.

Pantalone solo .

VArdè, che bell’Omo! Vardè, in che bella cafa, che 
ho meffo la mia povera Fia ! Un de Hi dì , co Ile 

fo Medaglie, noi gh’ ha piu un foldo j e quel , che xe 
pezo , el laffa , che vaga in defordine la Cafa, fenza ab- 
badarghe * Ma fe noi ghé bada lù 5 ghe baderò mi . 
No gh’ ho altro a fio Mondo j che Ila unica Fia; fe 
pollo $ no voi morir Col rammarico de vederla rnala* 
mente fagrificada * Oh quanto meggió $ che giera > che 
l’avefle maridada con urlo da par mio! Anca a mime 
xò vegnù el catarro della Nobiltà. Ho fpefo vintimile 
feudi. Ma coffa oggio fatto ? Ho buttà i bezzi in ca
nal , e ho nega ( a ) la putta .

SCENA XII.

Arlecchino travestito con altr’abito, e detto*

Arlecchino ( z^H trovafs fio Sior Conte, ghe Vorrìà 
piantar dell’ altre belle antichità s fenza 

fpartir l’utile con Brighella. )
Pantalone . ( Chi diavolo xè cofiù? ) 
Arlecchino . ( Sto barbetta mi noi ConolT. ) 
Pantalone. Galantomo chi feù ? Chi domandeù ?

Ar-
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Arlecchino. Innanz, che mi refponda 5 Pam favorita de 

dirme , chi 1’ e Vuflìoria ,
Pantalone. Son un amigo del Sior Conte Anfelmo.
Arlecchino. Se dilettela de antichità?
Pantalone . Oh aflae. ( Stè a veder, che 1’ è un de quei » 

che lo tira in trappola. )
Arlecchino . Za che Vuflìoria fe diletta de antichità , la 

fappia, che mi foli Un Antiquari. Son vegnù per far la 
fortuna del Sior Conte Anlelmo.

Pantalone. (Voi torme fpaflo, e fcoverzer terren ) Ca
ro amigo, fe me fare a mi fio piafer , oltre al paga
mento, ve fervirò in quel > che podere?, in quel, che ve 
occorrerà .

Arlecchino. Za che ved , che l’è un galantomo, l’olfet- 
va, che roba ! L’ofTerva , che antichità, che rarità? 
Che preziofità ! Vedel quella ? ( mojìra una pantofola 

vecchia. )
Pantalone. Quella la par una pantofola vecchia i 
Arlecchino. Quella l’era la pantofola deNeron, colla qual

1’ ha dà quel terribil calzo a Poppea , quando el l’ha 
fcazzada dai Trono.

Pantalone . Bravo ! Oh che rarità ! Gh’ aveu altro ? ( Oh 
che ladro ! )

Arlecchino . Vedel quella? ( moftra una treccia di capelli . ) 
Quella l’è la drezza de Cavelli de Lugrezia Romana, 
reflada in man a Sello Tarquini, quando el la voleva 
sforzar, 1

Pantalone. Belliflìma ! ( Ah tòcco de furbazzo! ) 
Arlecchino . La vederà ....
Pantalone. No voi veder altro. Baron , ladro, defgrazià.

Credillù , che fia un mammalucco ? A mi ti me dà da 
intender ile fandonie? Furbazzo,te farò andar in Galla. 

Arlecchino. Ah Signor, per amor del Cielo, ghe domand 
pietà.

Pantalone . Chi t’ ha introdotto in Ha cala ?
Arlecchino . L’ è ila Brighella, Signor .
Pantalone . Come Brighella ?
Arlecchino . Sior 5 avem fpartì 1’ altra volta metà per un . 
Pantalone. Donca Brighella faflina el fo Patron?
Arlecchino. El fa anca lù , come che fan tanti alter.
Pantalone. Orsù vegnl con mi. (Voggio collo mezzo di- 

lìngannar Ho Sior Conte. ) Vegnì con mi.
Arlecchino. Dove ?

Pan-
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Pantalone, No ve dubitè . Vegnì con mi, e non. abbiò 

paura *
Arlecchino. Abbie carità de un pover omo .
Pantalone, Meritereffi de andar in prefon; ma no fon ca

pace de farlo. Me balìa, che dixè a Sior Conte quel, 
che arò dito a mi, e no voi altro.

Arlecchino, Sior sì, dirò tutt quel, che voli.
Pantalone. Andemo.
Arlecchino, Son qua. ( Tolì, anca a robar gire voi gra

zia, e ghe voi fortuna. ) ( P incammina . )
Pantalone. Femo Ha pafe , e po’ con coliti farò veder al 

Conte, che tutti Io burla , che tutti lo faflìna. ( par
tono , )

SCENA XIII.

La Contessa Isabella , e ib Dottore..

ifabella . A Nche voi mi, rompete la tefta ?
P)otfr&„ Io non parlo; ma ella ha fentito, che cos; 

ha detto il Signor Pantalone ?
Ifabella . Come c’ entra quel vecchio in cafa mia ? Qui co 

mando io , e. poi mio Marito .
Dottore. Beniflìmo, non pretende già voler far da padro

ne , egli moftra dell’ amore per quefta cafa , e defidera 
di vedere in tutti la concordia, e la pace.

Jfabella. Se vuol, che vi fia la pace.,, faccia, che fua fi
glia, abbia, giudizio-.

Dottore. Egli pretella, eh’ ella è innocente .
Ifabella. E’ innocente ? E’ innocente ? E voi ancora lo di

te? Sia maledetto, quando il Diavolo vi porta qui’*
Dottore. E’ il Signor Pantalone', che dice , eh’ ella è in

nocente . Io non lo dico .
JJabella. Balla ; fe vi fentite di dirlo, andate fuori di que

lla Camera.
Dottore. Quelli, ò una belliflìma cola. Ora mi vuole,, ora. 

mi fcaccia-.
Ifabella. Se mi fate rabbia. Andatemi a prender da bere _ 
Dottore. Vado. ( fi parte per prendere da bere. (
Ifabella . Maladettiflìma ! A me vecchia ?

Dot-.
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Dottore, Eccola-fervila. ( le porta un bicchieri) ài via. -eoli.

la Jòttoco. pa. } 
Ifabella . Non voglio vino .
Dottore . Anderò a pigliar dell’ acqua. ( fi parte, comi fo. 

pia. )
Ifabella. Vi fallito , perchè fiete più vecchia di. me?
Dottore. Ecco l’acqua. ( porta un bicchiero è? acqua. ) 
Ifabella. MalaJetto ! Fredda me la portare?
Dottore. Ma la calda dov’è ?
Ijabella . Al fuoco, al fuoco .
Dottore. La prenderò calda. ( fi parte , come fopra. ) 
Ifabella. Quefta parola non me 1’ ha ancora detta r.effu- 

no- . Ma che faceva il Signor Cavaliere in compagnia 
di colei'’ Sarebbe bella, che avelie lafciata me pcrfer- 
vir Dora lice !

S € E N A XIV.

Colombina , e detta .

Colombina. Q Ignora, il Padrone la prega di paffare nel 
O fuo appartamento-.

Ifabella. Che cofa vuole da me?
Colombina . Non lo fo, Signora; fo, che vi è il Signor 

Pantalone .
Ifabella. Bene , bene , fentiremo le novità . Dimmi un 

poco _• Hai veduto, quando il Cavaliere è andato nelle 
Camere di Doralice?

Colombina. L’ho veduto beniflimo.
Ifabella . Quanto vi è flato ?
Colombina. Più di due ore; e poi poco fa vi è-tornato. 
Ifabella. Vi è tornato ?
Colombina . Sì, Signora, vi e tornato.
Ifabella . Sei punto Hata in Camera ? Hai fentito nulla ? 
Colombina. Oh! io in quella Camera non ci vado. Servo 

la mia Padrona , c non lervo altri .
Ifabella. Che balorda! nè anche andar in Camera a lem 

tir qualche cofa, per fapermelo dire ; va, che fei una 
fdmunita .

Colombia. Balorda! fcimunita.l Non voleva dirvelo; ma 
ci fono Patti.
Hom, VII, E I.!^
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Ìfabella, Sì? Contami, che cofa facevano?
Colombina. Parlavano fegretamente.
ìfabella. Difcorrevano forfè di me?
Colombina. Sicuro.
ìfabella. Che cofa dicevano ?
Colombina. Che liete faftidiofa, fofiftica-, e che fo io* 
ìfabella. Cavaliere malnato !

SCENA XV.

Il Dottore con l’acqua caIda; e dette.

Dottore . T? Cco 1’ acqua calda.
Ìfabella. JL/ Andate al Diavolo, non fentite , che frotta?

( La prende y le pare bollente , é gettandola via., soglie il
Dottore . )

Dottore . ObbligatiHìmo alle fue grazie . 
ìfabella. Di grazia, che vi avrò firoppiato ! 
Dottore . Io non parlo .
Ìfabella » E così, che altro hanno detto di me ? ( a Co- 

lombina. )
Colombina * Non ho potuto fentir altro » Ma fe fentirò , 

dirò tutto*
ìfabella. Sta attenta; afroltàj e ofierva, che ini preme in

finitamente .
Colombina . Signora Padrona vi ricordate , quant* è, che mi 

avete prometto un pajo di frarpe ?
ìfabella. Tieni , comprale a tuo modo. ( le dà Un Du

cato . )
Colombina. Che fiate benedetta! ( Così fi macina a due 

mulini. ) ( parte. )
ìfabella. ( Il Cavaliere mi tratta così! )
Dottore. Vuote, ch’io le vada a prendere dell’ acqua un 

poco tiepida ? -
Ìfabella . ( In cafa mia ? Sii gli occhi miei ? )
Dottore. Signora, è in collera ? Non 1’ ho fatto appofia , 
ìfabella. ( Bell’azione ! )
Dottore. Dica, Signora CóntelTa...*
Ìfabella. Non mi rompete la tefla.
Dottore. Ma che cofa le ho fatto ? Sempre 1* mi flrapaz- 

za ; tempre la mi mortifica .
Ifa-
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ìfabella. Venite con me all’ Apartamento di mio marito*

• ( parte . )

SCENA • XVL

It Dottore sólo .

ECco il bell’ohor, cheli acquifla a fervite una Signo
ra di rango. Per un poco di vanità mi Convien fof- 

frir cento villanie. Ma non fo, che fare » Ci fono av
vezzo, e non fo diftaccarmi, (parte. )

SCENA XV lì.

Camera del Conte Anselmo *

Il Conte Anselmo, E Pantalone

Anfelmo . TpCcomi qui, eccomi qui . Ma quanto ci dovrà 
12/ flare ?

Pantalone. Afpetterao, che le vegha, Difemo quattro pa
role ; femO fto aggiuflamento , e I’ anderà dove , che 
la voi »

Anfelmo » ( Brighella fióri fi vede còlla rifpofta della Gal
leria * )

Pantalone», Vieti zente* Chi ella quella, che nò gite Vedo
troppo ?

Anfelmo. E’ mia moglie *
Pantalone -, E con eia , chi gh’ è ?
Anfelmo , Non ve 1’ ho detto ? Il fuo cónfigliere.
Pantalone * L’ à el Dottor Balanzoni !
Anfelmo . Cofe vecchie, cofe vecchie *
Pantalone. Ma coffa gh’ inttelo ? averla guflo, che fuMìmo 

foli *
Anfelmo. Eh falciatelo Venire, che v’importa ?
Pantalone . ( che bef carattere, che xe fìo Sior Conte ! )

E 4 SC E-



68 LA FAMIGLIA DELL’ANTIQUARIO ec

S C E N A XVIII.

La Contessa Isabella col Dottora, che le 
da' mano, e detti.

Anfelmo. DEN venuti, ben venuti.
Dottore. -D- Fo riverenza, al Signor Conte , 
Pantalone.. Siora ContefTa , gh? fon. umilifGmo Servitor . 
Ifabell a. La riverifcp.
Pantalone . ( La ghe diga quakofia . Femo. pulito ), ( pia^ 

no al Conte, )
Anfelmo . ( Orsù, giacché ci fiaino , bifogna fare uno 

sforzo ) Contefla mia , vi ho fatto qui venire per un. 
aliar d’importanza , in poche parole mi sbrigo. In ca- 
fa mia voglio la pace . Se qualche cofa è pallata fra 
voi, e voftra Nuora, s’ha da obbliare.il tutto. Vo. 
glio , che ora vi pacifichiate, e che alla mia prefenza 
torniate, come il primo giorno, che Doralice è venuta 
in Cafa . Avete intefo? Voglio , che fi faccia così .

( alterato . )
Jfabella . Voglio?
Anfelmo. Signora sì, voglio,. Quella parola la dico una 

volta l’anno; ma quando la dico, la foftengo , {come, 
fopra. ) 

ìfabella . E volete dunque ...
Ànfelmo . Quello, ch’io voglio, 1’ avete intefov. Non vi 

bifogno di repliche..
JJabella. Io dubito fia diventato pazzo:, non ha mai più 

parlato così .
Anfelmo. (Che dite? mi fono portato, bene? ) ( a Pan

talone .
Pantalone, Beniftìmo .
Anfelmo. ( Ho fatto una fatica, terribile . )

obbliare.il
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s C E N A XIX.
i
Doralice , il Cavaeifr del Bosco , 

Giacinto, e detti.

Pantalone, ( /^Offa gh’ intra quel StOr co mia Fia -? ) 
( ad Anfelmo . )

Anfelmo . ( Non ve l’ho detto ? il fuo «onfigliere. ) 
Cavaliere. Padróni miei, con tutto il rilpetto . 
Doralice. Serva di lor Signori.
Anfelmo. E voi, Signora, non dite niente ? ( ad ifabella fi 
Ifabella. Divotifiìma, divotifiìma . ( fomentila . )
Anfelmo. Sediamo un pòco, è quello, ciré abbiamo a fa

re, facciamolo preflo . ( Brighella non fi vede . ) Che 
ora è ? Signor Cavaliere, che ora è ? ( tutti figgono . ) 

Cavaliere. No lo fo davvero . Ho dato il mio orologio 
ad accomodare.

Doralice. Guarderò io: è mezzo giorno vicinò. ( Guarda 
fui? orologio. )

Anfilmo. Avete un bell’ orologio . Lafciatemeld un poco 
vedere .

Doralice. Eccolo.
Ifabella. Mi rallegro con lei, Signota. (a Ùoralìce.
Doralice. E’ neceflario un orologio, dove ognora fi fcan- 

dagliàno i quarti della Nobiltà .
Ifabella . ( I?impertinente ! )
Anfelmo. Mi piace quello Carneo . Sarà antico , da chi 

l’avete avuto?
Doralice. Me l’ha dato mio Padre.
Ifabella. Oh , oh , oh , fùo padre ? ( ridendo forte . )
Pantalone. Siora sì, ghe lo dà mi, Siora sì.
Anfilmo. Quello Carneo è bellifiìmo.
Pantalone. (Orsùvórlà, che fcomenZemo a parlar? Vorla 

dir eia ? ) ( piano ad Anfilmo . )
Anfelmo. La chioma di quella Sirena non può effer più 

bella. La voglio veder colla Lente. ( Tira fuori una 
Lente, e offerva il Carneo , e non bada a chi parla . )

Pantalone. ( El tempo palla. ) ( come (bprd. )
Anfelmo. Principiate voi, poi dirò io. Intanto lafciatemj 

prender guflo in nùefto Carneo.
E 3 Pw-
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Pantalone . Signore , fe le me permette , qua per ordine del 

Sior Conte mio Patron, del qual ho 1’ onor de effer 
anca parente . . .

Doraliee, Per mia -difgrazia ,
Pantalone. Tasè là, Siora, e fin che parlo, no m’ in

terrompe : Come dileva, fe ’l me permette , farò un 
piccolodifcorfetto , Pur troppo xè vero , che tra la 
Madonna, e la Niora poche volte fe va d’accordo...

Ifabella. Quando la Nuora non ha giudizio.
Pantalone. Cara eia, per carità, la prego , la me laffa 

parlar ; la fentirà , con che rifpetto , con che venera- 
zion, con che giuftizia parlerò de eia. ( ad Ifabella. )

Ifabella. Io non apro bocca, 
Pantalone. E vù tasè.
Doraliee . Non parlo .
Pantalone. Credo, che per ordinario le diffenfion, chena- 

fee tra fte do perfone, le dipenda da chiaccole, e pet
tegolezzi .

Ifabella. Quella volta fon cofe vere.
_ Doraliee. Vere, verilfime .

Pantalone. Oh poveretto mi ! me 1 affé le dir ?
Ifabella. Avete finito? Vorrei parlar anch’io.
Doraliee. Una volta per uno, toccherà ancora a me... 
Pantalone. Ma fe non hognancora principia. Sior Conte, 

la parla eia , che mi non pollo più . ( ad Anfelmo . )
Anfelmo . Avete finito ? Si fono aggiuftate ? E’ fatta la 

pace ?
Pantalone. Dov’ elo ftà fina adeffo ? No 1’ ha fentìo Ile 

do campane , che no tafe mai ?
Anfelmo. Con un Carneo di quefta forta davanti agli oc

chi , non fi fentirehbero le cannonate .
Pantalone. Coffa avendo da far?
Anfelmo. Parlate voi, che poi parlerò io • ( toma ad offer- 

vare il Carneo. ) 
Pantalone . Me proverò un' altra volta . Siora Conteffa , 

vorria pregarle de dir i motivi de i fo defgufti contro 
mia Fia , ( ad Ifabella. )

Jfabella . Oh ! fono affai...
Doraliee. I miei fono molto più.
Pantalone. Tasè là, Siora; lafsè , chela parla eia, e po' 

parlerò vù .
Doraliee. Ah ! si, deve ella parlare la prima 5 perchè . . . 

( ho
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( ho quali detto , perché è più vecchia • ){ al Ca

valiere . )
Cavaliere. ( Avrefle fatto una bella fcena . )
■Pantalone . La favoriffa de dirgliene qualchedun . ( ad 

Ifabella . )
Ifabella. Non fo da qual parte principiare.
Giacinto • Signor Suocero r fe affettiamo, che effe dicano 

tutto con regola, e quiete , è imponìbile . Io, che lo 
le doglianze dell’una, e dell’altra, parlerò io per tutte 
due . Signora Madre, vi contentate, eh’ io parli ?

Ifabella. Parlate pute . ( Già m’afpetto, che tenga dalla 
conforte . )

Giacinto. E voi, Doralice, vi contentate, che parli per 
voi ?

Co-calice . Sì, sì, quel, che volete ► ( Già terrà dalla ma
dre. )

Giacinto. Prima di tutto mia madre* fi lamenta, che Do 
ralice le abbia detto vecchia.

Ifabella., Via di qua, temerario ► ( & Giacinto. )
Giacinto. Diceva ...
Ifabella. Va via , che ti do una mano nel vifo .
Giacinto. Perdonatemi .
Ifabella., Va, ti dico, impertinente.
Giacinto . ( Anderò per non irritarla . Eh! lo vedo; lo 

vedo ; qui non fi può più vivere. ) {parte.}
Doralice. ( Mi ha*, dato più guflo , che fe avelli guada

gnato cento zecchini. ) {al Cavaliere. )
Cavaliere. { Quella parola le fa paura, )
Pantalone. Coffa ditela, Sior Conte? No fe poi migaan

dar avanti .
AnCelmo. Orsù, la finirò io. Signore mie... Ma prima 

che mi feordi ; quello Carneo fi potrebbe avere ?
Pantalone. E1 xé de mia l'ia, la ghe domanda a eia.
Anfelmo . Mi volete vendere quello Carneo ? ( a Dora 

lice. )
Doralice . Venderlo ? mr meraviglio . Se ne ferva , e Pa

drone .
Anfelr„o . Me }o donate ?
Doralice, Se fi degna .
Anfelmo. Vi ringrazio, la mia c'ara Nuora, vi ringrazici. 

Lo fiaccherò, e vi renderò l’orologio.
Ifabella. Via, ora che 1* vofira dilettilfima Signora Nuo~ 

, E 4 ra
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?rà vi ha fatto quel bel regalo, pronunciate la fenten- 
za in di lei favore.

'Anfelmo. A propolito ; Ora, già che ci fìamo, bifognateN 
minare quella faccenda. Signore mie , in cafà mia non 
vi è la .pace , e mancando quella, manca la miglior co- 
fa dei Mondo. Sin ora ho moffrato di non curarmene,- 
per Ilare a vedere, fin dove giungevano i voftri oppoflì 
capricci; ora non pollo più, e perniandovi lefiamente, 
ho deliberato di porvi rimedio. Ho piacere, che fi tro
vino prefenri quefti Signori, li quali faranno Giudici del
le volìre ragioni, e delle mie deliberazioni. Principia^ 
mo dunque. ..

SCENA XX.

B;iICflEI.LA , E DETTI.

Brighella. ^lor Padron . ( al Conte Anfelmo . )
Anflmo. O Che c’è?
Brighella. El negozio è fatto , la Gallerìa è noftra , e gh} 

ho qua l’Inventario.
Anfelmo. Con licenza di lor Signori. {sbalza.}
Pantalone . Tornela predo?
Anfelmo. Per oggi non torno più * {parte con Brighella.) 
Pantalone . Bella da galantomo !
Doralice. Polliamo andarcene ancora noi.
Pantalone. Senza el S’or Conte, ghè remedio, chevegni- 

mo in chiaro del motivo de He difeordie ?
Ifabella . Ecco qui il Signor Dottore ; è qualche anno, 

che mi conofce . Mi ha tenuta in braccio da bambina, 
e fa, chi fono; Dica egli', fe io vado in collera fenza 
ragione .

Dottore. Oh ! è vero . Ella non parla mai fenza fonda
mento .

Doralice. Il Signor Cavaliere è buon teflimonio di quello, 
che ha detto di me la Signora Suocera , e fa egli, fe 
con ragion mi lamento.

Cavaliere. Signore , lafciamo quelle leggerezze da parte. 
Stianto allegramente in buona pace , con buona ar
monia .

Doralice. Leggerezze le chiamate ? leggerezze ? Mi avete 
pure
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pure accordato anche voi, che io ho ragione, che io fo
no 1’ offefa, thè non tocca a me cedere.

Ijabella . èravo, Signor Cavaliere! Voffignoria è quello, 
chè configlia la Signora Doralice .

Cavaliere. Io non configlio nefliino ; parlo, come l’inten
do. Servitore umiliamo di lor Signori. {parte

Pantalone. Voleu, che ve la diga? Se una(/?) chebbà de 
matti . Deflrighevela tra de vù altri , e chi ha la ro
gna , fe la gratta . C parte. )

Ifabella . Son offefa , faprb vendicarmi, e la mia vendétta 
farà da Dama, qual fono. Dottore, andiamo, {parte col 

Dottore. 'I
Doralice . M’impegno colla mia placidezza confondere, e 

fùperare tutte le più furiofe del Mondo. {parte.}

{a} gabbia.

Fine dell'Atto Secondai

A T-
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ATTO TERZO,
SCENA PRIMA.

Camera del Conte Anselmo, e Tavolini.

Il Conte Anselmo , e Brighella .

Brighèlla. T^Cco qua. Per tre mila feudi la varda, quan- 
ta gran roba !

Anfelmo. Caro Brighella, fon fuor dime dall’allegrezza. 
Qual la Gaffa dei Croftacei ?

Brighella. E1 numero I. 1’ è la Caffa dei Croftacei, do
ve ghe farà drento tremila capi de’ frutti marini, cioè 
Oftreghe, Cappe, e cofe fimili trovade fulle cime dei 
Monti .

Anfelmo. Quelli foli vagliono i tremila feudi.
Brighella. E1 numero IL l’è una Caffa de’pefei petrifi- 

cadi de tutte le forte.
Anfelmo. Quello farebbe per la Gallerìa d’ un Monarca.
Brighella. E1 numero III. l’è una Caffa con una raccol

ta da mumie d’ Aleppo, tutte de Animali , uno diffe
rente dall’ altro, fra i quali gh’ è un Bafilifco.

Anfelmo . V’ è anche il Bafilifco ?
Brighella, E come! Pigrando, come un quaggiotto.
Anfelmo . Si fa, da dove 1’ abbiano portato ?
Brighella. Se fa tutto. L’è nato da un uovo de Gallo., 
Anfelmo, Sì, sì, ho intefo dire , che i Galli dopo tanti 

anni fanno un uovo , da cui nafee poi il Bafilifco . L’ 
ho fempre creduta una favola .

Brighella. No l’è favola, e là drento gh’è la prova del
la verità .

Anfelmo. Brighella, ti fono obbligato . M’hai fatto fare 
dei preziofi acquifti.

Brighella. Son un omo fat&o a polla per'fli negozi ; gn an
cora no la me cognoffe intieramente ; fra poco la me 

.cognofcerà meggio . (Ma el me cognofcerà in tempo,, 
che
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che m’avrò melfo in fa Ivo mi, e fti bezzi , che gh’° 
CUCCÌ.) {parte.}

SCENA II.

Il Conte Anselmo , poi Pantalone ,

Anfelmo. tO ho qui da divertirmi per due, o tre meli, 
I Fino che non ho pollo in ordine tutta 

quefia roba, non vado in campagna , non vado in con- 
verfazioni, non vado nemmeno fuori di cafa. Mi farò 
portar qui da mangiare. Mi voglio far portar qui un 
lettino da campagna , e dormir qui ; così non avrò lo 
ftordimento di quella fafiidiofi firma mia Conforte. Non 
veglio nefluno, non voglio nefiuno .

Pantalone. Sior Conte, fe poi vegnir ? {didentro.} 
Anfelmo. Non voglio nefiuno.
Pantalone. La fenta, ghe xh Sior Pancrazio, quel famofo

Antiquario . ( di dentro. )
Anfelmo. Oh ! venga, venga , è padrone . Cappari ’ Ha fa- 

puto, che ho fatta quefia bella fpefa, e fubito corre.

SCENA III.

Pantalone, Pancrazio, e detto-

Pantalone. Z^Aro Sior Conte , la fa , che ghe fon bon 
amigo.

Anfelmo . Compatitemi , era imbarazzato. Signor Pancra
zio, che fortuna e la mia , che fiate venuto a favo
rirmi ?

Pancrazio. Ho faputo, che V. S. ha fatto una bella com
pra di antichità , e fono venuto , fe mi permette , a 
vedere le fue belle cofe .

Pantalone. L’ ho menà mi, Sior Conte, 1’ ho mena mi ; 
perché anca mi ho favello , che 1’ ha fatto una bella 
fpefa, (Credo, che l’abbia buttai bezzi in canal, e poi 
eifer , che me riefla d’illuminarlo . )

Anfeltno. Sentite, Signor Pancraz:o, ora pollo dire , ohe
m
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in quella Città ninno poffa arrivare alla mia Gallerìa. 
Ho delle cole preziofe .

Pancrazio. Le vedrò volentieri. V.S. fa, ch’io ne ho co
gnizione .

Anfelmo. E’ vero ; voi liete il più pratico, e il più inten
dente Antiquario di Palermo. Date uri’occhiata a quel
le Caffè , e vedete , le fon piene di piccoli teforetti.

Pancrazio . Con fua licenza . ( va a vedere nelle Caffè . )
Anfelmo. Caro Signor Pantalone, compatite, fe vi ho pian

tato, quando eravamo in camera colle due pazze. Mó- 
riva di voglia di veder quelle belle cofe .

Pantalone . Sior Conte, poffibile, che alla fo cafa no la 
ghe voggia ^>enfar gente ?

Anfelmo. Se - ci penfo ? Eccome ! Ditemi , come è andata 
la cola? Come fi è terminato il congrelfo?

Pantalone . Ghe dirò ; dopo che la xè andada via eia...
Anfelmo. Ebbene, Signor Pancrazio, che dite? Sonocofe 

flupende , cofe rare , non più vedute ?
Pantalone. ( Vardè, come che el tri’ afcólta . )
Pancrazio. Signor Conte, mi permette, eh’io parli cori li

bertà ?
Anfelmo. Sì, dite liberamente il volito parere.
Pancrazio. Prima di tutto,' crede ella, ch’io fiauntiomó 

d’ onore ?
Anfelmo. Vi tengo per un uomoillibatiUìmo, come fiere4 

e come vi decanta tutta Palermo.
Pancrazio . Credè , ch’io abbia cognizione di quelle cofe?
Anfelmo . Dopo di me , non vi è neffuno meglio di voi.
Pancrazio . Quanto ha pagato tutta quella roba ?
Anfelmo, Sentite, ma in confidenza, che neffuno lo fap- 

pia ; l’ho avuta a Im prezzo bafliffimo . Per 3000. 
feudi.

Pancrazio . Signot Conte, in confidenza , che neffuno ci 
fenta, quella è roba, che non vaie :;ooo. foidi,

Anfelmo. Come non vale 3000. ioidi.
Pantalone . ( Bella da galantomo ! )
Anfelmo. L’ avete bene offervata ?
Pancrazio . Ho veduto , quanto balla pef aflicurarmi di 

ciò .
Anfelmo. Ma i Crdllacei?
Pancrazio. Sono ofiriche , trovare nell’immondizie, o get

tate dal Mare, quando è in burrafca.
Potagione . Troyae sù i monti del poco giudizio .

An-i
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Anjelmo . E i pelei petrifieati ?
Pancrazio. Sono fallì un poco lavorati collo {carpello, per 

ingannare , chi crede .
Pantalone. Ghe farà anca petrificà , e indurlo el cervello 

de qualche Antiquario .
Anfelmo. E le Mummie?
Pancrazio. Sono cadaveri di piccoli cani, e di gatti, e di 

forci fventrati, e feccari , -
Anfelmo. Ma il Bafilifco?
Pancrazio. E’un pefce marino, che i Ciarlatani Cogliono 

accomodare in figura di Bafilifco , e fe ne fervono per 
trattenere i Contadini in Piazza, quando vogliono vende

re il loro Balfamo .
Anfelmo. Signor Pancrazio, voi m’uccidete, voi mi ca

vare il cuore . E i quadri, le pitture, le miniature ?
Pancrazio. Per quel poco, che ho veduto, fono cole, che 

polfono valere cento feudi, fe vi arrivano.
Anfelmo. Dubito, o che vi vogliate prender fpafìo di me, 

o che lo facciate per indurmi a vendervi quelle robe a 
buon mercato , ma v’ ingannate, fe lo credete .

Pancrazio. Io fono un uomo d’ onore. Non fon capace 
d’ingannarvi, ma vi dico bensì % che liete flato tra
dito .

Pantalone. E chi 1’ ha tradìo, xè quel baron de Brighella. 
Anfelmo . Brighella b onorato .
Pantalone. Brighella xè un furbazzo, e ghe lo proverò. 
Anfelmo. Come lo potete dire? Come lo potete provare ? 
Pantalone. Se recordela dell’Armeno, che gh’à vendù el 

lume eterno delle Piramidi d’ Egitto, e tutte quell’ al
tre belle code?

Anfelmo. Me ne ricordo ficuro, e quella pure è fiata un’ 
ottima fpefa.

Pantalone. Con fo bona grazia F afpetta un momento ; el 
xè qua, gli’ el fazzo vegnir . {parte.)

Anfiluìo. Avrà qualche altra cofa rara da vendere .
Pancrazio. Caro Signor Conte, mi difpiace ientme, ch’ella 

getti malamente i fuoi danari.
Anfelmo . Compatitemi, non ne fono ancor perfuafo . Bri

ghella mi ha fatto fare quello negozio . Brighella fe n? 
intende, quanto voi, e non è capace d’ingannarmi .

Pancrazio. Brighella fe ne intende 5 quanto me? Mi fa un 
bell’ onore .• Signor Conte , io fono venuto per illumi
narla, mollo dal? oneftà di galantuomo, ed eccitato a 
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farlo dal Signor Pantalone. Voflìgnoria è attorniato dà 
bricconi» che l’ingannano » e le fanno comprare delle 
porcherìe , e però ....

Anfelmo. Mi maraviglio j me n’ intendo j non fono uno 
icioeco . ( alterato . )

Pancrazio . Servitore umililSmo. {parte.}
Anfelmo. Che caro Signor Pancrazio! Parla per invidia* 

Vorrebbe difcreditare la mia Gallerìa , per accreditare 
la fua. Me n’ intendo ; conofco s non mi lafcio gabbare *

SCENA IV.

Pantalone, Arlecchino» è detto.

Pantalone . ( ^^Ondticenào per mano Arlecchino . ) Vegnl 
Ku qua Sior, no ve vergogne, no ve tirh 

indrio; confefsè a Sror Conte la bella vendita» che gh’ 
ave fatto, e chi ve l’ha fatta far,

Arlecchino. Siori » ve domando perdon . * *
Anfelmo» Quelli è l’Armeno. Siete voi 1’Armeno?
Arlecchino » Sior sì, fon un Armeno da Bergamo »
Anfelmo . Come !
Pantalone » Chi v’ hi introdotto iti ila cafa ? Parie . ( ad 

Arlecchino. )
Arlecchino. Brighella . ( fempre- timorofo . )
Pantalone. A coffa far ?
Arlecchino. A vender le flrazze al Sior Antiquario .
Pantalone. Sentela » patron ? {ad Anfelmo. )
Anfelmo» Come ftracci ? Il lume éterao..*.
Arlecchino. L’è una lufe da oggio, che vai do foldi.
Anfelmo. Oimè ! Noti è il lume eterno trovato nelle Pi

ramidi d’Egitto !
Arlecchino. Stara, (tara; e mi cuccara.
Anfelmo » Ah fon tradito, fono affaflì nato ! Ladro infame , 

anderai prigione.
Pantalone. El ladro, el baron, xè Brighella , che l’ha 

mena in cafa, e s’ ha fervido de fio martuffo per tot 
in mezzo el Patron.

Arlecchino. E mi, che aveva impala da quel bon M^e- 
Uro, fon po vegnù colle drezze de Lugrezia Romana , 

Anfelmo. Dove fono le trecce di Lugrezia Romana?
" Pan-



attoterzo.
Pantalone . Eh no vedela , che le xè turbarle ? Mi l’hó 

fcoverto; e gh’ò tolto de man tutte quele cargadure , 
che el vegniva a venderghe a eia.

Anfelmo . Ah {cellerato ! Signor Pantalóne , mandiamo a 
chiamare li sbirri. Facciamolo cacciar prigione.

Pantalone, Mi no voggio altri impegni , 1* ho tegnù qua 
per difingannarla, e me balla èusì. Va là , tocco de 
furbazzo. Va lontan della cafa, é ringrazia el Cielo , 
che la te palla cusì .

Arlecchino, Grazie della fo carità... {inatto dì partire,) 
Anfelmo . Maladetto ! Ti accopperò. ( vuol feguirlo . )
Arlecchino, No me cuccata ; no tne Cuccata . ( correndo

' • parte. )

SCENA V.

Il Conte Anselmo^ e Pantalone .

Pantalone. ^tOffa difela, Sior Conte? Brighella xelo urt 
Vu galantomo ?

Anjelmo. E’un briccone, è un traditore.
Pantalone. Coffa vorla far de ili Mobili ?
Anfelmo . Non faprei.. . lafciamoli qui, ferviranno per ac- 

crefcere la Gallerìa.
Pantalone. Ah donca la voi feguitar a tegnirGallerìa•? 
Anfelmo. Ma che cofa vorrefìe, eh’ io faceffi, fenza que

llo divertimento?
Pantalone. Vorrìa, che l’abbadalfe alla fo fameggia . Vor- 

rìa, che fe giuftaffe Ile differenze tta Niora, e Ma
donna .

Anfelmo . Bene, aggiuftiamoìe .
Pantalone. Se ghe vorla metter de cuor ?
Anfìbio t p/li ci metterò con tutto lo fpirito.

' Se la farà cusì , no mancherò de affdlerla, dove 
cne poderò . Me preme mia Fia ; no gh’ ò altri al Mon
do , che eia . La vorrave veder quieta, e contenta ; fe 
fe poi, ben, fe no, fata cofa che farò? La torò fufo, 
e *a menerò a cafa mia*

Anjekfto. Signor Pantalone , preme anche a me la mia 
pa. c . Voglio, che ci mettiamo in quell’affare con-tut
to lo fpirito.

Pan*/
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Pantalone. La me confola ; me vien tanto de cuor.
Anfelmo. Caro Amico, giacche avete dell’amore per me, 

fatemi una finezza.
Pantalone. Comandela qual coffa ? Son a fervirla.
Anfelmo. Frettatemi otto, o dieci zecchini, che poi ricu

perando quei di Brighella, ve li renderò.
Pantalone. La toga, e la fe ferva.
Anfelmo. Ve li renderò-.
Pantalone. Me maraveggio. Vago da mia. Fia-. La vaga 

ella dalla Siora Contelfa, e vedemo de pacificarle.
Anfelmo. Operate voi, e opererò ancor io.
Pantalone. Vorrave aver da giuttar un fallimento in Piaz

za , piuttofto che trattar una pafe tra Niora , e Ma
donna . ( parte , )

Anfelmo. Giacché ho quetti dieci zecchini, non voglio tra- 
lattiate di comprare quei due ritratti del Petrarca , e 
Madonna Laura. In quetti fon ficaro , che fpendo bene 
il denaro. Non mi. latterò più ingannare. Imparerò a 
mie ipefe • Imparerò a mie fpefe . (parte.)

SCENA VI.

Camera con trePor^e, due laterali , ed una 
IN PROSPETTO.

Il Cavaliere da una Porta laterale , il Dot
tore dall’ altra , pr I TITTI I PERSONAGGI 
VANNO, E VENGONO IN QUESTA SCENA, E TUTTE 
LE LORO ENTRATE, E TUTTE LE LORO SORTITE 
NON FANNO, CHE UNA SCENA SOLA .

Dottare. ^"xAro, Signor Cavaliere, giacchéfiamo quifo- 
li, e che nettano ci fente , mi permette , 

eh’ io le dica quattro paròle, da fuo fervitore , e da 
buono amico?

Cavaliere . Dite pure , v’ attolto .
Dottore . Non farebbe meglio, che Vottìgnorìa per la parte 

della Nuora, ed io per la parte della Suocera procu- 
curattìmo di far quefta pace ?

Cavaliere. Io non ho qvetta autorità fopra la Signora De- 
ralice.

Dot^
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Dottare, Nemmeno io f©pra la Signora Ifabella, ma fpe"' 

ro, che fe le parlerò, fi rimetterà in me .
Cavaliere. Così fpererei anch’ io della Cóntefnna.
Dottore. Facciamo una cofa, proviamo, e fe ci riefce di 

far quello bene, avremo il merito di mettere in quie
te , in concordia tutta quella Famiglia •

Cavaliere. Beniflìmo, vado a ricevere le commilfionidal-j 
la Signora Doralice .

Dottore. Ed io nello Hello tempo dalla Signora Ifabella .
Cavaliere . Attendetemi , che ora torno. (

( entra nell’ appartamento di Doraltèe . ) 
La Contesa Ifabella efce .

Ifabella. Signor Dottore l che difcotfi avete avuti col Ca. 
valiere ?

Dottore. Tanto’ egli, che io, defideriamo di procurare la 
fua quiete, la fua pace, la fua tranquillità.

Ifabella. Fino che colei Ila in quella Cafa, non 1’ avrò 
mai. Ditemi, il Cavaliere continova a dichiararfi per 
Doralice ?

Dottore . Egli è un galantuomo, che fa per una , e per 1’ 
altra parte. Mi creda. Si fidi di me, fi rimetta in ire. 
e le prometto, che ella farà contenta.

Ifabella. Benifiimo ; io mi rimetto in voi.
Dottore. Quello, che farò io , farà ben fatto ?
Ifabella. Sarà ben fatto.
Dottore. Lo approverà?
Ifabella. L’approverò.
Dottore. Dunque llia quieta, e non penfi altro.
Ifabella . Avvertite però di non rifolver niente ,, fenza che 

io lo fappia .
Dottore, In quella maniera Ella non fi rimette in me.
Ifabella. Vi lafcio la libertà di trattare.
Dottore . Ma non di concludere ?
Ifabella. Signor no, di concludere no .
Dottore . Dunque tratteremo .
Ifabella, n primo patto, che Doralice vada fuori di que-

Dottore . E Ia Dote ?
Ifabella. Prima la mia-, e poi la fua.
Dottore . S ha da rovinare la Cafa ?
ifabella. Rovinar la Cafa, ma via Doralice .
Dottore . Eccola. *
Ifabella. Tem .'tarla, ha tanto ardire di venirmi d’avanti 

Tomoli. F gli
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gli occhi? Il fangue mi bolle. Non la voglio vedere «
Venite con me s (entra nel fuo appartamento .'j

Dottore. Vengo. Ho paura, che non facciamo niente.
(entra Doralice, e il Cavaliere corre dal fuo appartamento . ) 

Doralice. Vedete ! Io vengo per parlare con lei , ed ella 
mi fugge .

Cavaliere . Giacche fiete tanto difcreta, e ragionevole , mi 
date licenza, che falve tutte le vofire convenienze , trat- 
ti 1’aggiuftamento con voftra Suocera?

Doralice. Sì, mi farete piacere .
Cavaliere,, Volete rimettervi in me?
Doralice. Vi do ampia facoltà di far tutto .
Cavaliere . Mi date parola ? . .
Doralice. Ve la do, con patto però , che Paggiuffameni 

to fia fatto a modo mio .
Cavaliere, Prefcrivetemi le condizioni.
Doralice. Una delle due, o che io debba effere la padro-^ 

na in quella Cafa, lenza che la Suocera fe ne abbia 
da ingerire punto, ne poco ; o eh io voglio la mia do- 

j te, e tornarmene in Cafa di mio Padre.
Cavaliere. Troveremo qualche temperamento.
Doralice . Sì, via, trovate de’ mezzi termini , de’ buoni 

temperamenti, ma ricordatevi , che non voglio reftare 
al difottO una punta di fpilla. (va nelfuo appartaménto.)

Cavaliere. Oh quello è un grande imbarazzo ! Ma ecco il 
Dottore. Sentiamo , che cofa dice della Conteffa Ifabek 
la . ( Dfie il Dottore dall? appartamento et ìfabeìla . )

Dottore . Signor Cavaliere , ha parlato colla Signora Do
ralice ? , ,

Cavaliere. Signor sì, ho ( parlato ; ed hò la facoltà di trat
tare .

Dottore. Io pure ho l’ifteffa facoltà da quell’ altra.
Cavaliere. Donque trattiamo. Vi faccio a prima giunta un 

progetto alternativo. O la Signora Doralice vuol effer 
anch’ ella Padrona in quella Cafa, o vuole la fua Do
te , e fe n’ anderà con fuo Padre .

Dottore. Rifpondo per la Signora Conteffa. Se vuole an
dare , fe ne vada 5 ma prima s’ha da levare la dote del
la Suocera, e poi quella della Nuora.

Cavaliere. Facciamo così, che la Signora ìfabeìla dia il 
maneggio alla Nuora di 400 feudi l’anno , e penferà 
ella alle fpefe per fe, e per la Cameriera»
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Dottore . Con licenza , ora torno . {va da Ifabeìla , poi 

, toma . )
Cavaliere. Non può rifolvere. Anch'egli ha lo fletto ar

bitrio, che ho io. Quella farebbe la meglio. Ognuna, 
Denfar per fe . ( il Dottóre ritorna dal? appartamento d* 

ifabeìla.)
Dottore. Quattrocento feudi non fi poflòno accordare. Se 

n’ accorderanno trecènto .
Cavaliere. Attendetemi, che ora vengo . ( va da Dora

lice . )
Dittare. E’ plenipotenziarie» anch’ egli , come fono io .

( Pfce Pantalone, dalla porta di mezzo. ) 
Pantalone. Sior Dottor , la riveritto. {incamminandofi verjo 

? appartamento di Doralice. ) 
Dottore. Dove , Signor Pantalone ?
Pantalone. Da mia Fia.
Dottore. Ora fi tratta 1’ aggiuftamehto fra lei , e la Suo- 

cera. . ,
Pantalone. E chi lo tratta fio aggiuftamento ?
Dottore. Per la fua parte ,il Cavalière del Bofco ;
Pantalone . Come gh’intrelo fio Siòr Cavafier ?

{Il Cavaliere ritorna dal?appartamento di Doralice .) 
Cavaliere. L’aggiuftamento è fatto.,
Pantalone. Sì; come, cara Eia? {Efce il Conte Anfelmo 

dalla pbrpa di mezzo. )
Dottore. Signor Conte, l’aggiuftamento è fatto.
Anfelmo. Nè godòj ne godo; e come?
Cavaliere. La Signora Doralice fi contenta di trecento feu

di 1’ anno .
Dottore. E la Signora Contetta Ifabeìla glie li accorda. 
Pantalone. Xela matta mia fia ? Adetto mo. {vada Dora- 

. , lice , poi torna . )
Anfelmo. E’fòiritatì mia Moglie ; orami fentirà. {vada 

Ifabeìla. ) 
Cavaliere. Quefti vècchi Vogliono guadare il noftrp maneg- 
* gio . al Dottore. )
Dottore. Quefta era una convenzione onefla ; perchè per 

dirla, la Signora Doralice è troppo inquieta,.
Cavaliere. Ha ragióne,, fe vede di mal occhio la Suocera, 

per tutto quello, che ha faputo dire di lei.
Dottore. Anzi la Nuora ha (Impazzata la Suocera fiera* 

mente. v,
Cavalière . Siete male infórmàto -

F z Dot-
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Dottore. Ehi, Colombina.

( Efie Colombina dalla Camera t? Ifabella . ) 
Colombina . Signore.
Dottore . Dimmi un poco, che»cofa ha detto la Signora 

Doraliee della ConteiTa Ifabella?
Colombina . Oh ! io non fo nulla .
Cavaliere. Non crediate a cofiei, mentre ella alla Signo

ra Doraliee ha detto tutto il male della fua Padrona.
Colombina . Io non ho detto nulla .
Cavaliere. Credetemelo , da Cavaliere.
Dottore. Dunque la ciarliera di Colombina ha meflb ma

le fra quelle due Signore.
Cavaliere . Senz’alt ro .
Dottore. Vado dalla Contefla Ifabella. ( va da Ifabella . ) 
Colombina. Avete fatto una bella cofa. ( al Cavaliere . ) 
Cavalière . Bricconcella , tu fei fiata quella, che ha detto 

male delia Nuora alla Suocera ? Ora vado dalla Si
gnora Doraliee a fcuoprire le tue iniquità . {vadaDora- 

lice. )
Colombina. Oh quella è bella! Se mi pagano, acciò dica 

male, non l’ho da fare ? {Anfelmo ritorca dal? adatta
mente D Ifabella . )

Anfelmo. Tu difgraziata, fei cagione di tutto. ( vada 
Doraliee. )

Colombina. Anche quello floìido l’ha con me.
( il Dottore dal? appartamento di Ifabella . ) 

Dottore. Or ora fi {coprirà ogni cofa . ( va nel? appartamen
to di Doraliee . )

Colombina. Mi vogliono tutti mangiare. ( Pantalone dal? 
appartamento di Doradee. )

Pantalone. Xe vero, defgraziada, che ti ha ditto mal de 
mia Fia teila to Parona ?

Colombina. Io con lo niente.
Pantalone. Afpetta, afpetta. {vada Ifabella.)
Colombina . Credono di farmi paura . ( Anfelmo dal? appar

tamento ili Doraliee. )
Anfelmo. Or ora ho feoperto tutto . Te n’accorgerai.

( va da Ifabella . ) 
Colombina. Principio ad avere un poco dì paura. ( il Dott. 

dal? appartamento di Doraliee •
Dottore. Non me Io farci mai creduto j oh che lingua! 

( va da If ao e la .
Cu-



Atto terzo.
Colombina. Sono in cattura davvero . (IlCavaliere dall? 

app art amento di Doralice . )
Cavaliere. Colombina, fei fcOpertà. Tu fei quella, che hai 

riportato le ciarle da uni parte, é dall’altra; Ora tut
te fono contro di te, e vogliono, che tù ne paghi la 
pena. Ti configlio andartene.

Colombina . Ma dove ? Povera me ! Dove ?
Cavaliere ; Predo, va nella tUa Camera j é chiuditi den

tro. Vedrò io d’aiutarti.
Colombina. Per amor del Cielo, noti mi abbandonate ;
Cavaliere t Prefto, che vien gente .
Colombina. Maladetra fortuna ? E’ftàto quel zecchino aì 

mele, che m’ha acciecàto ; (parteper la porta di mez
zo.)

Cavaliere . Ora, che fi è fcoperta la malizia di coftei, e 
più facile l’accomodamento . Pfce il Contino Giacinto 

dalla porta di mezzo . )
Giacinto. Cavaliere, che hà Colombina , che piange , e 

pare fpaventata ?
Cavaliere i. Enfiata (coperta effere quella $ che ha femina

to difcordie fra Suocera, e Nuora; ed óra fra effe trat
tali 1’ aggiuftamento.

Giacinto. Voglia il Cielo 4 che fegua . ( Il Dottore dall? ap
partamento d’ Ifabella . )

Dottore. La Signora ifabella è perfuafa di tutto , e fa la 
Signora Doralice verrà nella fua Camera a rivenir la* 
l’abbraccerà con amore , è con tebefezza .

Cavaliere. Vado a dirlo alla Signora Doralice* (va da 
Doralice .)

Giacinto. Dunque mia Madre è placata?
Dottore . Placatiffma ; tutto è accomodato *
Giacinto. Sia ringraziato il Cielo. (Il Cavaliere dal? appar

tamento di Doralice . )
Cavaliere. La Signora Doralice è prontiftìma a ricever P 

abbraccio dalla Signora Ifabella. Ma che venga ella nel
la fua Camera . .

Dottore. Glielo dirò; ma dubito, non fi farà nulla, (va 
da Ifabella . )

Giacinto, Mi pare veramente, che tocchi à tnia Moglie* 
Cavaliere. Pretende élla d’effere l’offefa . (Pantalonedall* 

appartamento ds Ifabella , e detti . )
Pantalone ■. Mia Fia noti voi vegnir da fo Madonna ? As* 

F 2 pett^
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pettè, afpettè , che anderò mi a farla vegnir ; e la v.e- 
gnirà . {va da Doralice . )

Giacinto . Vedete? Anche fuo Padre le dà il torto . 
Cavaliere. Il buon vecchio fa per metter bene. {Il Con

te Anfilmo dal?appartamento ^Ifabella . ) 
Anfelmo. Oh quella sì, eh' è bella I La Suocera anderàad 

umiliagli alla Nuora ? {Pantalone del/appari amentodi Do
ralice . ) 

Pantalone. La xè giuftada . Mia Fia vegnirà da Siora Con* 
refla ; balla, che la ghe vegna incontra co la la ve^e 
per darghe coraggio .

Anfilmo . Bene , beffe io farà . Vado a dirlo a mia Mo
glie . {vada Ifabella . )

Pantalone. Vardè, coda che ghe voi a unir He do Don
ne.

Cavaliere . Voi 1’ avete ridotta a fare un bel palio . ( a 
Pantalone. ) 

Giacinto. Lodo la volita prudenza. (a Pantalone . ) 
( Il Dottore dal/ appartamento d' Ifabella .

Dottore. Signor Pantalone, dite pure a volirà Figlia, che 
non s’incomodi altrimenti. ■

Pantalone. Perché ?
Dottore. Perehè la Signora Gontefla dice così, che eflen? 

do Dama, non li deve movere dalla fedia per venire a 
riceverla.

Cavaliere. Ora vado io a dirlo alla Signora Doralice.
( va da Doralice. ) 

Pantalone. Vardè, che catarri: vardè, che freddure. 
Giacinto . Anderò io da mia Madre , e vedrò di persua

derla .
Pantalone. Sì, caro Fio ; fe Ho ben .
Giacinto. Mia Madre, a me non dirà di nò. {^a da

Ifabella . ) 
Pantalone. E a vìi mo, la ve par una bella coffa ? {al 

Dottore . ) 
Dottore . La pretenfione non è flravagante .
Pantalone. Mia Fia no la gh’ à tante pretenlìen. ( II Cu?

valiere dal/ appartamento di Doralice. ) 
Cavaliere. Dice la Signora Doralice, chenonèDama,

ha portato ventimila feudi Hi Dotee non vuol elfere 
Strapazzata.

'Dottore. Vado fubito a dirlo al-a Signora Con refla . 
Pantalone, Vegnlquà, fermeve.

Dot*
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Dottori. Viene o non viene ? ( Doralice falla porta, laCon~ 

tejfa Tfabelladàl fao-appartamento . ) 
Doralice. Signor no, non vengo. Dite alla vecchia , che- 

fe vuol, venga lei.
Ifabella. Sfacciateli, a me vecchia?
Doralice . Signora Giovinetta-, la riverifco . ( parte . )
ifabella. O via lei, o via io . ( parte .
Pantalone. O poveretto mi ! Cofs’ è fta coffa- ?
Cavaliere. La Signora Doralice ha ragione.
Dottore. Avete fentito voflra figlia ? ( a Pantalone. )
Pantalone .. Oh che Donne! Oh che Donne! ( Anfelmo dall'

4 appartamento d’ Ifabella . )
Anfelmo.. Le mie Medaglie, le mie Medaglie . Mai più 

non m’intrico con quelle pazze. Dire quel, che volete;
■ voglio fpendere il mio tempo nelle mie Medaglie . (par

te per la porta dì . mezzo ) 
Pantalone. O che matti! Oh che cafa da matti ! ( Giacin

to dalla Camera, d'Ifabella.) 
Giacinto . Signor Suocero, fon difperato.
Pantalone. Cofs’ è ftà ?
Giacinto . Avete, fèntito ? Mia Moglie ha detto vecchia a. 

mia Madre ; mia Madre ha detto sfacciatella a mia 
Moglie . Vi e il Diavolo in quella Cafa , vi l il Dia
volo . (parte per la porta di mezzo , )

Pantalone. Se ghe xè el Diavolo, che el ghe ftaga . No 
fo coffa, Targhe gho tanto de teda . No fo-, in che 
mondo che fia.

Cavaliere. Anderò io a placare la Signora Doralice. 
Dottore. E io anderò a calmare la Signora Ifabella. 
Pantalone. E mi credo, che vù altri fiè quelli, che lq Taz

za deventar Tempre pezo.
Cavaliere . Io fono un Cavaliere onorato.»
Dottore. Io non fono un Ragazzo .
Cavaliere. Saprà la Signora Doralice il torto, che Voi mi 

fate , ( va da Doralice . ;
Dottore. Voglio dire alla Signora Conteffa, inqualconcet- 

- to mi tiene il Signor Pantalone. (vada Ifabella. ) 
Pantalone. Oh che belile b Ma llimo quel’ vecchio.matto .

Se poi dar ! Come che el fe mette anca elo in riga de 
protettori E mia Fia col Cavalier, che la ferve? E quel 
matto de mio zenero lo comporta? Quelli xe i motivi 
delle difcQrdie de ftafameggia. Donne capricciofe ; Ma-

F 4. rii .
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rii fenza cervello ; Serventi per cafa. Biiogna per for
za , che tutto vaga a rovcrfo . ( parte. )

SCENA VII.

Altra Camera del Conte Anselmo »

Il Conte ÀNselmo, poi il Contino Giacinto »

Anfelmo . r*E avelli attefo folatnente alle Medaglie , è 
O ai Carnei, non mi farebbe fucceffo quello , 

che mi è fucceffo . Maladetto Brighella ! Mi ha rovi
nato .

Giacinto. Brighella non fi trova piu; Egli è partito di Pa
lermo, e non fi fa, per qual parte.

Anfelmo. Pazienza ! Mi ha rovinato .
Giacinto. Ah ! Signor Padre, fiamo rovinati tutti » Dei ven

timila feudi non ve ne fonò più. Alla Raccolta vi e 
tempo. E per mangiare, ci converrà far dei debiti.

Anfelmo. Se lo dico; Brighella mi ha rovinato.
Giacinto. E per condimento delle noffrefelicità^ abbiamo 

una Moglie per uno, che formano una bella pariglia. 
Anfelmo. Io non ci penfo più.
Giacinto. E chi ci ha da penfare ?
Anfelmo. Oh ! non ci pelilo più . M’ hanno fatto impaz

zire tanto che balia»

SCENA Vili.

Pantalonej e detti»

Pantalone » /^Ón fo bona grazia.
Anfelmo. (Eccolo qui il mio tormento. )
Pantalone. Sior Conte, Sior Zenero j i me compatiti, fe 

vegnO avanti arditamente . Se tratta de affae , fe trat
ta de tutto , e qua bifogna trovargbe qualche reme, 
dio .

Anfelmo. Io lafcio fare a voi i
Pantalone. Ella voi tender alle fo med appiè » uw .

An-
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Anelino, Fin che porto, non le voglio lafciarc.
Panta!me. E vù, Sior Zenero, corta difeu? Ve par, che 

fe porta tirar avanti cufsì ? Ve par, che vaga beni af- 
fari della voftra cafa?

Giacinto. Io dico, che in poco tempo ci ridurremo mife- 
rabili più di prima.

Pantalóne. Sior Conte, fentela, corta che dixe fo Fio ?
Anfelmo. Lo fento, ma no fo, come rimediarvi * 
Pantalone, Se vorla redur a non aver da magnar? 
Anfelmo. Ci tono 1’ entrate .
Pantalone . Co le fe magna in erba, no le frutta el ter

zo . E de fte care Niora , e Madonna coffa difela ?
Anfelmo. Io dico, che non fi può far peggio.
Pantalone. No la penfa a remediarghe ?
Anfelmo. Io non ci vedo rimedio.
Pantalone. Ghe lo vederave ben mi, fe gh’ averte Un po

co d’ autorità in fia cafa .
Anjelmo. Caro Signor Pantalone, io vi do tutta 1’ autori

tà , che volete.
Giacinto. Sì, caro Signor Suocero, prendete voi l’econo

mia della noftra cafa ; afiìfteteci per amor del Cielo ; 
fatelo per voftra figlia, per il voftro fangue .

Pantalone. Me defpiàfè , che anca eia xè mezza matta . 
Ma in cafa mia non la giera cufsì ; la s’ha fatto, dopo 
che la x"è qua, onde fpererìa con facilità redurla in tei 
fiato de prima.

Ànjelmo. Anche mia moglie una volta era una buona do
na , ora è diventata un ferpente.'

Pantalone. Crederne patroni, che fte donne le xè me (Te fu
rto da fti fo confeggieri.

Anfelmo. Credo anch’io, ch’ella fia così.
Giacinto. Ne dubito ancora io.
Pantalone . Qua ghe voi refoluzion. Vorla, che mighefaZ- 

za da Fattor, da Spendidor, da Miflro de Cafa, fen- 
za vadagnar un foldo, e folamente, per l’amor , che 
porto a mia Fia , a mio Zenero, e a tutta fia cafa ?

Giacinto. Lo volefle il Cielo.
Anfelmo. Non mi levate le mie Medaglie $ e per il refid 

vi do amplifiìma facoltà di far tutto.
Pantalone . Do righe de fcrittura, che me fazza arbitro del 

manizo , e dell’economia della cafa, e m’impegno, che 
in pochi anni la fe vedérà qualche centener de zecchi
ni ; e criori ghe ne farà pochi.

An-
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Anfelmo. Fate la carta: ed io la fottofcriverò.
Pantalone. La carta non ho afpettà adelfo a farla; xè un 
• pezzo, che vedo el bifogno, che ghe ne giera . Gh’ ò 

da zontar do, o tre capitoletti; e credo, che 1’anderà 
ben. Andemola a lezer in tei fo mezà.

Anfelmo. Non vi è bifogno di leggerla . La fottofcrivQ 
fenz*altro.

Pantalone. Sior no. Voj, che la la fenta, e chela là fòt- 
tofcriva alla prefenza de’teftimonj : e cufsì anca el Sior 
Zenero .

Giacinto. Lo farò con tutto il cuore.
Anjelmo. Andiamo, ma ci fiamo intefit. TI primo patto, 

che non mi. tocchiate le mie Medaglie,. (parte.}
Pantalone. Poverazzo ! Anca quella xè una malattia; chi 

voi varirlo, non bifogna farlo viotentemente , maunpor 
chetto alla volta .

Giacinto. Caro Signor Suocero, vi raccomando la quiete- 
dfella noftra famiglia . Mio Padre non è atto per que-. 
ila briga ; fate voi da Capo di cala ; e fon certo, che 
fe il Capo avrà giudizio, tutte le cofe anderan.no bene.

( parte. ) 
Pantalone. Quella xè la verità. El Capo de cafa x^ quel

lo, che fa bona, e cattiva la fameggia. Voj veder, iè~ 
me riefle de far Ilo ben , de drezzar Ita barca , e za 
che co fte donne no fe poi fperar gnente colle bone , 
voj provatine colle cattive.... (parte,}

SCENA IX;

La Contessa Isabella, ed il Dottore.

Ifabella * T^TOn mi parlate più di riconciliarmi con Do- 
LXi ralice, perchè è imponìbile.

Dottore . Ella ha ragione , Signora Conteffa .
Ifabella . Può darli una impertinente maggiore di quella ?
Dottore. E’ una petulante.
Ifabella. Aflolutamènte , aleutamente la voglio fuori di 

quella cafa.
Dottore. Savillima rifoluzione.
Jfabella. Io fono la Padrona.
Dottore , E’ veriflìmo .

u ' -
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Ifabella. E non è degna di Ilare in cafa con me , 
Dottore . Non è degna .
Ifabella. Dottore, fe mip marito non la manda via, vo

glio , che le facciate fare un precetto.
Dottore. Ma! Vuole accendere una lite?
Ifabella . Non fiete capace di foflenerla ?
Dottore. Per me la fofterrò; ma s’ella anderà via , vom 

rà la Dote.
Ifabella. La Dote, la Dote ! Sempre fi mette in mezzo 

la Dote. V’hq detto un’altra volta , che prima vi è 
la mia.

Dottore. E’veriflìmo, ma la Dote della Signora Doralice 
afcende a venti mila feudi, e la fua noi? è, che di due
mila .

Ifabella. Siete un ignorante, non fapete niente.
Dottore . ( Già quando non fi dice a modo fuo, fi compa- 

rifee ignorante.

SCENA X.

Pantalone, il Conte Anselmo, e detti .

Ifabella. #^<He cofa c’è, Signori miei? qualche altra bel- 
Vu la novità al folito?

Anfelmo. La novità la fentirete or ora,
Pantalone. La compatiffa, fe vegno a darghe un poco d’ 

incomodo.
Ifabella. Vpflra figlia ha ppco giudizio.
Pantalone . Adelfo adeffo, la farà qua anca, eia , 
Ifabella . Ella qui ? Come c’ entra nelle mie camere ? 
Anfelmo. Deve venire per un affar d’importanza. 
Ifabella. E non vi è altro luogo, che quello?
Pantalone i Avemo fatto per non incomodarla eia fora della 

fo camera .
Ifabella. La riceverò, come merita.
Pantalone, La la riceva, come che la voi, chen’importa.

nS€E, '
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SC E N A XI.

Doralice, Giacinto, il Cavaliere del Bosco j 
e detti .

Cavaliere. QErvitor umiliffimo di lor Signori.
Anfelmo. O Sediamo, fediamo. (tutti fedono.} 
Doralice. Si può fapere, perché cofa mi avete condotta 

qUÌ ? ( a Giacinto . )
Giacinto. Or ora lo Saprete.
Anfelmo. Moglie mia cari'fima, Nuora mia dilettiflìmà $ 

Tappiate, che io non fono più capo di cafa.
Ifabella. Già fi fa, queft’ impiccio ha da toccare a me j 
Anflmo . Non dubitate, l’impiccio non tocca a voi . II

Signor Pantalone ha aflunto P impegno di regolare là 
nofira cafa . Mio figlio , ed io abbiamo cedute a lui tut
te le nofire azioni, e ragioni, e abbiamo fottoferitti al
cuni Capitoli, che ora anche voi fentirete.

Ifabella. Quello ò un torto, che fate- a me.
Doralice. In quanto a quello poi, in mancanza del Capo 

di cafa tocca a 'me.
Ifabella. Io fono Padrona principale .
Dottore. Bravai
Pantalone^ Orsù un poco de filenzio. Mi lezerò i Capi

toli delia convenzion fermada , e fottoferitta , e che i 
1* afcolta, perché ghe xè qualcosa per tutti . Capitoli 
convenzionali. Primo.

Anflmo. Che io polla divertirmi colle Medaglie.
Pantalone. Primo, che Pantalon dei Bifognofì abbia da ri- 

fcuotere tutte Centrate appartenenti alla cafa del Conte 
Anflmo Terrazzani, tanto di Città , che di campagna .

Ifabella . E confegnar il denaro j o a mio marito, o a 
me.

Doralice. (La Signora economa.)
Pantalone . Secondo ì che Pantalon abbia da provveder la cd- 

fà di detto Conte Anflmo di vitto, e veflito a tutti del
la cafa medefma .

Doralice . Ho bifogno di tutto , che non ho niente di 
buono.

Pafttalonf • Terzo , che fa ip arbitrio di detto Pantalon dì 
prò*



attoterzo.
procurar i mèzzi per la quiete della famiglia, e fopra tut
to per far, che fileno in pace la Suocera , e la Nuora di 
detta cafa.

Ifabella. E’imponibile, è imponìbile.
Doralice . E’ un Demonio, è un Demonio.
Pantalone. Quarto y che nè I' una, nè I'altra di dette due 

Signore abbiano d'avere amicizie continue, e quel
la, che ne voleffe avere , poffa effere obbligata andar ad 
abitare in campagna.

Ifabella . Oh quello è troppo !
Doralice. Quello Capitolo offende la civiltà,
Cavaliere . Quello Capirolo offende me . L’intendo, Signo

ri miei, l’intendo; e giacche vedo, che la mia fervi- 
tù colla Signora Doralice fi rende a voi molefta , par
to in quello punto, mentre un Cavalier bennato, non 
deve in verun modo contribuire all’ inquietudine delle 
famiglie . ( Mai più vado in veruna cafa, ove vi fieno 
Suocera, e Nuora.) ( parte . )

Doralice. Se è andato via il Cavaliere, non reitera nem
meno il Dottore .

Pantalone. Coffa difela, Sior Dottor , ala villo, con che 
prudenza ha operà el Sior Cavalier ?

Ifabella . Il Signor Dottore non ha da partire di cafa 
mia.

Dottore. La nollra è amicizia vecchia .
Pantalone. Giulio per quello la s’ averla da fenir.
Dottore. La finirò; anderò via, e non ci tornerò più ; ma 

vorrei fapere, perchè caufa con una sì bella frafe fi li
cenzia di cafa un galantuomo della mia forra.

Pantalone. Co noi favè, ve Io dirò mi, Sior. Perchè vìi 
altri, che volè far i ganimedi, no fe boni da altro , che 
da fegondar i mattezzi.

Dottore. Ho fecondato la Signora Conteffa Ifabella; per- 
chè quando fi ha della ftima per una perfona , non 1$ 
fi può contraddire. Vado via. Signora Conteffa.

Ifabella. L’ho Tempre detto, che fiete un Dottore ftmZA 
ipirito, e fenza dottrina.

Dottor. Sentono, i miei Signori? Dopo che ho l’onore 
di fervida, quelle fono le finezze, che ho Tempre avu
te . ( parte-, )

Pantalone. Andemo avanti coi Capitoli . Quinto , che 
due Signore Suocera , e Nuora per maggiormente conferva! 

la
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la pace fra loro} abbiano- a" abitare in due diverfi appaia
menti , una di fipra, ed una di fitto .

Ifabella. Quello di fopra, lo voglio io.
Dwalice. fo prenderò quello di fiotto j che farò meno ficaie . 
Pantalone. Sentiu? Le fe fcomenza a accordar. Sejìo, che 

fi licenzi di Cafa Colombiua .
Ifabella . Sì $ sì licenziarla . 
èoralice . Sì mandarla via .
Pantalorte. Anca qua le xè d’ accordo. Via, me confalo £ 

da brave alla prefenza dei fo Maridi, che fe fe abbraz- 
za, cbt le fe bafa in fiegno de pafe .

Ifabella ; Oh ! quello poi no . 
tìoralice. Non farà mai veto.
Pantalone. Via quella $ che farà la prima a abbrazzar; è- 

bafar quell’ altra * la gh’averà fio anello de diamanti.
, ( mofìra un anello . )

Ifabella. ) Tutite due P, alzano un poco , in atto di andar ad ab- 
Doralice. ) braccia? P altra, poi fi pentono j e tornano a fe

dere . ) 
Ifabella. ( Piuttofìo crepare. )
Doralice. ( Piuttofto fenza anèlli tutto il tempo di vita 

mia. )
Pantalone. Gnanca per un anello de diamanti?
Anfelmo . Se è antico, lo prenderò io.
Pantalone. Orsù; vedo, che xè imponìbile de far, che lè 

fe abbrazza,' che le fe bafa, chele fe pacifica, e fe le 
lo falle , le lo farave per forza, e domari fe torneravè 
da capo. Avè fentìo i capitoli, mi fon el direttor de 
fta cafa $ e mi penferò a proveder tutto, e no laflerò 
mancar el bifogno. Sior Conte, che el tenda pur alle 
fq Medaggie , e ghe fazzò un affegnamento de cento 
feudi all’anno per foddisfarfe . Sior Zenero m’agiuteràa 
tegnir 1’ economìa della cafa, e cufsì l’imparerà. Vù 
altre do, fe ftae nemighe per caufa de una Serva pet
tegola, e de doConfeggieri adulatori, e cattivi; remof- 
fe le caufè , farà remoli! i effetti . Sfora Contelfa Ifa
bella, che la vaga in tei fo appartamento' de fora, mia 
Fia in quel de fiotto . Ghe darò una Cameriera per una ’ 
ghe farò, per un poco, tola feparada, e no vedendole* 
e non trattandofe , pol effer , che le fe quieta ; quello' 
xè l’unico remedio, per far ftar in pafe laNiora, e ia 
Madonna.

Pine della Commedia.
U M
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DÌ TRE ATTI IN PROSA.
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AL MIO CARISSIMO AMICO 

MONSIEUR F A V ART 
Celebre Autore Francese.

VOI un uomo sì buono, sìamabile, sì compiacen
te , che mi lufingo riceverete in buan grado quefìa 

Commedia , che io dedito al vofìro nome. Vogliono le bua- 
ne regole, che ciò non fi faccia., fenza averne prima la 
permiffion? , ma quefie fono le regole delle Cerimonie , e 
non quelle dell'amicizia. lo dedico la mia Commedia ad 
una perfona, eh' io amo, a cui voglio dare un fegno del
la mia filma, e della mia cordiale fìncerità , e non ve I' 
ho detto prima di farlo , perchè fon ficuro , che . vrefte 
fatto il poffibile per diffondermi. Conofco il voflro carat
tere . Conofco quella voflra benedetta modejiia, alla quale 
fuol dar un titolo più familiare I' amico nojlro de Crebel- 
lion , tanto illuflre per il nome infìgne del Padre , quan
to per le opere varie della fua mano . Sì , quella voflra eterna 
modeflia, che vi rende infenfibile agli onori , agli applau- 
fi , alle ricompenfe , vi averebbe fatto trovare delle ra
gioni per obbligarmi a non farlo, ed io forfè avrei dovu
to cedere , mio mal grado .Voi , che vi nafeondete dal 
Pubblico, per non ricevere i complimenti, che meritate ; 
Voi, ebe fuggite dal Teatro, quando le vojìre Commedie 
incontrano j Voi , che non leggete il Mercurio , quando 
teme'e , che tl nofiro benemerito , foggio , intelligente 
Monfieur della Gardc vi dia gli elogi, che vi convenga

Tom. VII. G -a,
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, Voi certamente avrete della pena a /offrire di veder

vi tra quefii fogli, in mezzo a per fané illufiri per fan
one , per lettere , o per dignità ; ma Voi ci fiate affai be
ne , e fon certo, che tatti ameranno d' ardervi in compa
gnia loro, poiché il vofiro merito , s il voftro talento vi 
rende caro , e filmabile a tutto il mondo . Non fate , che 
la vofira umiltà mi rimproveri, p io dico il vero , poiché 
l'umiltà , per effere una virtù , non può andar difgiunta 
dalla Giufiizia. Monfieu'r 1’Abbè dtlla Porta , che fra 
le altre opere della elegante , ed erudita Jua penna , ha 
dato al Pubblico ultimamente una Scuola di -Letteratura, 
dica egli, s'io penfo bene, e fio ho ragion pià di voi . 
Se vi lamentafie di me, perch' io vi lodo, e vi qualifico 
per quell' uomo grande, che fiete , dovrefie lamentarvi di 
tutto il Pubblico, che vi e folta, Lamentarvi dovrefie del 
dotto , ed integerrimo Moofieur la Place , che parlando 
ancp ei nel Mercurio delle vofire opere , raccolte in otto 
Volumi , dice di effe, e di Voi molto pià. ch'io non dico , 
perchè meglio di me fa dire , e lodai e, e perchè , e fere i- 
tando con vera imparzialità il fuo diffìcile minifiero, non 
porta rifpetto alla vofira efimia modefiia .

Due fono le Commedie moderne , che mi hanno fatto 
il maggior piacere a Parigi; I' una è il vofiro loglcfe a 
Bordò; l'altra è I Cofiumi del Secolo , del noftro cele
bre Monfieur Soren , dell' .Accademia Francefe : due capi 
d'opera infigni, che Caratterizzano il genio , ed il talento 
di due filmabili autori . È fe Monfieur Soren, oltre il ge
nere della Commedia , riefee egualmente nel fublime della 
Tragedia, voi avete altresì un altro genere a parte , che 
è quello dell' opera Comica , e che ha dato a queflo nuovo- 
dominante divertimento la maggiore riputazione. Vi ho no- 
minato fin ora fei dei noflri amici, e confratelli^ coi qua
li viviamo tutte le Domeniche infieme, e fiamo detti per
ciò Fratelli Domenicali . So, che fono del parere medefi- 
mo , rifpetto a voi, gli altri due confratelli : il cariffìmo 
Monfieur Luis^ Profeffor Reale di Chirurgia, e letterato 
infigne , è I' ottimo , fincero amico Monfieur jovan , di‘ 
rettore della Famofa Accademia di San Sulpicio. Acquie
tatevi dunque al parer concorde di chi vi ama , e di chi 
vi apprezza , e fate forza a voi fieffo per credere , che 
niente ho fatto per voi, che non vi convenga. Se mai la 
modefiia vofira foffe tuttavia infleffìbile , e vi ffceffe ef
fere di mal umore , troverò beri io la maniera di fcuoter- 

vi.
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vi i e raffrenarvi. Un aria tenera , modulata dalla voce 
.Angelica dell'unica Sorella nollra Domenicale , un aria 
dell' incomparabile Madamigella Arnoud avrà la forza di 
penetrarvi al cuore , e d' intenerirvi a favore di un vero 
amico , che vi rifpetta, e vi adora. Se ciò amor non ba- 
ftajje , ho un altro mezzo a tentare per me onorifico e 
per voi intereffante. Madama Favart , degniffima voflra 
Spofa, piena di merito e di fapere, e di gentilezza, ha 
della bontà grande per me e fon certo mi (ara mediatri
ce preffo di voi. Voi, che I' amate tanto , le faprete voi 
negare una grazia ? Or sà dunque, o in un modo , o nell’ 
altro mi lufingo , che voi mi perdonerete , e che corte fo
rnente accetterete il dono del

Vofiro t)evOtifst Obbligati fi. Servitore, 

Amico j e Confratello GoIdoni *

G 1 V AU-
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L’ A U T O R E

A CHI LEGGE.

L’Argomento di quella Commedia non è, che un fat
to vero, veriffimo, accaduto, non ha moko tem

po, in una Città di Olanda. Mi fu raccontato da per- 
fone degne di fede in Venezia al Caffè deila Sultana , 
nella Piazza San Marco , e le, perfone medefime mi 
hanno eccittato a formarne una Comica rapprefentazione .

II puro fatto , nella maniera , colla quale mi venne 
efpofio, era di tal maniera circonlWziato, che quantun
que vero , parea, inverihmilc , e tutta la mia maggiore 
fatica fu di renderlo più credibile? e meno romanzefco . 
Tanto è vero, che fi danno delle ftravaganze in nata-’ 
ra , che non fono trattabili folla Scena, perchè contrarie 
troppo ai caratteri conosciuti. , o eccedenti nell’ ordine 
della condotta ordinaria degli uomini..

Il mio Qlandefe è un uomo di buon fondo, che ama 
i fuoi amici, e che desidera far loro, del bene , e veder
li tranquilli. Fin qui non vi è niente , che fi opponga 
al comune delle perfone di buon carattere . Un poco d’ 
imprudenza nel far del bene farebbe anche perdonabile , 
in grazia dell’ottima inclinazione ; ma che un Padre , 
che ha una Figliuola da maritare , configli un giovane a 
rapire la Figliuola di un, altro , e gli fommm.iflri il da
naro per farlo , per folo motivo di compaffione per il 
giovane amico, quello è quello, che parerà incredibile, 
e per rapporto alfonefià, e per rapporto ali’umana pru
denza . Ma io ho procurato di conneliare la cofa con 
delle,.ragioni , ch.e non. fi troiano nel fatto vero. Cento, 
volte più imprudente fu quegli , di cui mi fu narrata 1 
Iftoria vera. Io gli ho dato il motivo della collera con
tro un amico ingrato, mgiufto, chinato . Io ho figura

to
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to equivoco d’un’altra Donna fuppoftà amante del Gio
vane militare, lo ho fatto più cole in favore del veri- 
fimiìe , e le non ho fatto ancor quanto balìa per con
tentare gli animi delicati, nonio, che dire. Concluderò' 
folamentc , efler veri (Timo , che per le Commedie con- 
vien prendere i caratteri della. Natura e gli argomenti 
dalla Favola j piuttolìo che dall’ litona .

G 3 PER?
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PERSONAGGI.

M/ FtLLlBERTO ricco Mercante Olandefe.
Madamigella Giannina fua Figlia.
M.r Riccardo Finanziere-.
Madamigella Costanza fua Figlia.
M.r de la Cotterie Tenente Franeefe.
Marianna Cameriera di Mad.a Giannina.
M.r Guascogna Cameriere del Tenente.

La Scena fi rapprefenta aJPAja. in cafa. 
di M.r Fi LUE erto .

UN
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UN CURIOSO ACCIDENTE «
ATTO P R I M 0 .

SCENA PRIMA.

Camera in casa di Mr. Filliberto.

GUxASCOGNA allestendo il baule d^l suo 
Padrone ? poi Marianna .

Marianna. Ql pub dare il buon giorno a.Monfieur Gua- 
O fcogna ?

Guafcogna.. Sì, amabile Marianna, da voi mi è caro il 
buon giorno, ma mi farebbe più cara la buonanotte.

Marianna . Mi fpiace a quel ch’io vedo, che vi dovrò da
re il buon viaggio-

Guafcogna. Ah ! cara la mia gioia , a una dolorofa parten
za non può , che fuccedere un viaggio disgraziatiflìmo.

Marianna. Par, che vi rincrefca il partire.
Guafcogna . Lo metterefle in dubbio ? dopo fei mefi , che 

io godo la voflra amabile compagnia, poflò io partire 
fenza. difperarmi ?

Marianna . E chi vi obbliga a fare una cofa , che vi di- 
fpiace ?

Guafcogna. Non lo fapete? Il Padrone.
Marianna,. De’Padroni non ne mancano all’ Aja ; c qui 

fenza dubbio troverete chi vi potrebbe dare affai più
di un povero Udaziale Francefe prigioniero di guerra, 
ferito, e mal concio dalla fortuna.

Guafcogna. Compatitemi , un fimil linguaggio non è da 
giovane voftra pari. Sono parecchi anni, che ho Fono- 
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re di fervire il mio buon Padrone . Suo Padre porto 
dire, che me lo abbia raccomandato. L’ho fervito al
ia guerra . Non ho sfuggito i pericoli per dimoftrargli 
la mia fedeltà. E’ povero , ma è: di buoi! cuore ; fon 
certo, che avanzando egli di porto, fatò io a parte d’ 
ogni fuo bene, e mi configliererte di abbandonarlo , e 
lafciarlo ritornare in Francia fenza di me?

Marianna. Voi parlate da quel valent’ Uomo , che liète $ 
ma io non porto diflimulare la mia partione .

Gva fogna. Cara Marianne , fono afflitto al pari di Voi. 
Ma ho fperanza di rivedervi, e di ertere in miglior fla
to , è potervi dire ; fon qui ; pòrto mantenervi , e fon 
voflro, fe voi mi volete.

Marianna . Il Ciel lo voglia . Ma che fretta ha di parti
re il Signor Tenente? Il mio Padrone lo vede affai vo
lentieri, e credo, che la. figliuola non lo veda meno 
volentieri del Padre .

Guafogna . Sì , pur troppo j ed ecco il motivo, per cui egli 
parte.

Marianna. Gli dà noja 1’effere ben veduto?
Guafogna . Eh Marianna mia! Il povero mio Padrone è 

innamorato della Padrona vortra alla perdizione . Vive 
la più miferabile vita di quello Mondo. Conofce, che 
ogni dì più quello reciproco amore fi aumenta, e non 
potendo più tenerlo celato, teme per fe medefimo , e 
per Madamigella Giannina. Il voflro Padrone è affai 
ricco, ed il mio è affai povero. Monfieur Filliberto, 
che ha quert’ùnica figliuola, non vorrà darla a un ca
detto, a un faldato, ad uno infine, che dovrebbe vi
vere falla dote. Il Tenente è povero., ma è galantuomo. 
Rifpetta 1’Ofpitalità , l’Amicizia , la buona Fede. Te
me , che Amor nòn l’acciechi, dubita di effer fedotto, 
o di effer in heceflìtà di fedurre. Perciò, facendo for
ra a fe fleffo, fagrifica il cuore alla fua oneflà , ed è 
rifoluto partire.

Marianna. Lodo il belPEroifmo . Mafedipendeffe damé^ 
non farei capace di fecondarlo.

Guafogna . Eppure convien fuperarfi .
Marianna. Voi lo farete più facilmente di me.
Guafogna. Veramente noi altri Uomini abbiamo il cuore 

più vigòrofo .
Marianna. Eh! no, dite piuttorto, che il voflro affetto è 

più debole.
Gì'a-
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Guafcogna. In quanto a me , mi fate torto , fe così pen- 

fate .
Marianna. Io credo a fatti, non a parole . x 
Guafcogna. Che dovrei fare per afficutarvidell’amor mio? 
Marianna. Moniìeur Guafcogna non ha bifogno , che io 

lo àtómaéftri.
Guafcogna. Vorrefte, che prima di partir vi fpofa/H ?
Marianna. Quello farebbe un fatto dà non porre in dub

bio .
Guafcogna . Ma poi converrebbe , che ci lafciaflìmo ;
Marianna. E avrefle cuore d’ abbandonarmi ?
Guafcogna . O che Venifte iheco .
Marianna. Piuttofio.
Guafcogna. Ma a flar male.
Marianna. Non mi comoderebbe, per dirla .
Guafcogna. Se ci fermammo qui , vi comoderebbe ?
Marianna. Affai.
Guafcogna. Per quanto tempo?
Marianna. Per un anno almeno.
Guafcogna. E dopo un anno mi lafcerefle partire ?
Marianna . Dopo un anno di Matrimonio fi potrebbe fa

cilitare .
Guafcogna. Io dubito, che mi lafcerefle partir dopo un 

mefe.
Marianna . Non lo credo .
Guafcogna . Ne fon fìcur'ó 4
Marianna .Proviamolo .
Guafcogna . Viene il Padrone . Né parleremo con più co

modo.
Marianna. Ah Monfieur Guafcogna ! Il ragionamento di 

ora ha finito di precipitarmi. Fate di tutto... Mi rac
comando... (davvero, non fo quel, ch’io mi dica.) 

{parte . )

SCE-
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scena il

Guascogna, poi Monsieur de la Cqtterie.

Guafcogna. o’io non avelli più giudizio di lei , la bag- 
O gianata farebbe fatta .

Gotterie . ( Oh Cieli ! fono pure infelice ! fono pure sfor
tunato ! )

Guafcogna. Signore, il Baule è toflo riempiuto 
Cotterie . Ah ! Guafcogna , fon difperato.
Gua/cogna. Oimè ! che vi è accaduto di male.
Cotterie. Il peggio, che mi poteffe accadere.
Guafcogna. Le difgrazie non vengono mai fcompagnate ..
Cotterie. La mia difgrazia è una fola , ma è sì grande , 

che non ho cuor di foffr.irla .
Guafcogna. M’immagino, che la riconofciate dal voftro 

amore.
Cotterie. Sì, ma ella fi è accrefciuta per modo, che non 

vi è virtù, che balli per fuperarla.
Guafcogna. Che sì,, che la voftra bella è indifferente alla 

vollra partenza, e non vi ama, come credevate di ef
fer amato ?

Cotterie. Al contrario. Mai più tenera, mai piùamorofa. 
Oh dio! fenti, fin. dove giugne la mia . diffrazione . L’ 
ho veduta a piangere.

Guafcogna. Oh! è male ; ma mi credeva di peggio.
Cotterie . Difumano f Infenfato! oa meglio dire, animo vi

le , plebeo! Puoi immaginare di peggio al Mondo oltre 
le lacrime di una tenera afflitta donna , che mi rim
provera la mia crudeltà, che indebolifce la mia collau
da, che mette in cimento l’onor mio, la mia onefià, 
la mia fede ?

Guafcogna. Io non credeva di meritarmi rimproveri così 
ingiuriofi . Dopo dieci, anni la mia fervitù è molxo be
ne ricompenfata.

Cotterie. Ah! vefiiti de’miei'panni, e condanna,, fe puoi 
i miei trafporti. Le mie ferite, il. mio fangue, la pri
gionia di guerra, che m’impedifce. gii avanzamenti, la 
riftrettezza di mie fortune ,. tutto mi parve poco,accanto 
di una bellezza, che m’innamorò, che mi accefe . H 
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buon co fiume della fanciulla non giunfe mai ad aflìcu- 
rarmi dell’ intero polfedimento del di lei cuore , e mi 
diè campo al generofo difegno di abbandonarla . Ah ! che 
fui momento di congedarmi, le lacrime, ed i fingulti, che 
le fermarono fra le labbra 1’ efiremo addio , mi accer
tano di effere amato quanto io 1’ amo , e la mia 
pena è efirema, e la mia rifoluzione mi fembra barba
ra , e nell’ amore mi perdo , e la ragion mi abban
dona .

Guafcogna. Prendete tempo, Signore. Di qui nonvifcac- 
ctano . Monfieur Filliberto è il miglior Galantuomo di 
quello Mondo . L’ofpitalità in Olanda è il pregio fpe- 
cialiflìmo della Nazione, e quell’Uomo da bene è im- 
pegnatilfimo per voi, e per la vofira fatate . Non liete 
ancora perfettamente guarito, e quello è un ragionevo
le pretefto per trattenervi .

Cotterie. Penfa bene ai configli, che tu mi dai. Pocoba- 
ila a farmi rifolvere.

Guafcogna. Per me con vofira buona licenza , non tardo 
un momento a vuotare il baule . ( Principia a vuotare .)

Cotterie . ( Che diranno di me, s’io refio , dopo di elfermi 
congedato ?)

Guafcogna. (Marianna non dovrebbe effere di ciò malcon
tenta , ( vuotando . )

Cotterie. (Sì, fe ho da fingere poca fatate, la miatriftez- 
za me ne femminilità il motivo. )

Guafcogna. (Per verità, quella remora non difpiace a me 
pure . ) ( come fopra . )

C otterie . (Ah ! no, quanto più tardo , tanto più la fiam
ma fi aumenta. E qual foccorfo all’incendio t e qual 
lufinga al difperato amor mio?

Guafcogna . (Oh il tempo accomoda di gran cofe ! ) (come 
fopra . ) 

Cotterie. ( Eh incontrai una morte fola , per non molti
plicare i fupplizj. )

Guafcogna. ( Il Padrone mi farà poi obbligato . ) (come 
» fopra. )

Cotterie . che fai?
Guafcogna. Voto il Baule.
Cotterie. Chi ti ha detto di farlo?
Guafcogna. Io l’ho detto, e voi non me lo avete negato. 
Coterie. Stolidi! rimetti gli abiti. Voglio partire.
Guafcogna . E che occorreva mi lafciafle fare fin’ ora ?

Cet-
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Cottene. Non provocare la mia impazienza.
Guafcogna . Lo rifarò quella fera.
Cotterie'. Sbrigati in fui momento, e fa , che prima del 

mezzo giorno fieno qui i cavalli di polla.
Guafcogna . E le lacrime di Madamigella ?
Cotterie. Indegno! hai tu cuore di tormentarmi? 
Guafcogna. Povero il mio Padrone!
Cotterie . Sì, compaflìonami , che ben lo mèrito . (placi

damente . )
Guafcogna • Sofpendiamo ? ( placidamente. )
Coti evie. No . ( meftamente. )
Guafcogna. Metto dentro dunque. ( come fopra. )
C atteri e . Sì . ( come fopra. )
Guafcogna. (Fa pietà veramente.) (riponendo nel baule . ) 
Cotterie. (Oh potefis’ io partire fenza più rivederla!) 
Guafcogna. (Gli è, ch’io temo, che qui non finifcan le 

fcene . ) (comefopra. )
Cottene. (Mei vieta la convenienza , e dubito, che me lo

vieti 1’ amore . )
Guafcogna. ( Òimè, povero Padrone! Oimè cofa vedo?) 

( guardando frà le fcene . ) 
Cottene. Che fai, che non feguiti ?
Guafcogna . Eh feguito t sì Signore. ( confufo . )
Cotterie . Sei confufo.

Guajcogna . Un poco .
Cotterie . Che guardi ?
Guafcogna. Niente 4
Cotterie. Òh Cieli! Madamigella Giannina! che incontro 

è quello ? Che mi configli di fare ?
Guafcogna. Non faprei. Ogni configlio è pericolofo . 
Cotterie. Non abbandonarmi.
Guafcogna. Non parto.
Cotterie. Partirò io .
Guafcogna.. Tutto quel, che vi piace.
Cotterie. Non pollo.
Guafcogna. Vi compatifico,
Cottene. Perchè s’arrefta ? perchè non viene ?
Guafcogna. Avrà timor d’inquietarvi.
Cotterie. No, avrà foggezione di te.
Guafcogna. Io glie la levo immediatamente. ( In atto di 

partire . )
Cottene. Fermati.
Guafcogna. Sto qui.

Qot»
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Cotterie . Hai Tabacco?
Guafiogna. Non ne ho , Signore.
Cotterie. Stolido ! nemmen tabacco?
Gaafcogna . Corro a prender la tabacchiera . ( parte cop

rendo . )

SCENA III.

Mons. de la Cottele , eoi Madamigella Giannina

Cotterie. ^Entimi. Dove vai ? Povero me. ! Guafcogna. 
Giannina. O Avete voi bifogno di nulla.
Cotterie. Compatitemi. Ho bilogno del mio fervitore .
Giannina. Se manca il voftro, ve ne faranno degli altri. 

Volete voi qualcheduno?
Cotterie. No, vi ringrazio. E’recedano il mio per termi

nare i| baule .
Giannina. E v’inquietate a tal fegno per la fretta di ter

minare queft’opera così importante ? Temete , che \ì 
manchi il tempo ? Vi afpetta forfè il Corriere ? fe Paria di 
quello Cielo non è più confacevole alla voftra falute, 
o per meglio dire, le il lògg’.orno di quella cafa vi an
noia , mi efibifco io ftefla a lervirvi per follecitare la ve
drà partenza.

batterie. Madamigella, abbiatemi compaHìone . Non mi af
fliggete di pin.

Giannina. S’io fapeftì, da che provenga quella voftra affli
zione , ftudierei anzi che di accrefcerla, di moderarla. 

Cotterie. Cercatene la cagione dentro di voi medefima, e 
non avrete necedìtà , eh’ io vel dica .

Giannina. Partite dunque per me?
Cotte-rie. S.ì, per voi fon coftretto. a follecitare la mia par

tenza .
Cotanto, odiofa fono divenuta a’vodri occhi? 

Cottene, oh Cieli! Mai più tanto amabile micomparide.
Mai più mi ferirono gli occhi volili più dolcemente.

Giannina. Ahi fe ciò folfe vero, non tvi vedrei sì fojleci- 
to alla partenza.

.Cottene. S’io amaftì foltanto la bellezza del voftro volto, 
cederei al violento amore, che rpi dimoia a rimanere . 
An;o la voftra virtù , veggio in pericolo la voftra 

quie-
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quiete, e intendo di ricompenfare la bontà, chemiufa* 
Ile, fagrificando le più belle fperanze dell’amor mio.

Giannina . Io non credo voi di sì poco fpirito , che nort 
poliate effere fuperiore a qualunque paffione ; ed è un 
torto, che fate alla mia virtù, fe mi credete incapace 
di relidere alle inclinazioni del cuore . Vi amai finora, 
fenza arroftìre dell’ amor mio. Di tal virtuofo amore par- 
mi , che potrei compromettermi per tutto il tempo del
la mia vita, e non fo pervadermi, che un Uomo fia 
men capace di me difoftenerecon gloria l’interna guerra 
delle paflìoni. Poffo amarvi, fenza pericolo. Bramerei 
di vedervi per mio conforto. Voi all’incontro , partir 
volendo violentemente, andate in traccia di una tran

quillità più felice, inoltrando più che 1’amore , l’intolle
ranza . Intefi dite , che la fperanza e il conforto di chi 
defidera . Chi fi allontana dai mezzi, inoltra curarli po
co del fine, e voi fuggendo foffrirela tormentófa inquie
tudine di chi fpera , manifeste, o una debolezza fpre- 
gievole, o una indifferenza ingiuriofa . Qualunque fia lo 
{limolo, che a partire vi fprona , andate pure feftofo 
del voftro ingrato trionfo, ma vergognatevi di una cru
deltà fenza pari.

Cotterie. Ah ! no , Madamigella, non mi tacciate d’ingra
titudine, non mi addogate la crudeltà . Credei fervirvi 
partendo; fe m’ingannai, perdonatemi; fe il comanda
te , io retto.

Giannina . No, non fia mai, che un mio comando vi sfor
zi : feguite gli llimoli del voftro cuore.

Cotterie . Il cuor mi dice, ch’io refti.
Giannina , Obbeditelo fenza tema , e fe il valore non vi 

abbandona, afficuratevi di mia coftanza .
Cotterie. Che dirà voftro Padre del cambiamento mio di 

pen fiere ?
Giannina. Egli era della voftra partenza poco meno di me 

dolente . Non è contento della voftra falute, e in fat
ti , fia effetto della pericolofa ferita, o di qualche affli
zione del voftro animo, i medici non vi credono rifta- 
bilito, e fembra al mio Genitore intempeftivo il viag
gio, che intraprendete. Egli vi ama, eviftima, e fa
rà contentiftìmo, che rimanghiate.

Cotterie. Ha egli mai penetrato, ch’io abbia dell’ inclina
zione per voi, e che voi l’abbiate per me?

Gian-
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Giannina, La noftra condotta non gli diede adito di fo- 

fpettare. \
Cotterie. Poffibile, che mai glifiapacato per mente, che 

un Uomo libero, che un militare polTa accenderli della 
beltà, e del merito della Figliuola ?

Giannina. Un Uomo del carattere di mio Padre facilmen
te fi perfuade dell’ altrui oneftà . Il cuore aperto , con 
cui vi accolfe ofpite in fua cafa , Io afiicura di tutta 
la fede di un Uffiziaìe d’onore » ed il conofcimento del 
mio coftume lo mantiene in placidiflìma quiete . Non 
s’ingannò egli, nò rifpetto a voi, nò riguardo a me . 
Nacque ne’ noftri cuori la dolce fiamma , ma ò rifpet- 
tata da noi la virtù, e non delufa la fua credenza.

Cotterie . E non ò fperàbile, che la fua bontà fi pieghi 
ad acconfentire alle noftre nozze ?

Giannina. Quello ò quello, ch’io vo’fperare dal tempo. 
Le difficoltà non dipendono dall’intereffe, ma da un cer
to legame al coftume della Nazione. Se folle voi un 
Mercatante Olandefe , povero di fortune, ma di afpettati- 
va mediocre , avrefte a quell’ora ottenuta non fol la 
mia mano, ma centomila fiorini per darvi flato. Il par
tito di un Ofnziale , cadetto di fua Famiglia , fi repu
ta qui da noi per un partito difperatiflimo , e fe mio 
Padre inclinale per fe medefimo ad accordarlo, fi fareb
be una foggezione mortale dei parenti, degli amici, e 
della nazione medefima.

Cotterie, Ma io non pollò lufingarmi di migliorar condi
zione .

Giannina. Poflono cùmbinarfi col tempo delle circoftanze 
a noi favorevoli.

Cotterie. Ponete fra quelle la morte di voftro Padre ?
Giannina. Il Ciel la tenga lontana; ma in tal cafo farei 

Padrona di me medefima.
Cotterie. E volete, ch’io refti in cafa fua fin eh’ei vive? 
Giannina. No, caro Tenente , ftateci fin che la convenien

za il comporta. Ma non vi moftrate anfiofo d’andar
vene , quando avete delle buone ragioni per rimanere . 
Io non ifpero unicamente la mia felicità dalla morte 
del mio Genitore , ma ho motivo di lufingarmi dell’ 
amor fuo . Quell’ amore convien coltivarlo , ed ogni ope
ra efige tempo.

Cotterie . Adorata Giannina , quanto mai fon tenuto alla 
voftra bontà ! Difpouete di me, che ne avete 1’ arbitrio 

in
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intero. Non partirò , fe voi medefima non mi direte 5 
eh’ io parta . Perfuadete voi il Genitore a foffrirmi, ed 
atàturatevi, che ninna fonazione al Mondo può effermi 
più favorevole, e più gradita.

Giannina. Di una fola cofa vorrei pregarvi.
Cotterie . Non mi potete voi comandare ?
Giannina. Compatite un difetto mio , che non è ftrava- 

gante. iti chi ama . Vi fupplico non volermi dare mo
tivi di gelofia.

Cotterie. Sarebbe mai potàbile , ch’ io cadetà in una fi- 
mile trafeuratezza ?

Giannina . Vi dirò : Madamigella Coftanza frequenta più 
del folito da qualche giorno la noftra cafa . Ella vi 
guarda affai di. buon occhio , e vi compatàona un po* 
troppo. Voi fiere per coftume gentile , ed io qualche 
volta, confeffo la verità, ci patifeo.

Cotterie . U’ferò in avvenire le più rigorofe cautele, perchè 
ella non fi lufinghi, e perchè voi viviate contenta .

Giannina. Ma regolatevi in modo, che non apparifea, nè 
la mia gelofia, nè l’affetto voftro per me.

Cotterie. Ah! voglia il Cielo, Madamigella, che efeiamo 
un giorno d’affanni.

Giannina. Convien foffrire per meritarli i doni della For
tuna .

Cotterie, Sì, cara, foffrirò tutto per una sì gioconda fpe- 
ranza . Permettetemi, ch’io cerchi il mio fervitore , e 
che lo mandi a fofpendere l’ordinazion della polla ., 

Giannina. Erano già ordinati i cavalli 1 
Cotterie . Sì certamente .
Giannina. I ngrato !
Cotterie . Compatitemi...
Giannina. Andate fubito, prima che il mio Genitore lo 

fappia .
Cotterie. Oh mia fperanza ! Oh mia confolazione ! Il Cie

lo fecondi le noftre brame, e diaci il premio del vero 
amore, e della virtuofa coftanza. {parte

SCE»„
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SCENA IV.

Madamigella Giannina , poi Monsleur 
Filliberto .

Giannina. ATon avrei mai creduto avermi da ridurre ad 
IN un fimil palio . Impiegar io medefima le 

parole, ed i mezzi per trattenerlo ? Ma fenza di ciò, ei 
partirebbe a momenti, ed io morrei poco dopo la fua 
partenza. Ecco mio Padre ? fpiacemi, eh’ ei mi {im
prenda nelle camere del foreftiere . Ringrazio il Cielo, 
eh’ei fia partito . Convien diflìpare dal volto ogni im
magine di triftezza.

Filliberto. Figliuola, che fate qui in quelle camere? 
Giannina. Signore, la curiofità mi ci ha fpinta.
Filliberto. E di che fiete voi curiofa?
Giannina . Di vedere un Padrone da poco, ed un fèrvitore 

fguajato ad allenire peiTimamente un baule .
"Filliberto . Sapete Voi quando egli fi parta?
Giannina- Volea partirli fìamane,. ma nel moverli per la 

ftanza, fi reggea sì mal Culle gambe , che cominciò a 
temere di non refiftere al viaggio .

Filliberto. Io dubito, chela malattia, eh’ei foffre prefen- 
temente, fia originata da un’altra ferita un poco più pe
netrante .

Giannina . Finora i medici non gli hanno (coperta, ch'eira 
ferita, fola .

Filliberto . Oh b fi dannodelle ferite , che non fono dai Me
dici conofciute...

Giannina . Qualunque colpo, benché leggiero, forma al di 
fuori la fua impresone .

Filliberto. Eh, no, vi fono delle anni, checolpifcono per 
di dentro.

Giannina. Senza ferir la pelle ?'.
Filliberto . Sicuramente.
Giannina. Per dove paflàno sì fatti colpi?
Filliberto,. Per gli occhi , per le orecchie , per i meati 

del corpo.
Giannina. Intendete voi delle impreflìone dell’aria? 
Filliberto. No, intendo parlare di quelle del foco.

. Tom. Vili H Giaa.:
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‘'Giannina. In verità, Signore, non vi capifco.
Filliberto. Avrei piacere, che non mi capifte.
Giannina. Mi credete voi maliziofa?
Tilliberto . No, vi credo una brava ragazza, faggia, pru

dente, che conofcs il male dell’UAlziate, e che moftra 
di non conofcerlo per oneftà .

Ginnnina. ( Mefchina di me! quello modo fuo di parlare 
mi mette in agitazione . )

1?illìberro. Giannina, mi pare, che liete divenuta Un po’ 
roda ;

Giannina, Signore, voi dite cole , che mi fanno necefla- 
riamente arroflire . Comincio ora a comprendere le mi 
fleriofe ferite , di cui parlate. Comunque ciò fiafi , io 
non conofco, nè il fuo male, nè il fuo rimedio.

Trilliberto. Figliuola mia, facciamoci a parlar chiaro . Mon- 
fieur de la Cotterie era rifanato , quali perfettamente 
un mefe dopo, che è qui venuto. Stava bene , man
giava bene, principiava a riacquiftar le fueforze, ave
va un buon colorito, ed era il piacere della mia ta
vola , e della noftra converfazione * A poco a poco 
cominciò ad attriftarfi, perdè l’appetito , divenne fmun- 
to, e fi converfero le fue lepidezze in fofpirh Io fono 
un poco filofofo « Credo la di lui malattia più dello 
fpirito, che del corpo, e per parlarvi ancora più chia
ramente io lo giudico innamorato.

Giannina . Può edere che la cofa fia come dite . Ma 
penfo poi, che fe foffe qui innamorato, non cerchereb
be d’ allontanarli. . .

Filliberto . Oh ! anche fopra di ciò la Filofofia fomminiflra 
delle ragioni. Se mai per avventura quella, che lo ha 
innamorato, fólte ricca, dipendere dal Padre, e non po
tette accordargli alcuna buona fper'anza * non farebbe 
fuor di proposto, che la difperazione lo configliaffe a 
partire *

Giannina. (Pare, che egli fappia ogni cofa.)
l'illiberto. E il tremor nelle gambe fopravvenutogli poco 

prima della partenza , dico io, filofoficamente penfan- 
do, non potria derivare dal combattimento delle due 
contrarie paftìoni?

Giannina . ( Starei quali per maledire la Filofofia » ) 
f il liberto. Fin qui m’intereffa la benevolenza, eh’io. gli 

profeffo, l’ofpitalità, a cui fono di buon cuore inclina
to, e l’umanità iftefia, che mi fa follecito per il bene 

del
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del Proflìmo ; ma non vorrei $ che nella di lui malat
tia vi fotte frammifchiata quella di mia Figliuola .

Giannina. Oh! sì, che or mi fate rider davvero* Pare'a 
voi, ch'io fia fmunta, pallida, làgrimante ? Che dice 
la voftra Filòfofia fu i legni eftetm del mio volto , e 
della mia ilarità?

Tilliberto. Mi tiene fra due giudici fospefó. Oche abbia
te avuta la Virtù di refifiere , 0 che abbiate quella di 
faper fingere .

Giannina. Signore , avete mai potuto comprendere , eh’ io 
fia mendace?

Filliberto. No, non 1’ ho mai comprefo , e per qUefló he 
dubito.

Giannina * Che abbiate fittatò dentro di voi medefimo $ che 
l’Uffiziale fia innamorato, cammina bene, e può dar- 
fi j ma io non fono l’unica, fopra di cui polla cadere 
il fofpetto delle fue fiamme .

Tilliberto. Siccome il Signore. Tenente efee tantopocodi 
cafa, è ragionevole fofpettare, che qui fia nato il fuo 
male .

Giannina . Vi fonò delle bellezze foreftiere , che vengono 
qui da noi, e che potrebbono averlo accefo.

Tilliberto. Anche quefto potrebbe darfi , e voi , che liete 
della partita e non mancate di fpirito 5 e di cognizio
ne, dovrefte faperlo precifamente, e fapendolo, farefie 
bene a traimi fuor di fofpetto *

Giannina. Veramente io avea prometto di non parlare.
Tilliberto. Il Padre dee eccettuarfi da firmili promifiìoni *
Giannina. Sì certo j allor fpecialmente , che col tacetegli 

potto dar del rammarico.
Tilliberto. Via dunque, buona Figliuola, parlate» (M’in- 

duedvà a fófpettar di lei con fatica . )
Giannina. ( Trovo il ripiego mio ihdifpenfabile ). Sappiate, 

Signore, che il povero Monfieur della Cotterie è acce
fo,. e delirante per Madamigella Cófianza .

Ttlliberto. Che è la Figliuola, di Monfieur Riccardo.
Giannina. Sì quella appunto *
Tilliberto. Gli corrifponde la Giovane?
Giannina. Colla maggior tenerezza di qUefió Mondo*
Tilliberto. E quali difficoltà sì frappongono ali’oneflo fine 

de’ loro amori ?
Giannina. Io credo, che il Padre della Fanciulla non ac

id 2 con-
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contènta di darla ad unUflìziale , che ha fcarfo, modo, 
di mantenerla .

Tilliberto. Bella fantasia da dovero1 E chi è egli Monueui; 
Riccardo, che abbia da concepire delle, mafiime sì ri- 
gorofe ? Non è finalmente, che. un Finanziere, folle- 
vato dal fango, ed arricchito al Tuono delle efclama- 
zioni del Popolo, . Vorrebbe egli metterti in gara coi 
Negozianti d’ Olanda ? Le nozze. di un Uffiziale onore
rebbero la tua Figliuola, e non avrebbe mai Tpefi me
glio i funi danari male acquattati.,

Giannina. Per quel, ch’io Tento, Te folle voi il Finanziere, 
non gli negberefte. la voftra Figlia.

Tilliberto. No certamente.
Giannina. Ma effendo. un negoziante d’Olanda non vi con

verrebbe il partito.
Tilliberto. No, non mi converrebbe . Voi lo Tapete; non. 

mi converrebbe .
Giannina. Peritava aneti,1 io nello fio fio modo.
Tilliberto. . Voglio intereflarmi a favore di Monfieur de. 

la Cotterie .
Giannina. In qual maniera, Signore?
Tilliberto. Perfuadendo Monfieur Riccardo, ad accordargli la. 

ina Figliuola .
Giannina. Non vi configlio poi inoltrarvi tanto.in sì fatto, 

impegno .
Tilliberto. Sentiamo, che cofa dice H Tenente,.
Giannina. Sì, Tentitelo ( è neceflario, eh’io, lo prevenga .) 
Tilliberto. Non crederei, eh’ egli volefiè partir perora. 
Giannina . So per altro , che egli aveva ordinato la Pofta . 
Tilliberto. Mandiamo tofìo a vedere .
Giannina. Anderò io, Signore. ( Non vorrei per far bene 

aver fatto peggio . ) ( parte . )

SCENA v.

Monsieu,r Fi.WBERTO. .

Tilliberto. ^Arevami intieramente di far un torto, aRa 
1 mia Figliuola, dubitando di lei . Ho pia

cere di affermi Tempre più accertato, d^lla di lei bontà. 
Egli c vero , che, fra Tue parole fi porrebbe nafeon-
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dere la bugia ; ma non la poflo credere sì artifiziofa . 
E’ Figliuola di un Padre , che ama la verità, che non 
fa fingere hemmen per ischerìzo. Tutte lecofe, che ella 
mi ha dette, fono affai ragionevoli. L’Utfiziale farà in
vaghito di Madamigella Coflanza. Quel fuperbaccio di 
fuo Padre non lo crederà partito baftevolè per conten
tare la di lui vanità, ed i<^, fe poflo, voglio eflere me
diatore di quelle noz^e. Da uria parte Un poco di no
biltà sfortunata ; dall’ altra un poco di ricchezza acci
dentale, panni, che fi bilancino fra di lóro, e che cià- 
fcheduno ci abbia da ritrovare il fuo conto.

SCÈNA VI.

Marianna , È Inetto .

Marianna. Qlgnore, noti è più qui la Padrona? 
Tilliberto. O No; è partita poc’anzi.
Marianna. Con fuà licenza . ( in atto di partire , )
Tilliberto . Dovè andate sì tofto ?
Marianna . A rintracciar la Padrona.
Yillibsrto. Avete qualche cofa di preihurofo da dirle ?
Marianna. Ci è una Signóra, che la domanda.
Tilhberto ; E chi è ?
Marianna . Madamigella Coftahzà .
Y illiberto. Oh ! ù qui Madamigella Coflanza ? ,
Marianna . Sì, Signore , e giudico , venendo ella a queft’ 

ora infólita, che qualche cofa diefìraórdinàriòlamova.
Yilliberto . Eh ! lo fo io l’eflraórdinario movente, (ridendo . ) 

Dite a Madamigella Coftahza ; che prima di paflare da 
mia Figlia , favorifca, fe fi contenta; di venir qui .

Marianna . Sarà fervita.
Yilliberto. Ehi! L’Uffiziale è in cafa ?
Marianna. Non, Signore, è fortito .
filUberto . Subito che egli Viene, mandatelo qui da me . 
Marianna. Sì, Signore. Crede ella, che parta oggi il Te, 

ri ente ?
Filliberto. Sono perfuafo, che nò.
Marianna. In fatti ha sì poca fàlute, chè fi precipita, fé 

fi mette in viaggio.
Filliberto. Refterà . GuariràJ

H j Ma.
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Marianna. Per quanto gli s’abbia detto, vuole andare a 

fagrificarfi .
Filliberto. Non anderà . Remerà; refterà, e guarirà.
Marianna. Caro, Signor Padrone ; Voi folo gli potrefte 

dare la fua falute .
Filliberto. Io eh? La fapete voi pure la malattia del Te

nente ?
Marianna. Io la fo ; e voi, Signor, la fapete ?
Filliberto . So tutto .
Marianna. Chi ve l’ha detto?
Filliberto. Mia Figlia.
Marianna . Davvero ? ( maramigliandofi. )
Filliberto. Che maraviglia vi fate? La Figlia non ha da 

partecipare la verità èt fuo Padre?
Marianna . Anzi ha fatto benilfimo .
Filliberto . Così fi pùò rimediare .
Marianna . Finalmente è un’amore oneflo .
Filliberto, O ne fi i filmo .
Marianna. Il Tenente è una perfona civile.
Filliberto . Ci vilifii ma .
Marianna. Non c’è altro male, che non è ricco.
Filliberto. Una buona dote può migliorare la fua condi

zione .
Marianna. Quando il Padre è contento, non c’è più, che 

dire .
Filliberto. Un Padre, che non ha altri al Mondo, cheque- 

Ila fola fanciulla , trovando da collocarla decentemente , 
non può negare di foddisfarla.

Marianna . Che fiate benedetto . Quelle tono mallìme ve
ramente da quel grand’Uomo, che fiere . Sono confo- 
latiflìma per parte del Giovane , e della Fanciulla « 
(Ma molto più per me flefla , fe meco refta il mio ado
rato Guafcogna , ) {parte.)

s C E N A V IL

Mon/ Fiuiberto, poi Madamigella Costanza «

Filliberto, t E opere buone non pono edere, che lodate , 
J-j ed ogni perfona, che ha lume d’intelletto, 

le conofce, e le approva.
Ce-
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Coftanza . Signore , fono ai vottri comandi.
Filliberte . Oh ! Madamigella Coftanza , vi vedo affai volen

tieri .
Coftanza. Effetto della voflra bontà.
Fillibert». Piacemi, che fiate amica di mia Figliuola.
Coftanza • Elia merita molto , ed io l’amo con tutto il 

cuore.
Fillibeuo. Oh! non dite con tutto il cuore ; nonittà bene 

il dire delle bugie.
Coftanza. Credete voi", ch’io non 1’ami finceramente ?
Fillibsrto. Sinceramente lo credo, ma con tutto il cuore 

non credo .
Coftanza. D’onde traete mai un tal dubbio ?
FìlUberto. Perchè fe amile mia Figlia con tutto il cuo

re, non vi tetterebbe cuore per altri.
Coftanza. Mi fate ridere. A chi debbo io farne parte ?
Filliberto. Furbetta ! ci liam capiti.
Coftanza . Davvero non vi capilco...
Filliberto. Oh via! ponghiamo la Signora Modeftia da un 

canto, e fàvorifca la Signora fncerità .
Coftanza . ( Io non fo a che tenda un limile ragiona

mento . )
Filliberto . Ehi dite . Siete voi ora venuta per vietare 

mia Figlia ?■
Coftanza . Sì, Signore .
FU liberto . Non , Signore .
Coftanza. E perchè dunque?
Filliberto. Sappiate, Madamigella,. eh’io fono attrologo , 

ho uno fpirito , che mi dice ogni cola , e mi dice lo 
Spirito in quello punto.- Madamigella Cottanza non è 
venuta per vifitare chi retta, ma per complimentare chi 
parte .

Coftanza • ( Io dubito , che fìa vero , che qualche demo
nio gli: parli. )

Filliberto. E che no, che non mi faprere rilpondere ?
Coftanza. Vi rilponderò francamente , che fe fotti anche 

venuta per tifare un’atto di . civiltà ad un vottro Ofpi- 
te, non meriterei di effere rimproverata.

Filliberto. Rimproverata? Lodata, applaudita. Gli. atti di 
civiltà , non fi devono ommettere , molto. più poi quan
do la civiltà è animata da un poco di tenerezza .

Coftanza. Voi avete volontà di ridere quefta mane.
Il 4 Fili-
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Tilliberto . E voi, mi pare, avrefle volontà di piangere; 

ma e che sì, che io vi rallegro gli fpiriti ?
'Coftanza. Davvero ?
Filliberto . Sì certo *
Coftanza. E come ?
Filliberto. Con due parole .
Coftanza. E quali fono quelle belle parole?
Filliberto. Sentitele. Venite qui* accollatevi-. II Tenente 

non parte più. Ah! che dite? Vi Pentite brillar il cuo
re à quell’annunzio non afpettato?

Coftanza, Di grazia, Monfieur Filliberto, mi credete voi 
innamorata ?

Filliberto. Dite di no, fe potete ;
Qoftanza-. Signor no ; 1’ ho detto.
Filliberto . Giuratelo .
Qoftanza . 0h ! non li giura per così poco.
'Filliberto, Voi volete nascondermi la verità. Come fe iÓ 

non poteffi farvi del bene , e non mi defle l’animo di 
confolar Voi, e di confolare quel povero addolorato.

Qoftanza. Addolorato per chi?
Filliberto. Per voi.
Coftanza. Per me?
Filliberto. Oh sì, veramente noi lìamo al bujo ! che non 

fi vede chiaro l’amor, che ha per voi. Che non fi fd 
di certo, che vuol partir per difperazione.

Coftanza. Difperazione di che ?
Filliberto. Di voftro Padre, che non acconfente di darvi 

a lui per fuperbia , pet avarizia. Eh , Figliuola mia* fi 
fa tutto.

Coftanza. Sapete più di me, a quel,eh’io fento .
Filliberto. Voi fapete, e non volete fapere. Compatifcola 

verecondia , ma quando un galantuomo vi parla, quan
do un Uomo del mio carattere fi efibìfee a prò volito, 
avete da lafciar andar la vergogna, ed aprire il cuore 
liberamente .

Coftanza. Io refto forprefa a fegno, che mi mancano le 
parole.

Filliberto. Concludiamo il difeorfo. Ditemi la verità da 
quella onefia giovane, che liete : amate Voi Monfieur 
de la Cotterie ?

Coftanza. Mi obbligate in modo, che non lo polfo ne-
Vare' . . . . .

Ftlliberto . Sia ringraziato il Cielo f Eh, mia Figlia non 
fa
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fa mentire ) ed egli vi ama con pari effetto ?

Cojìanza . Quello poi non lo fo, Signore .
Filliberto . Se non lo fapete voi-, ve Io dirò io : vi ama 

perdutamente.
Cojìanza • ( Poffibile, che non me ne fra mai avveduta ? )
Filliberto , Ed io fono in impegno di perfuader voftro 

Padre.
Cojìanza. Ma , lo fa mio Padre , 'che io amo queft’Uf- 

fiziale ?
Filliberto. Lo deve fapere ficuramente *
Cojìanza . A me non ha fatto parola alcuna.
Filliberto . Oh sì, vollro Padre verrà a dialogare con voi 

sii quella materia!
Cojìanza . Mi lafcia venir qui liberamente.
Filliberto. Sa, che venite in una cafa onorata. Non pub 

temere, che vi fi’ conceda maggiore libertà di quella, 
che a fanciulla onefta conviene. In lemma , fe io mi 
ci frammetto, farete contenta?

Cojìanza. Giulio Cielo ! Contentiflìma .
Filliberto. Brava, così mi piace; la verità non fi dee ce

lare ; e poi che gioverebbe il negar eolie labbra ciò 
che manifefiano i voftri occhi? Vi fi vedono in volto 
le bragie, che vi abbroltolilcono il cuore *

Cojìanza . Avete la villa molto penetrativa .
Filliberto. Oh ! ecco qui 1’ Uffiziale .
Cojìanza . Con licenza , Signore .
Filliberto. Dove andate?
Cojìanza. Da Madamigella Giannina *
Filliberto. Reflate qui , fe volete .
Cojìanza. Oh! non ci retto, Signore ; compatitemi. Vi 

fon ferva . ( Son fuori di me. Non fo, in che Mondo 
mi fia . ) ( parte. )

SCENA Vili.

Monsieur Filliberto, poi Monsieur de la 
COTTERIE .

Filliberto. QOn pur vaghe quelle Fanciulle . Formano 
O una certa alternativa di ardire, e di ver

gogna , che è un piacere a fentirle. Eccolo 1’ appalfio- 
nato.
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nato. Se mi riufcirà confolarlo, avrà 1’obbligazione a. 
mia Figlia .

Cotterie. Signore, mi hanno detto, che mi domandate. 
Fillìberto . Avete voi veduta Madamigella. Giannina ? 
Cotterie. Non l’ho veduta.
Fillìberto. Ma io non vi vorrei vedere sì malinconico.
Cotteris. Quando manca falute, non fi può nutrir l’alle

grezza .
Fillìberto. Non fapete voi, ch’io fon medico, e che ho 

l’abilità di guarirvi.
Cotterie . Non ho mai faputo , che fra le altre voftre 

virtù polfediate ancor quella.
Fillìberto. Eh , Amico, la virtù qualche volta Ha, dove 

meno fi crede .
Cotterie . Ma perchè fi»’ ora non vi liete adoperato per 

la mia guarigione ?
Fillìberto . Perchè prima non ho conofciuto l’indole del 

voflro male.
Coterie . Ed ora. credete voi di conofcerla ?
Fillìberto. Sì, certo perfettamente .
Cotterìe. Signore, fe fiere iftrutto nell’arte medica , fa- 

prete meglio di me quanto ella fia pococerta, e quan
to fallaci fieno lo congetture , che conducono a rileva- 
re le caufe del male .

Fillìberto . Gli agnoflici, che ho della voflra malattia for
mati, hanno tal fondamenta, che fon ficoro di non in
gannarmi ; e foto, che vogliate fidarvi della mia ami
cizia , non andrà molto, che vi ritroverete contento.

Cotterie . E come intenderete voi di curarmi ?
Filliberto. La prima ordinazion, ch’io vi faccio, èabban< 

donare affatto per ora il difegno di andarvene, e pro
fittar di quell’ aria , che può effer per voi falutare .

Cotterie. All’incontrario , Signore, dubito per me quell’ 
aria perniciofi.fiìma .

Filliberto. Sapete voi, che anche dalla cicuta fi traggono 
de’falutari medicamenti

Cotterie. Non ignoro quella nuova fcoperta. Ma il para
gone ha del metafifico.

Fillìberto. No, amico, vedrete, che rifpetto all’ambien
te di quello Cielo, liamo nella medefima circofianza. 
Parliamo fenza metafora. Il vollro male èorig'matoda 
una palfione ; 1’ allontanarvene, pare a voi un rimedio , 
ed è una difperazione. Porterete con voi da per tutto 

la
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la fpina nel cuore , e fe volete guarir davvero , è ne- 
cellario, che quella mano, che ve l’ha fitta, ve la ri
tragga .

Cotterie. Signore, un limile ragionamento mi giugne nuo
vo .

fiilibert') . Non fate meco le ville di non intendere. Par
late ora con un’Amico, che vi ama, e che è interei- 
fato pe ’l voftro bene , come lo farebbe per un Figliuo
lo . Confiderate, che dalla vofrra fimulazione può dipen
dere 1’ abbandono della volita fallite . Oltre 1’ amore , 
che ha in me fufcitato per voi la cognizione del vo
lito merito , e 1’ ufo d’ avervi meco per varj meli , 
mi fi aggiugne la difpiacenza , che in cafa mia origi
nata fiali l’infermità del volito cuore, e tutto ciò ar
dentemente m’impegna, e mi follecita a rifanarvi .

Cotterie . Caro amico, e d’onde avete voi rilevata la fonte 
delle mie afflizioni?

Tilliberto, Volete , ch’io vi dica la verità? Me ne ha 
accurato mia Figlia.

Cotte-rie. Oh Cieli! ella fletta ha avuto cuore di dirlo?
Filliberto. Sì, certo . Si è fatta un poco pregare, poi me 

l’ha detto.
Cotterie. Deh per quell’ amore, di cui vi compiacete de

gnarmi, compatire mia paffione.
Filliberto. Vi compatifco. Conofco al pari di voi l’uma

na fralezza, e le violenze d’amor.
Cotterie. So , eh’ io non doveva alimentar quello fuoco , 

fenza parteciparlo alla volita cara amicizia.
? illiberto. Di ciò appunto unicamente mi lagno . Non ave

te ufata meco quella leal confidenza, che mi credeva di 
meritare .

Cotterie. Mi è mancato il coraggio .
Filliberto. O via, lode al Cielo, fiamo ancora in tempo. 

So, che la fanciulla vi ama ; me lo ha confettato ella 
fletta.

Cotterie. E che dite voi, Signore ?
Tilliberto . Io dico , che un tal maritaggio non mi di- 

fpiace .
Cotterie. Voi mi confolate all’diremo.
Filliberto . Vedete, s’io fono quel bravo medico, che ha 

conofeiuto il male, e fa ritrovarvi la medicina ?
Catterà, Non fapea, perfuadermi «li una sì grande feli

cità .
Tilli"
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Filliberior E parche ?
Cotterie. Apprendeva per infuperabile obbietto ia riftret- 

tezza di mie fortune .
Filliberto-, II voftro fangue, ed il voftro merito pollonó 

equiparare una ricca dote.
Cotterie. Voi avete per me Una bontà fenza pari.
Filliberto. L’amoc mio non ha ancora fatto niente per 

voi. Prendo ora l’impegno di adoperarmi a formare 
la votlra felicità ;

Cotterie . Quella non può dipendere che dal voftro bel 
cuore .

Filliberto r Conviene ftudiare il modo per fuperare le dif
ficoltà .

Cotterie . E quali fono, Signore ?
Filliberto. Le convenienze del Padre della Fanciulla.
Cottene-. Amico, non vorrei, che vi prendefte fpaflo di 

me. Dal modo, con cui mi ragionafte finora , credei ogni 
difficoltà fuperata^

Filliberto . Io ancora non gli ho parlato i
Cottene . A ehi non avete parlato?
Filliberto. Al Padre della Fanciulla
Cottene . Oh cieli ! E chi è il Padre della Fanciulla ?
Filliberto. Oh bella! Non lo conofcete ? Nonfapete voi, 

che il Padre di Madamigella Coftanza è quell’auftero, 
falvatico MonfieUr Riccardo, che s’arricchì col mezzo 
delle Finanze , e non conolce altro idolo, che l’inte- 
reffe i

Cotterie. ( Son fuor di me . Sono precipitate le mie fpe- 
ranze. )

Filliberto i Riccardo non vien da noi. Voi ufcite poco di 
cafa, non farebbe gran fatto, che non lo conofcefte,

Cottene. ( Ah ! fon forzato diffimulare per non ifcoprire im
portunamente il mio fuoco . )

Filliberto. Ma Come fapetè voi, che il Padre non accon- 
fente a darvi la Figlia, fe nè tampoco lo conofcete?

Cotterie. Ho delle ragioni, per crederlo a ciò contrario’ , 
e però la mia difperazione non ha rimedio.

Filliberto. Non fon io il voftro Medico?
Cotterie. Saranno inutili tutte le voftre attenzioni.
Filliberto. Lafciate operare a me. Vado ora a ritrovare 

Monfieur Riccardo, e mi Infingo . ..
Cotterie * No, Signore, fermatevi.
Filliberto . Non vorrei, che la confolazione vi facefle dar 

nei
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nei delirj. Poc’anzi mi comparifte lietiflìmo. Qa che na- 
fce ora un tal cambiamento ?

Cotterie. Son certo di dover effere sfortunato .
Filliberto. Una tale viltà è indegna di voi, e farebbe in

degna di me.
Cotterie . Non vi efponete a far maggiore la mia dis

grazia .
Filliberto. Temete, che il Padre infilila ? LafciatSmi pro

vare .
Cotterie. No, certo, per parte mia vi diffento.
Filliberto . Ed io per parte mia lo vo’ fare .
Cotterie . Partirò dall’ Aia ; partirò fui momento.
Filliberto.. Non mi uferete una fimile inciviltà.

SCENA IX.

Madamigella Giannina, e detti.

Giannina. /^*He fono, Signori miei, quelle alterazioni ? 
filliberto.. V-4 IVfonfieur de la Cotterie mi ufa dell’ ingra

titudine , che non mi conviene .
Giannina. Poffibile, che egli fia di tanto capace?
Cotterie . Ah ! Madamigella , io fono un povero sfortu

nato .
Filliberto. Starei per dire, che egli non fa quello , che li 

voglia. Confeffa la fua palliane, fi raccomanda, perchè 
lo ajuti, e allorché mi elibifco di fargli ottenere Ma
damigella Collanza , dà nelle furie, e minaccia di al- 
lontanarfi.

Giannina. Mi maraviglio, che il Signor Temente parli an
cor di partire ,

Cotterie. Mi configlierelle Voi di reftara, in. grazia di una 
così bella fperanza? ( a Giannina ironicamente . )

Giannina . Dovete reflare in grazia di chi vi ama. Con li
cenza del mio Genitore, ientite ciò, che mi ha detto 
ora di voi Madamigella Collanza.

Filliberto. Non poffo fentire io? (a Giannina , )
Giannina. Compatitemi. L’amica mi ha incaricato di dir

lo a lui folamente . ( a Filliberto. )
Filliberto. (Eh, mia Figlia poi mi dirà tutto, da lei a

me • 1
Gian;.
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Giannina. (Un mìo ripiego ha fatto credere al Genitore j 

che fiate di Coftanza invaghito . Fingetevi tal , fe mi 
amate , e non parlate piu di partire . ) ( piano a

Cotterie. )
Cotterie . ( O fottigliezza d* amore ? )
Filliberto. E bene! Perfiftete voi nell’ oftinazioné ? )
Cotterie . Ah no , Signore , mi raccomando alla voftra 

bontà.
Filliderto. Volete, che io parli a Monfieur Riccardo?
Cotterie . Fate quel, che vi aggrada *
Filliberto . Dite più di voler partire ?
Cotterie. Vi prometto di trattenermi.
Filliberto. ( Quai prodigiofe paróle hanno l'atto mai un 

fimile cambiamento ? Son curiofiftìmo di faperle . )
Cotterie. Scufate, vi fupplico, le mie flravaganze ;
Filliberto. Eh sì, gl’ innamorati ne fan di peggio . Dite , 

Giannina, Madamigella Coftanza è partita ?
Giannina . Non Signore. Mi afpetta nelle mie camere .
Tilliberto. Signor Tenente, andate a tenerle un poco di 

compagnia.
Cotterie. Ma non vorrei, Signóre . *. .
Giannina. .Andate, andate. Sentite. ( afpettatemi nell’ an

ticamera, che ora vengo . ) ( piano a Cotterie. )
Cotterie. Vado fubitó pe^ obbedirvi. {parte . )

SCENA X.

Monsieur Filliberto; eoi Madamigella. 
Giannina *

filliberto. ( Ran Virtù di parole ! ) E che cofa gli 
kJ avete detto ? ( a Giannina. )

Giannina . Che vada , che la fua cara 1’ afpetta .
Filliberto . E’ là prima volta ;
Giannina. Che Madamigella Coftanza ha delle buone fpe- 

ranze, che fi perfuada fuo Padre .
Filliberto . Non glie lo potevate dir, ch’io fentiffi?
Giannina. Qualche volta le cofe , che fi dicono in' via di 

fegreto, fogliono far più impreflione .
Filliberto. Non dite male.
Giannina. Con licenza, Signore .

Filli-
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F illiberto • Dove andate ?
Giannina Ad incoraggirè quel pufillanimo •
F il liberto. Sì, fatelo . Ve lo raccomando.
Giannina. Non dubitate) eh’è bene raccomandato* {par

te. )
Filliberto. Mia Figlia è di buon cuore » ed io lo fono al 

pari di lei. (?"'■)

Fine del? Atto Primo.

A T-
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SCENA I.

Camera di Madamigella Giannina.

Madamigella Costanza a sedere.

Cojìanza. Chi avrebbe mai potuto penfare, che Monlìeur 
de la Cotterie avefle tanta inclinazione per me ? Egli 
è VQro, che mi ha ufate Tempre delle onefìà, e volen
tieri trattava meco, ma fegni di grand’amore non pof- 
fo dire d’averne avuti. Io sì l’ho amato Tempre , e non 
ho avuto coraggio di manifèftare la mia paflione. Dun-. 
que, per la ragione medefima, poflb lusingarmi , che 
egli ardeffe al pari, di me, e Toffe al pari di me rite
nuto . Veramente un’Uffizial vergognofo, è una cofa 
flrana, e peno-a crederlo tuttavia. Pure fe Monfieur 
Filliberto 1’ha detto, avrà avute le Tue ragioni per dir
lo, e mi giova il crederlo, finch’io non abbia delle pro
ve in contrario . Eccolo qui davvero il vezzofo mio 
Militare .. .Ma è feco Madamigella Giannina. Coftei 
non ha mai permefio , che lìamo foli un moménto. 
Sospetto , eh’ ella pofla effere mia rivale.

S C E N A 11.

Madamigella Giannina , Monsieur de la Cot» 
TERIE, £ DETTA, CHE SI ALZA.

Giannina, A Ccomodatevi, Madamigella. Scufatemi,feho, 
xX dovuto «ìcun poco lalciarvi fola . So , che 

Cete affai buona per compatirmi } e. poi ho qui meco 
per-
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perfona , che faprà conciliarmi il voftro compatimento.

( accennando Monfieur de la Cotterie . )> 
Coftanza. In cafa voftra non avete a prendervi foggezio» 

ne di una vera Amica. Mi è cara lavoftra compagnia, 
fenza voftro incomodo.

Giannini. Sentite, Signor Tenente. Vi pare, che le no- 
ftre Olandefi abbiano delio fpirito ?

Cotterie. Non è da ora, che io ne fon perforatof
Cojìanza. Monfieur de la Cotterie è in una cafa, che fa 

onore alla noftra Nazione, e s’egli ama le donne di 
fpirito, di qui non può diflaccarfi .

Giannina . Troppo gentile , Madamigella . ( imhinandofì . ) 
Coftanza. Vi rendo quella giuftizia, che meritate.
Giannina. Non difputiamo del noftro merito. Lafciamone 

la cognizione al Signor Tenente.
Cotterie. Se avelie bifogno di una fentenza, vi configlie- 

rei di fcegliere un giudice di miglior valore.
Giannina . Per verità non può elfer buon Giudice chi e 

prevenuto.
Cojìanza . Ed oltre alla prevenzióne, ha Fobbligo di ri- 

conofcepza verfo la fua Padrona di cafa.
Giannina. Oh! in Francia le prime attenzioni fi ufano al

le Foreftiere. Non è egli vero? ( a Cotterie: )
Cotterie. L’ Olanda non è meno accoftumata del mio 

Paefe .
Cojìanza. Che vale a dire, si diftingue più chi più me

rita .,
Giannina. E per quello fa maggióre ftima di voi. ( a Co

ftanza . ) 
Cotterie . ( Quefta converfazione vuole imbrogliarmi. ) 
Coftanza. Con licenza, Madamigella.
Giannina. Volete andarvene così prefto ?
Coftanza, Sono attefa da una mia Zia. Le ho data-paro

la di pranzare oggi con, lei-, e anticipar non ù male.
Giannina» E’ancor di buon’ora.. Voftra Zia> è avanzata ; 

la troverete forfè nel letto.
Cotterie. (Non, impedite y che fe ne vada .) (piano a

Giannina. )
Coftanza. Che. dice il Signor Tenente ?" {a Giannina.) 
Qianmna. Mi ioilecita, perché io vi trattenga.
Coftanza. Mi confonde la diluì gentilezza. (inchinandofi.) 
Cotterie . ( Ha piacere di tormentarmi. )
Giannina. Che dite, Amica, non fon io di buon ctìore-3- 

Tom. I Ce-.
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'Cojìanza-. Non pollo, che lodarmi della voftra leale ami

cizia .
Giannina. Confeffate anche Voi 1’obbligazion, che mi a- 

vete . ( Gotterie. )
Cotterie. Sì, certo, ho giufto motivo di ringraziarvi. Voi, 

che conofcetc il mio interno-, fapreté ora, qual fia la 
confolazione , che mi recate . ( ironieo. )

Giannina . Sentite ? E’confolatiftìmo . ( a Madamigella Co- 
jìanzà. )

Cojìanza. Cara Ànjica, giacché avete tanta bontà per me , 
e tanta intereffatezza per lui, permetteteci di parlare 
liberamente . Il voftro amabile Genitore mi ha dette del
le cofe, che mi hanno colmata di giubbilo , e di ma
raviglia . Se tutto è vero quel, eh’ ei mi dille , pregate 
Voi Monfieur de la Cotterie, che lì compiaccia diaffi- 
curarmene.

‘Giannina. Quello é quello, che io meditava. Ma il l’agiò- 
namento non può effer breve . La Zia vi afpetta , e fi 
può differire a un altro incontro .

Cotterie-. (Voglia il Cielo, che non mi metta in maggior 
impegnò . )

Cojìanza. Poche parole ballano per quel, ch’io chiedo.
Giannina. Via Signor Tenente vi dà P animo di dirle tut

to in pocoz?
Cottgrie Non mi dà 1’ animo veramente.
Giannina. No, Amica, non è poflìbile riftrignere m bre

vi termini le infinite cofe, che egli ha da dirvi.
Cojìanza . Ballami, che egli me ne dica una fola . 
Giannina. E che vorrefte, eh’ei vi diceffe ?
Cojìanza * Se veramente mi ama »
Giannina. Compatite, Madamigella! E’troppo onefto il 

Signor Tenente per parlar d’amori in ùccia di una fan
ciulla . ( accenna fe medefìma ; \ Poffo bensì, partendo , 
facilitare il voftrò col'oquio , togliendo a voi la fogge- 
2Ìón di fpiegarvi. ( in atta di partire . )

Cotterie . Fermatevi, Madamigella.
Cojìanza. Sì, fermatevi, e non mi mortificate più oltre * 

Aftìcuràtevi, che non avrei ardito parlar di ciò >sfe voi 
non me ne avelie darò l’eccitamento . Non arrivai com
prendere gli accenti vòfiri . Parrai di nconofcervi della 
contraddizione ; ma comunque ciò fin fi, attenderò dal 
tempo la venta, e per ora mi permetter-• eh*io parta.

Giannina . Cara amica, compatite le ?" mie conve-
aien-



ATTO S È C Ó N D O* ih 
niente . Siete padrona di andarvene * e di tettare, qual 
più vi aggrada;

Scena i i ì.
MoNSlEUh FiLMiiERtOi È DETTI ;

Pilliberto: ìQEttiflìmà compagnia! Ma perché in piedi ? 
_D Perché non Vi accomodate ?

Giannina: Cottanzà fta per partire.
Filli berta . Perchè sì pretto ? (a Coflanz* . )
Giannina -. Ha là Zia > che Pafpetta*
Ftlliberto: No } Figliuola j fatemi il piacer-di Tettare : Pof- 

fiamò aver bifògno di voi, e in quetti affari i momen
ti fono ptezìofi. Ho mandato ad avvifar vottro Padre , 
che affai mi preme di favellargli ; Seti certo, che egli 
verrà. Gli parlerò a quattr’occhi; ma niente niente , 
ch’io lo trovi difpotto ad acconfentire 5 non voglio ìa- 
fciargli adito al pentimento * Vi chiamo entrambi nella 
mia camera * e fi conclude fui fatto ;

Gotterie . ( Ah fempre più il càfo hottro peggiora ! )
Filliberto: Che vuol dire j che mi parete agitato ? (a

Coiierie , ) 
Giannina, L’ eccetto della cónfoìazionè » (aTilìtberte .) 
Filliberto, É in voi che'effetto fa lafperahza? ( a Mada* 

ma Coftanza 0 ) 
Cojlanza. E5 combattuta da piti timori ;
Filliberto » Ripofate fopra di me . Intanto contentatevi di 

qui rimanere, e ficcome non può faperfi 1’ora precifà * 
in cui verrà vottro Padre 5 tettate a pranzo con noi ;

( a Madama Cojlanza - ) 
Giannina. Non ci può Tettare Signore* {a Filliberto.) 
Filliberto , E perchè ?
Giannina * Perchè hà prometto àd uha fua Zia di effere à 

pranzar feco fìa mane *
Cofianza. (Càpifco, che hon Vorrebbe j ch’io citettattì.) 
Filliberto: Quella Zia $ che vi afpetta, è la foretti di vo

ttro Padre ? ( a Madamigella Cojlanza * )
Cojlanza: Per 1’ appuntò ;
F illiberto: Là conofco 5 è mia Padrona j ed amica. Lattia

te la cura a me, che manderò con ella a difìmpegnar- 
1 2 vi,
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vi, e quando non venifle Monfieur Riccardo da noi pxk 
ma del mezzo giorno, farò fi’pere alni fieflò, che fie
le qui , e non vi farà che dir con n.effuno.

Cofianza . Son grata alle cordiali efibizioni di Monfieur 
Filliberto . Permettetemi, che io vada per un momen
to a vietare la Zia, che non ifià molto ben di (alate x 
e poi ritorno fubito a profittare delle grazie vofire.

Filliberto. Brava ; tornate ’ predo .
Cotterie. (Come mai mi riufcirà di trarrai dal ìaberinto ? ) 
Coftanza. Permettetemi . A buon rivederci fra poco.
Giannina. Servitevi pure . ( E fe più non torni, 1’ ayerò 

per finezza . )
filliberto. Addio, gioja bella. Affettate un poca. Signor 

Uftìzialc, per edere fiato alia guerra, avete poca difin- 
voltura , mi pare .

Gotterie . Perchè mi dite quefto, Signore ?-
Filliberto . Lafciate partire Madamigella fenza nemmen fa- 

lutarla ? Senza dirle due gentilezze ?
Coflanza . Per verità, me ne ha dette pocbiflìme.
Cotterie . Non deggio abufarmi della libertà , che mi con

cedete . ( a Filliberto . )
Filliberto. (Ho capito.) Giannina, Sentite una parola.

( la chiama . ) 
Giannina . Che mi comandate ? {fi accoftaa Filliberto . ) 
Filliberto. (Non ifià bene, che una fanciulla fi tratten

ga in mezzo a due innamorati. Per. cauta voftra non fi 
poffono dire due parole. (piano a Giannina . )

Giannina. (Oh! Cene hanno dette baftanremente. ) (p/^o 
a F il liberto, ) 

Filliberto. ( E voi le avere fentite ) (come fopra 
Giannina. (Hanno però parlato modeftamente ) (carne 

fopra . y 
Filliberto, Via. , fe avete qualche cofa da dirle, (a Cot- 

icrie. ) 
Cotterie . Non mancherà tempo, Signore.
Filliberto . Badate a me voi. ( a Giannina . )
Qofanza. ( Affioratemi almeno dell’affetto vofiro. ) (pia* 

'^o a Cotterie ) 
Cotterie. (Compatite,. Madamigella ..( pianga Coftanz*' ) 
Giannina. Tojjifce forte.
Cotterie. ( Sono imbarazzatiffimo. )
Gojìanza , Pofiibile, eh’ io non pofla traevi di bocca un : 

sf, ti amo ?’ * {forte., che tatti fentcn»
Gian?
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'Cianca. Quante volte volete, che ei Ve lo dica? Non 

ve lo ha confermato in prefe’nizà inia ? ( a Cojtaaza con 
fde^ )

Yilliberto . Non ci e latrate, vi dico . ( a Giannina con fds- 
^•)

Goflanza. Non vi fdegnate , Madamigella. A bel vedere 
ci manca poco. Serva divota. Addio, Signor Tenente. 
(Ha fóggeiione di quell’importuna ..) (parte.)

SCENA IV.

Madamigella Giannina , Monsieur de la CoTTERJE ?
E MoNSltuR FlLLIBERTDi

Tilliberto . "KTÓn mi piace entello modo ; (aGiau- 
niv* . ) 

Giannina. Ma, caro Signor Padre, laìciatemi un podi ver* 
tire. Io , che fono lontaniffima da quelli amori, ho pia- 
bere qualche volta a far difperar gli amanti . Final
mente fono io Hata quella, che ha difcoperto le loro 
fiamme, ed hanno a me l’obbligazione della proffima 
loro felicità . Poflono ben perdonarmi, le qualche gioco 
mi prendo.

filliberto. Siete diavoli voi altre donne; Ma verrà il tem
po, Figliuola, che conofcerete voi. pure,. quanto codi
no a quei; che fi amano quelle, picciole impertinenze . 
Siete negli anni della dilezione , e al primo buon par- 
titò , che mi capita per le mani, preparatevi a rafie-» 
gnarvi. Che dite, Monficur de la Cotterie, parlo bene? 

Cotterie . Benifiìmo. ■'
Giannina. Signor Bèniffinio* non tocca a lei a decidete ;

tocca a me . (a Cotterie.)
7illiberto ; E non vi volere voi maritare ? ( » Giannina. ) 
Giannina. Se poteflì fperare di ritrovar un marito di ge

nio . ; . . .
filli berte. Defiderò, che fi trovi di vóftro genio ; Ma pri

ma ha da efiete di genio mio. La dote, che io vi de
liino ; può farvi degna di unó dei migliori partiti d 
Olanda. ,

Giannina . Lo fleflo può dire il Padre di Madamigella 
Coftanza.

I 3. Fil.
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F il liberto . Vorrete mettere Monfieur Riccardo a confronto 

mio ? V orrefte voi paragonarvi alla Figliuola di un Fi
nanziere ? Mi farete ufcir dei gangheri . Non ne vo’ 
fentire di più .

Giannina . Ma io non dico........
Tilhbsrto . Non ne vo’fentire di più. {part^.}

SCENA V.

Madamigella Giannina, e Monsieur de la 
Cotterie.

Cotterie. A h! Giannina mia, fiamo fempr^in peggiore 
il flato, che mai. Quant’ era meglio non fa

re il palio, che avete fatto !
Giannina. Chi mai potea prevedere, che mio Padre fi vo- 

lede impegnare a tal legno ?
Cottene. Non veggio altro rimedio , che un mio impro- 

vifo allontanamento .
Giannina. Quefia viltà non me l’affettava.
Cotterie . Ho da aderire, alle, nozze di Madamigella Co- 

ftanza ?
Giannina , Fatelo, fe avete cuore di farlo.
Cotterie . O volete , che fi manifefii P inganno ?
Giannina. Sarebbe un'azione indegna l’efporme al rodere 

di una menzogna.
Cotterie. Suggerite voi qualche cola .
Giannina. Quello, ch’io podo dirvi, è quetto . Allonta

narvi , nocerto. Spofarvi a Coftanza, nemmeno. Scoprir 
P inganno , mai certamente . Penfate voi a falvare P 
amore, la riputazione, e la convenienza. ( parte . )

Cotterie. Ottimi fuggerimenti, che mi aprono la via a ri
pararmi ? Fra tanti no, qual sì mi refta da meditare ? 
Ah Cieli ! non rettami, che una fatale difperazione .

( p^te. )

SCE-
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SCENA VI.

Altra Camera .

Monsieur Filliberto, poi Marianna.

Flliiberte „ AfOn crederei r che Monfieur Riccardo negaf- 
fedi venire da me. Sa, chi fono, e fa, 

che uon farebbe di fuo interefle il disguttare uno , che 
gli può fare del bene, e gli potrebbe fare del male . Si 
ricorderà , che io gli ho preftatv dieci inila Fiorini, quan 
do è entrato nelle Finanze .. Benché coftoro' i benefici 
fe gli fcordano facilmente,, e quando non hanno più di 
bilogno, noti, guardano in faccia nè a parenti , nè a 
amici.

Marianna. Signor Padrone, fe non. vi reco difturbo , vi 
vorrei parlar d’una cola..

Filliberto. Sì,, ora non h'o, niente , che fare.
Marianna . Vorrei parlarvi di un affare mio. 
‘Filliberto .. Ma. sbrigati.,. pBfchè , afpetto gente . 
Marianna.. In due parole mj fpiccio .. Signore, con voftra 

buona licenza ,. io vorrei maritarmi.
Filliberto . Maritati, che buon prò ti faccia .
Marianna . Ma , Signore , non batta . Sono una povera 

Figlia,, fono dieci anni, che fervo in quefta cafa con 
quell’amore , e fedeltà, che conviene, vi chiedo, non per 
obbligo,, ma per grazia,, un qualche, picciolo fovveni- 
mento.

Filliberto.. Bene, qualche- cofa farò in benemerenza del tuo 
buon fervizio . Lo hai ritrovato, lo, fpofo ?

■Marianna - Sì, Signore .
Filliberto. Brava . Me ne. rallegro.. Si viene a dirmelo a 

cofe fatte ?*
Marianna. Compatite, Signore. Io non ei avrei penfato 

per ora, fe l’accidente di dover coabitare con un gio
vane parecchi mefi, non me ne avefle data occasione.

Filliberto . E. che sì:,tche.ti fe’ innamorata del fervitore 
dell’ Uffiziale ?

Marianna. Per l’appunto. Signore.1
Filliberto . E non hai difficoltà dì andar con lui per il 

Mondo ?
Ma-1 4
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Marianna. Io mi lufingo , che refti qui. Se il fuo Padro

ne fi marita egli pure, come mi diconó.. *
Tilliberto. Sì, ò facile, che fi mariti.
Marianna. Niuno lo può fapere meglio dì voi. 
tilliberto . Io fono impegnatiffimo per confolarlo .
Marianna. Quando fiere perfuafo voi, io conto la cofa per 

bel?e fatta.
Tilliberto. Vi ponno effere delle difficoltà, ma fpero dis

perarle .
Marianna. Per parte della fanciulla non créderei.
Tilliberto. No , anzi è innamoratifìrma.
Marianna . Certamente , così mi pare.
Tilliberto. E tu quando penfi di voler fare il tuo mairi-* 

monio ?
Marianna. Se vi contentate, lo farò anch’io, quando fi 

fpoferà la Padrona.
Tilliberto . Qual Padrona ?
Marianna. La mia * Padrona, voflra Figliuola.
Tilliberto. Quand’è così, vi è tempo dunque.
Marianna . Peniate voi , che fi abbiano a differir lunga

mente le di lei nozze ?
‘Tilliberto. Belliflìrna ! fi ha da parlar di nozze, prima di 

ritrovarle lo fpofo ? ,
Marianna. Ma, non c’ c lo fpofo?
Tilliberto. Lo fpofo ? l’avrei da faper anch’ io.
Marianna. Non lo fapete ?
Tilliberto . Povero me ! Non fo niente io . Dimmi tu quel 

che fai , non mi nafcondere la verità .
Marianna. Voi mi fate rimanere di faflo . Non deve ella 

fpofarfi a Mohfieur de la Cotterie ? Non mi avete det* 
to, che lo fapete, e che ne fiete contento?

Tilliberto . Sciocca ! Pare a te , che io voleffi dare mia 
Figlia ad un Uomo d’ Armata, ad un Cadetto di cafa 
povera, ad uno, che non avrebbe il modo di mante
nerla , con? ella è nata ?

Marianna. Non mi avete voi detto, che Monfieur de la 
Cottene fi mariti? e che fiete impegnatiffimo per con
folarlo ?

Tilliberto . L’ ho detto certo ,
Marianna . E chi ha da effere la di lui fpofa , fe non è 

Madamigella Giannina ?
Tilliberto. Sciocca ! Non vi fono all’Aia altre Fanciulle, 

che lei?
Ma-
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Marianna. Egli non pratica in'1 veruna cafa.
filliberto . E qui non ci vien neffuno ?
Marianna* Io non fo, che egli ufi le fue attenzioni ad, 

altri, che alla Padrona1.
filliberto * Sciocca ! Non fai nulla di Madamigella Co» 

danza ?
Marianna. Una fciocca non può fapere di più.
filliberto. Qual confidenze ti ha fatto là mia Figliuoli ? 
Marianna . Mi ha fempre parlato con grande (lima dell’ 

Uffiziale, e fi h efprefla, che hà della compaflìone ptr 
lui.

filliberto. E td hai creduto, che la compaflìohe proce- 
deffe dalla paflione *

Marianna . Io SÌ *
filliberto. Sciocca !
Marianna. E fo di più, ehe égli volevi partire pet di

fperazione .
filliberto. Bene .
Marianna. Temendo, che il Padre non acconfentifle * 
filliberto. Benifiìmo .
Marianna. E non Cete voi quegli ?
f illiberto. E non ci fono altri Padri, che io ?
Marianna. Voi me la volete dare ad intendere. 
filliberto. Mi maravigliò delia tuà oftinàzione . 
Marianna. Ci {commetterei la. tefta, che quel , ch’io di

co è la verità.
filliberto . Impara meglio à conofceie, ed a tifpettaré la 

tua Padrona.
Marianna. Finalmente e Un amote onefto..*
f illiberto. Va via di qui .
Marianna . IO n®ri ci vedo quello gran male.
filliberto. Vien gente; ecco Monfieur Riccardo* Va Via 

di qui.
Marianna. Colle buone , Signore *
filliberto. Sciocca !
Marianna. Vedremo, chi farà più fciocco da met... 
filliberto . Da Te a chi ?
Marianna . Da me a quello, che paffa or per la Brada .

{parte . )

SCE- :
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scena vii..
M. Filliberto , poi M. Riccardo.

Tilliberto.. t Mpertinente F Sì mariti , o non si mariti , 1 non la voglio più in cafa mia. Penfar così 
di mia Figlia ? non è capace Giannina, non è capace.

Riccardo. Servitore,, Monfieur Filliberto.
'Tilliberto. Buon giorno , Monfieur Riccardo . Compatite

mi fe vi ho incomodato.
RJccardo . Che cofa mi comandate ?
'Filliberto . Ho da parlarvi. Accomodatevi .
Riccardo.. Ho poco tempo per trattenermi.
Filliberto . Avete molte faccende ?
Riccardo. Sì, certo. Frale altre cofe fono circondato da 

mezzo mondo per caufa di un contrabbando arrecato .
Filliberto.. Mi ù flato detto . Quelle povere, genti fono 

ancora in prigione ?
Riccardo. Ci fono , e ci daranno fino all’intero eftermi- 

nio delle loro cafe.
Filliberto.. E avete cuore, di foffrire le lacrime dei loro fe 

gliuoli ?
Riccardo. Hanno avuto cuore eglino di ufurparci il dritto 

delle Finanze ? Vorrei, che di colloro ne capitanerò fo- 
ventemente. Non fapete voi , che i contrabbandi arre
dati ci pagano le male fpefe ?

Filliberto . ( Ho il brutto meftiere ! )
Riccardo.. Ditemi quel, che mi avete da dire.
Filliberto., Monfieur Riccardo, voi avete una figliuola da. 

marito..
Riccardo. Così non Favelli..
Filliberto. V’incomoda, il tenerla in cafa?
Riccardo. No; m’incomoda il dover penfare alla dote.
Filliberto. ( Cattivo principio. ) Pure, s’ ella il defidera , 

vi farà indifpenfabile il collocarla.
Riccardo . Lo farò , fe farò codretto a doverlo fare, ma 

con una di quede due condizioni fenza dote , fe ma
ritali a modo luo. Buona dote,, le maritafi a modo mio

Filliberto. Avrei una propofizione da farvi.
Riecardo • L’ afcolterò, ma sbrigatevi.

FU-
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FilUberto. Conofcete voi quell’ Uffiziale Francete , che è 

ofpite in cafa mia ?
Riccardo. Me lo proporrete voi per mia Figlia?
FilUberto. Se ve lo proponevi, ci avrete delle difficoltà ?
Riccardo. Uffiziale, e Francefe ? Nè con dote, nè fenza 

dote .
FilUberto. Avete voi dell’ avverfione ai Franccfi , ed ai 

militari ?
Riccardo. Sì, agli uni , e agli altri egualmente . Molto 

peggio, fe l’uno, e l’altro fia la ftefla pertona . Abbor- 
rifeo iFrancefi , perchè non fono amici del traffico, e 

della fatica, come Ramo noi ; non pcnfano, che alle 
cene, agli fpettacoli , ai patteggi. Dei militari poi ho 
ragione di etfere malcontento . So il danno , che mi 
hanno recato le truppe ; pretendono, che noi Finanzie
ri fiamu obbligati a mantenere i loro fanti , e i loro 
cavalli, e quando fono a quartiere, darebbero fondò ad 
'un arfenale di monete .

FilUberto. Il Francefe , l’Uffiziale , di cui vi parlo , è 
oneft’ uomo ; non ha difetti, e poi è di fangue nobile.

Riccardo . E’ ricco ?
FilUberto. E’cadetto di fua Famìglia.
Riccardo. Se non è ricco , ftimo poco la fua nobiltà, e 

molto meno il di lui meftiere.
Filliberto. Caro amico , parliamo fra voi , e me , che 

nefluno ci fenta. Un uomo, come voi, beneficato dalla 
fortuna, fpenderebbe male cinquanta , o feflanta mila 
Fiorini per fare un nobile Parentado ?

Riccardo. Per quella ragione non ifpenderei dieci lire. 
FilUberto , A chi volete voi dare la voftra x Figlia ?
Riccardo. Se ho da privarmi di qualche fomma , la vo

glio mettere in una dette migliori cafe d’Olanda.
FilUberto'. Non ci riufcirete .
Riccardo. Non ci riufcirò?
FilUberto. No, non ci riufcirete.
Riccardo . Perchè non ci riufcirò ?
FilUberto. Perchè le buone cafe d’Olanda non hanno ne^ 

ceffità di arricchirti per quefta fìrada.
Riccardo. Vi preme tanto quello Galantuomo?
FilUberto. Sì, mi preme aflaiffimo.
Riccardo. Perchè non gli date la voftra ?
Fdliberto. Perchè .. . perchè non glie la voglio dare . 
Riccardo. Ed io non gli voglio dare la mia.
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Filliberto. Fra voi, e me vi è della differenza* 
Riccardo. Io non la fo vedere quefta differenza*. 
Filliberto. Si fanno i voflri principi.
Riccardo. E di voi non fi può fapere il fine.
Filliberto. Siete troppo arrogante .
Riccardo. Se non folli in cafa v offra, direi di peggio ;
Tilliberto * Vi farò vedere, chi fono .
Riccardo . Non ho foggezione di voi.
Tilliberto, Andate, e ci parleremo.
Riccardo. Sì, ci parleremo (Ci cafcherà un giorno nelle 

mie mani. Se poffo trovarlo in fraude di un menomò 
contrabbando $ giuro al Cielo lo voglio precipitare . ) 

( parìe.

SCENA Vili.

Monsieur Filliberto, poi Monsieur de là 
COTTERIE .

Filliberto. Trillano $ zottico, fenzaciviltà, impertinente /
V . / palleggiando. )

Cotterie. f Le altercazioni feguite mi Infingano , che gli 
abbia data la negativa . )

Tilliberto ; ( Non fon , chi fono , s’io non te la faccio ve
dere . )

Cotterie . Signore ... (a Filliberto . )
Tilliberto . Burbero , ammalacelo .. ;
Cotterie. Viene à me il complimento?
Tilliberto . Perdonatemi. La collora fa travedere ;
Cotterie ; Con chi fiete voi adirato ?
Tilliberto. Con quell’indifereto di Monfieur Riccardo.
Cotteric. E che sì, che egli rion acconfente ài maritatolo 

di fua Figliuola? 00
Filliberto. (Mi difpiacé di dover dare al povero Tenente' 

quello nuovo travaglio . )
Catàrie. ( Sia ringraziato il Cielo. La fortuna vuole aiu

tarmi.)
Filliberto. Figliuolo mio, non fate, che la bile vi guafll 

il fangue .
Cotterie. Ditemi il vero . Ha egli ricufato il partito ?

fu*
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Fillìberto. Gli Uomini di Mondo hanno da eflere prepara

ti a tutto.
Cotterìe . Io. fono impaziente di fapere la verità .
Fillìberto. (Oh! fe glie la dico, mi muore qui.)
Catterie. (Quella è una feccatura inloffribile. )
Filliberto. ( Eppure conviene, che egli Io fappia . )
CotterìeSignore, con voftra buona licenza, (in atto, dì 

partire. )
Fillìberto., Fermatevi. (Non vorrei, che fi andaffe ad af

fogar per difperazione. )
Cotterie. Ci vuol tanto a dirmi quel , che vi ha, detto ?
Fillìberto . Non vi alterate , Figliuolo , non vi difperate 

per quello, che fe un Padre avido, profontuofo, ign©l 
rante, nega di collocare decentemente la Figlia, ci pub 
effer modo di averla a difpetto fuo .

Cotterie. No, Signore. Quando il Padre non acconfente, 
non è giufto, che io perfifta a volerla «

Fillìberto . E che penferefte di fare ?
Cotterìe. Andarmene di qua lontano, e fagrificare gli af

fetti miei all’oneftà, al dovere, ed alla quiete comune, 
Fillìberto. Ed avrefte cuore di abbandonare una fanciulla, 

che vi ama? Di lafciarla in preda alla difperazione, per 
attendere quanto prirpa la trilla nuova della fua infer
mità, o della fua morte?

Cotterìe . Ah L Monfieur Fillìberto, voi mi uccidete, così 
parlando. Se conpfcefte il pefo di quelle volile parole, 
vi guarderelle bene dal pronunciarle

Fillìberto., Le mie parole tendono al volito bene, alla vo
lita pace, alla volita felicità.

Cotterìe. Ah! no, dite piuttoftò alla mia confusone, alla 
perdita della mia vita,

Fillìberto. Mi maraviglio, che un Uomo di fpirito , co- 
me voi, fia così poco capace di darli animo.

Cotterìe. Se fapefte il mio cafo, non parlerefte così.
Fillìberto. Lo fo beniflìmo ; ma io non lo prendo perdi, 

fperato . La Fanciulla vi ama , voi 1’ amate tenera
mente . Sarebbe quello il primo matrimonio, Che (labi- 
lito fi folfe fra due giovani ocelli fenza il confenfo del 
Padre ?

Cotterie .Approverefte voi, ch’io, fpofaiì la Figlia fenza ’l 
confentimento del Genitore?

Fillìberto. Sj, nel cafo., in cui fiamo, efaminando le cir- 
^ofianze, 1’ approverei. Se il Padre è ricco , voi fiete 

W
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nobile ; voi onorate la fua Famiglia colla nobiltà , egli 
accomoda gl’ intereffi voftri colla fua dote »

lotterie » Ma ! Signore , come potrei io fperàre la dote , 
fpofandola in cotal modo. Il Padre irritato negherà di 
darle Verun foccorfo *

Filliberto* Quando fatta, è fatta» Egli non ha, che un5 
unica Figlia * Gli durerà la collera qualche giorno, e 
poi farà ancor egli, come hanno fatto tanti altri. Vi 
accetterà per Genero, e forfè forfè vi farà padrone di 
.cafa *

Cotterie. Tutto quello potrei fperare?
Filliberto. Sì, ma vi vuol coraggio *
Cotterie. Del coraggio non me ne manca. La difficoltà IH 

nei mezzi ».
Filliberto. I mezzi hon fon difficili » Sentite quel , che mi fug- 

gerifce il penfiere. Madamigella Coftanza dev’ effere an
cora dalla di lei Zia » Fate quel, eh’ io vi dico, fagrì- 
ficate il pranzo per Oggi , eh’ io pure in grazia volita 
farò lo fìeffo » Andatela a trovare » Se ella vi ama dav
vero, fate , che fi difponga a dimòftrarvelo con i fatti. 
Se può fperaré la Zia favorevole, che implori la di lei 
protezione, e fe vi acconfente, fpofatela.

Cotterie » E fe il Genitote fdegnatò minacciaffe la mia li
bertà ?

Filliberto. Conducetela in Francia con voi»
Cotterie » Con quai provvedimenti? con qual denaro?
FtUiberto . Afpettate » ( va ad aprire un Burò . )
Cotterie . ( Oh Cieli ! Ei non s’ avvede che mi ànima ad lini 

intraprefa , il cui danno potria cadere fopra di lui 
medefimo. )

Filliberto i Tenete; eccovi cento Ghinee in danaro, ed ec- 
cò.vene quattrocento in due cedole . Cinquecento Ghinee 
poffono effere Efficienti per qualche tempo. Accettatele 
dall’ amor mio * Penferò io a farmele teflituire dal Pa* 
tire della Fanciulla »

Cotterie , Signore , io fono pieno di confusone. . » 
Filliberto, Che confufione ? Mi mataviglio di Voi . Vi Vuol 

fpirito, vi vuol coraggio» Andate tofto, e non perde
te i momenti invano. Io intanto andrò ad offervare 
gli andamenti di Monfìeur Riccardo, e fe potrò teme
te, eh’ei venga a fotprerìdervi, troverò pecione, che lo 
tratteranno. Avvifàtemi di quel, che accade, o in per. 
fona, 0 con un viglietto. Caro Amico, mi pare di ve

der*
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dervi già confolato. Giubbilo per parte voftra. Addio • 
La fortuna vi fia propizia ( Non vedo l’ora di veder 
fremere, di vedere a difperàrfi Riccardo. (v* a chiudere 

il Burò. ) 
Cotterie. Mi dà il configlio, e ini dà i denari per efeguir- 

lo ? Che rifolvo, che penfo ? Prendali la fortuna per i 
capegli, e non fi dolga, che di fe fìelfo chi meditando 
1’ altrui cordoglio , procaccia à fe medefimo la derilio
ne .) (parte.)

SCENA IX.

Monsièur Filliberto *

Filliberto. TTEramente mi rimorde un poco l’interno per V un sì fatto fuggerimentò. Penfo, che ho 
ancor io ufta Figliuola , e non vorrei , mi vernile fatto 
un limile torto; e infogna la natura, e comanda la leg
ge, che ad altri non li procuri cib, che a fe medefi
mo non piacerebbe • Ma fono fpinto violentemente da 
più ragioni . Una certa tenerezza di cuore , inclinata 
all’ofpitalità, all’amicizia, mi trafpórtd ad amare , ed 
a favorire il Tenente , e ad interelfarmi per Iui, comes’ 
ei folle del mio medefimo fangue . Il maritaggio mi pare 
affai conveniente j e trovo ingiufta la fefiftenza di Mon- 
fieur Riccardo , e tirannica la di lui auflerità per la 
Figlia. Aggiugnefi a tuttoeib il trattamento incivile, 
che ho da lui ricevuto , é la brama di vendicarmi, e 
la compiacenza di vedere avvilito il fuperbo . Sì, a co- 
fio di perdere le cinquecento Ghinee , ho piacere di 
veder contento I’ amico , e mortificato Riccardo.

SCE-
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SCENA X.

Madamigei^a Costanza , e detto.

Coftanza. Tj» Ccomi a voi, Signore.
Cilliberto . -Lrf Che fate qui ( re» inquietudine. }
Coftanza. Non mi avete invitata?
Filliberto. Avete veduto Monfieur de ia Cotterie? {come

jbpra. J
Coftanza. Non 1’ ho veduto.
Filliberto . Ritornate fubito da voftra Zia . ( come /opra. )
Coftanza. Mi difcacciate di cafa voftra.
Filliberto. Non vi difcaccio, vi configlio, vi prego. An

date tofto , vi dico .
Coftanza. Vorrei (aper, la ragione...
Filliberto. La faprete , quando farete da.voftra Zia.
Coftanza Novità ve ne fono?
Fillìberto. Sì, ve ne fono..
Coftanza ., Ditemele dunque
Fillìberto . Ve le dirà Monfieur de la Cotterie..
Coftanza,. Dove ?•
Filliberto. Da voftra Zia..
Coftanza^ Il Tenente non ci mai ftato.
Fillìberto.. Ci è andato in quello momento
Coftanza. A far che? .....
Fillìberto. Tornateci, che lo faprete .
Coftanza . Avete parlato a mio Padre ?
Filliberto. Sì, domandatelo, al voftro fpofo
Coftanza . Al mio fpofo ?
Fillìberto.. Al. voftro fpofo..
Coftanza . A Monfieur de la Cottene ?
Fillìberto. A Monfieur de la Cotterie..
Coftanza. Pollo crederlo ?
Filliberte. Andate fubito. da voftra Zia
Coftanza. Ditemi qualche cofa per carità.
Filliberto. Il tempo è preziofo . Se perderete il tempo* 

perderete lo fpofo.
Pojìanza. Oime 1 corro fubito » Vorrei avere le ali alle 

piante. {parte.}

SCE-
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SCENA XI.

Monsieur Filliberto , poi Madamigella 
Giannina .

'Filliberto J "T T Alerà mio più due parole del Tenente, che 
V diecimila delle mie ragioni.

Giannina . Signore E’ egli vero quel , che mi ha detto 
Monfieur de la Cotterie ?

Filliberto. E che cola, vi ha detto ?
Giannina . L’avete voi configliato a fpofar la Figlia fenza 

del Padre?
Filliberto. Vi ha fatto egli la confidenza. ?
Giannina. Sì, Signore .
Filliberto, ( Queft’imprudenza mi fpiace. )
Giannina, E gli avete date cinquecento.Ghinee , perche lò 

mandi ad effètto ?
Filliberto. (Incauto* Mi pento quali d’averlo fatto . ) 
Giannina. Chi tace, conferma; è la verità dunque. 
Filliberto . Che vorrelìe dire per ciò ?
Giannina . Niente , Signore ; mi balla di aver faputo 

che ciò fia vero. Serva umililfima del Signor Padre»
Filliberto. 'Dove andate?)
Giannina . A confidarmi,
Filliberto. Di che?
Giannina. Delle nozze di Monfieur de la Cottene.
Filliberto . Non faranno ancora efeguite .
Giannina . Si fpera, che fuccederanno fra poco .
Filliberto. Avvertite di non parlar di ciò con nell'uno.
Giannina. Non vi e pericolo. Si fapranno, quando faran

no fatte. E voi avrete il merito di averle ordinate, ed 
io farò contentiffima , che fiano fatte. (parte.)

Filliberto. Non vorrei, che fi formalizzalfe del mal efiem- 
pio. Ma non vi è dubbio. E’una buona fanciulla ; fa 
dilìinguere, quanto me, i cali, e le convenienze,. E poi 
fo, come 1 ho educata, e fiotto la mia vigilanza non vi 
c pericolo, che mi accadano di tai difaftri.

Fine dell? jltto Secondo .

Toni. FU. K AT
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ATTO TERZO,
SCENA PRIMA.

Monsieur Filliberto, e Marianna.

Marrianna . Q Ignor Padrone , fcufate, s’io torno ad im- 
O portunarvi.

Filliberto. Verrai a dirmi qualche nuova bertialità ?
Marianna. Io fpererei, che non averte piu a dirmi fciocca. 
Filliberto. Bafta, che non ritorni a dire delle feiocchezze. 
Marianna. Io altro non dirò, fe non che fono al cafo di 

maritarmi, e mi raccomando alla grazia vortra.
Filliberto, Hai rifoluto di farlo prima della Padrona?
Marianna. No , Signore. S’ella lo fa oggi , io lo farò 

domani.
filliberto. E non vuoi, ch’io ti dica fciocca?
Marianna. Ancora me Io volete tener nafeofto?
Filliberto, Che cofa ?
Marianna. Il maritaggio della mia Padrona.
Filliberto. Sciocchiflìma.
Marianna. Orsù per farvi vedere che non fono Sciocca , 

m’accuferò d’una mancanza comraeffa per curiofità. So
no ftata dietro la portiera a udir parlare Monfieur de 
la Cotterie colla mia Padrona, ed ho fentito,che fi ò 
ftabilito di far le nozze fegretiflìme , e che voi avete 
sborfato cinquecento Ghinee a conto di dote .

Filliberto . A conto di dote ? ( ridendo. )
Marianna. Io credo a conto di dote . Le Ghinee le ho ve

dute con quelli occhi .
Filliberto. Sì, fciocca, e poi fciocca, e tre volte fciocca. 
Marianna. (Mi fa un veleno, che lo ammazzerei colle 

mie proprie mani. )
Filliberto. (Il Tenente per altro fi è condotto affai male. 

Non doveva parlare di ciò con mia Figlia , ® molto 
meno col pericolo d’ effer fentito. )

Ma-
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Marianna. Se volete celarmi il fatto , temendo j che da mg 

fi fappia, fate torto alla mia oneftà.
Filliberto. Bell’oneftà! andar di foppiattoad afcoltat gli ah 

trui fatti! e poi intender male* fe poi dire delle fcioc- 
chezze /

Marianna. E’vero, non doveva afcoltare : ma circa all’in- 
tendere , ib fo, che ho intefo la verità «

Filliberto. Tu vuoi riarmi di bocca , o di mano qualche 
cofa, che ti difpiaccia.

Marianna. Oh cofpettonaccio ! dove fe andata poco fe la 
Padrona ?

Filliberto. Dove fe andata ?
Marianna. Non fe andata cOn Moufieur de là Gotferie?
Filliberto . Dóve ?
Marianna . Intefi dire, che andavano da Madama Gel- 

truda.
Fillibertn. Da mia Sorella ?
Marianna . Per 1’ appunto ;
Filliberto. Ci farà andata Giannina j non il Tenente.
Marianna . Io lo, che fono fortiti infieme.
Filliberto. Il Tenente l’avrà accompagnata. Mia forella 

fta poco lungi dal luogo, dove egli doveva andare . Mia 
Figlia avrà piacer di eifete più vicina , per faper le 
nuove. So tutto, va tutto bene, e tu fei una fiocca.

Marianna i (Sento proprio, che la bile mi affoga.) 
Filliberto. Guarda, chi c’c in feda . Ho fentito gente . 
Marianna. (Oh la farebbe bella, che il vecchio rirnanèf- 

fe gabbato ! Ma mi pare ancora imponìbile , ) ( parte > )

SCENA IL

Monsieur Filliberto, e poi Guascogna

Filliberto i T\Rego il Cielo, che la cofa abbia buon fine: 
1 non avrà mancato però dalla imprudenza 

del Tenente il cercar di precipitarli . La gioventù fe 
foggetta a finali debolezze ; Io per grazie del Cielo 
fono flato accorto da giovane, e lo fono molto meglio 
in vecchiezza .

Guafcogna. Servitore di Mónfieur Filliberto.
Filliberto. Buon giorno, amico. Che c’ fe di nuovo ?

K x Gua^
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Guafcogna. Il mio Padrone gii fa i fuoi. umiliffìmi com

plimenti .
Filliberto. Dov’è il Tenente? Che fa ? che dice ? Come 

paffano gl’ intereffì fuoi ?
Guafcogna. Credo, che da quello viglietto potrete effere 

intieramente informato •
Filliberto. Sentiamo. {apre il vi ghetto
Guafcogna. (Se non mi dice Mandarmene, ho vo'ontà di 

re (tare . )
Filliberto. Vi è dentro una carta, il cui carattere mi 

par di mia Figlia. Sentiamo prima, che cola dice l’a
mico ..

Gurfcagna. (Marianna afcolta dalla portiera. Ella none 
men curiofa di me. )

Fillibert». Monfieur. I voflri configli nh hanno animato ad 
un pafio, che io non avrei avuto coraggio eh intraprende
re con tutte le folleeitazioni delhamor mio . Sì, certo, egli 
non avea coraggio . Ho condotta la Figlia in luogo onejlo 
e feuro , vale a dire in cafa. della di lei ‘Zia Paterna . 
Dice di averla condotta ! Avrà incontrata per via Ma
damigella Collanza, e fi farà accompagnato con ella . 
Ho fatto bene io a follecitarla, che andafle. Tutta ope
ra mia . Le lacrime della fanciulla hanno intenerito la. 
buona vecchia 3 ed ella ha condifeefo alle nojìre nozze . 
Buono, buono, non poteva andar meglio. Si è manda-, 
to a chiamare un Notaro , ed alla prefenza di due teflimo- 
nj abbiamo celebrati gli fponjah . Reniamo , fi e portato 
bene . Non pojfo per altro efprèmervi la mia confu/tone, e 
non avendo io coraggio dh impetrar piu oltre la grazia va- 
f ra , fuppliranno i caratteri di voflra Figlia , a cui perdane* 
rete forfè piu facilmente ì e vi bacio le mani . Che cofa 
mai vuol da me , che non ha coraggio di chiedermi , 
e fi vale di mia Figliuola per ottenerlo ? Leggiamo F 
inclufa. Convien dire, ch’egli fia andato fubito da mia 
Sorella per comunicare il fatto a Giannina . Che dice 
la mia Figliuola ? CariJJimo Genitore. Scrive affai bene , 
ha un bel carattere mercantile . Gran brava fanciulla / 
Il Cielo me la benedica. Permettetemi, che col mezzo dì 
quefla catta , mi getti neofiti piedi-, e vi domandi perdono, 
Oh Cieli ! che cofa ha fatto ? /Ifficurata da voi medefimo. 
ael con figlio , che dejìe a Monfieur de la Cotterie, e dal da
naro fomminifìratogli per P e fetta , mi fona abbandonata ab*
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la mia pajfione. ho JpoJaìo il Tenente. Ah indegna ’ 
Ah mentitore! traditori, ribaldi, mi hanno affaflìnato.

Guafcogna. Che c’è Signore?

SCÈNA III.

Marianna , e detti .

Marianna. ^HE cofa è flato, Signor Padrone?, 
Filliberto . Aiutatemi , iòftenetemi. Non mi abban

donate per carità.
Marianna. Che colà può far per voi una (ciocca ?
Filliberto . Hai ragione. Beffami , vilipendimi , baflonami 

ancora. Io Io merito, e ti do licenza di fatlo.
Marianna. No , anzi vi compatito .
Filliberto. Non merito di edere compatito.
Guafcogna. Signore, non vi abbandonate alladifperazioae. 

Finalmente il mio Padrone è perdona onefla, è perdo
na nobile.

Filliberto . Ha rovinato mia Figlia, ha precipitate le min 
fperanze .

Marianna. Voi avete il modo di dargli flato < 
Filliberto. E avrei da gettare il mio in COtal modo? 
Guafcogna. Perdonatemi, Signore, con quelle fìeffe ragio

ni , con cui volevate convincere Monfieur Riccardo , 
procurate di perfuader voi medefimo.

Filliberto . Ah maladetto ! Tu mi rimproveri con mali
zia. ( a Guafcogna. )

Marianna. Parla bene Guafcogna e voi non l’avete da 
rimproverare. ( a Filliberto con caldo . )

Filliberto. Sì, infùltami , difgraziata.
Marianna . Vi compatidco , perchè ìa bile vi accieca *
Cuafcogna. Rimproverate a voi fleffo il frutto di un cat

tivo coniglio .
Filliberto. Perchè ingannarmi ? Perchè farmi credere, che 

gli amori dell’ Uffiziale tendeflèro a Madamigella Co- 
llanza ?

Guafcogna. Perchè amore è ingcgnófo , e indegna agli a-- 
manti celar le fiamme, e procurare la propria felicità.

Filliberto . E fe Riccardo aderiva alle nozze della Figli
uola , qual figura doveva io fare in un tal maneggio ?

K ? Gita*
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Guafogna. Il Padrone vi ha mai pregato di farlo? 
filliberto. No, ma ha acconfentito, ch’io Io faeeffi . 
Guafogna , Dite piuttofto, che voi non l’avete capito . 
filliberto. In fomma mi hanno tradito, mi hanno ingan

nato . Mia Figlia fe una perfida. 11 Tenente fe uno 
fcellerato ,

Guafogna. Parlate meglio, Signore, di un Uffiziale.
Marianna , Badate bene, che i militari fono avvezzi a te

nere la fpada in mano .
filliberto. Oh la farebbe bella, che per giunta mi avelie 

ancor da ammazzare!
Guafogna. Il mio Padroni non ha sì barbari fentimenti, 

Verrà a domandarvi perdono.
filliberto. Non lo voglio vedere , 
Guafogna. Nerra per lui voftra Figlia . 
filliberto. Non me la fiate più a nominare , 
Marianna. Il voftro fangue, Signore, 
filliberto. Ingrata! Era l’amor mio, la mia unica con

folazione .
Guafogna. Al fatto non vi fe rimedio . 
filliberto. Lo fo, infoiente, lo fo pur troppo. 
Guafogna, Non vi rifcaldate con me .
Marianna. Compatitelo. La paflìone l’opprime . Povera 

il mio Padrone . Sperava di maritare a piacer fuo la 
Figliuola, ed averla fempre vicina, e veder nafeere i ni
potini, e confolarfi nell’abbraciarli, e nell’allevargli egli 
fleflo.

filliberto . Mie perdute fperanze ! Mie perdute confala- 
zioni !

Guafogna . Credete voi, Signore, che un Genero, buon 
Francefe, e buon militare non vaglia a provvedervi di 

1 Nipotini}
Marianna. Non palla un anno, che vi vedete bamboleg

giare d’intorno il più bel ragazzino del Mondo.
filliberto,. L’ odio del Padre mi farebbe odiare anche il 

Figlio.
Marianna, Eh il fangue, Signore, fa dimenticare ogni ol

traggio ,
Guafogna, Avete un’unica Figliuola al Mondo*, e avre

te cuore di abbandonarla, per non vederla mài più?
filliberto. Ho tale anguftia di animo, che mi fento mo

rire .
Marianna. Guafcogna . {fi ctyre la faccia colle mani.} 

Qua.
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Guafcogna. Che dite?
Marianna. Mi avete capito? {gli fa cenno , che vada. J 
Guafcogna . Ho intefo. .,
Marianna. Ora è il tempo.
Guafcogna . Si può provare.
Tilliberto. Che cofa dite?'
Marianna. Dico a Guafcogna, che fe ne vada, che no^ 

v’inquieti d’avvantaggio, e che non fi abufi della vo 
flra bontà .

Tilliberto. Sì, lanciatemi folo .
Guafcogna. Vi riverifco Signore. Se più non vi rivederti, 

fcufatemi, fe in cafa voftra averti commeffb qualche mal 
termine. Il mio Padrone , per quel, ch’io vedo, farà 
forzato a partire, e condurrà feco in Francia la fpofa. 
Non mi dite nulla da dire alla voftra povera Figlia ?

Tilliberto. Credete voi, eh’ egli voglia partire sì prefto ?
( a Guafcogna . )

Guafcogna . Mi diffe , che fe non- aveva da voi qualche 
buona rifpofta, andarti pure ad ordinare t cavalli.

Marianna . Gran dolor per un Padre, il direnon vedrò mai 
più la mia Figlia !

Tilliberto. Vedete, feilvoftro Padrone è un barbaro, è un 
ingrato ? Poteva io fare per lui più di quello , che ho 
farro? Ed egli può ufarmi maggiore barbatila ? Strappar
mi dal cuore la Figlia, fenza che io la porta nemmen 
vedere ?

Guafcogna. Io credo, eh’ ei ve la condurrebbe dinanzi affai 
volentieri, fe non temeffe gli fdegni voftri.

Tilliberto. Perfido! Ho da lodarlo per sì bell’azione? Ho 
da ringraziarlo del fuo tradimento ? sfugge i rimproveri 
di un Padre offefo. Gli feotta il fentirfi dir traditore ;

Guafcogna. Ho capito. Con permiffìonc . ( In atto di par
tire . )

Tilliberto. Non gli. dicefte mai, che ardiffero di venir da 
me. Io non gli voglio, io non gli defidero.

Guafcogna. Ho capito beniffìmo. ( La natura non può men
tire . ) {parte. )

K 4 SC E-
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SCENA IV.

MonsiF.ur Filliberto, e Marianna -.

Marianna • ( T A cofa è vicina ad accomodarli. )
TU Uberto-. JL^ (Mio danno. Mi fta bene. Mio dan

no . )
Marianna. Signore, per divertirvi un poco, poffoora par

larvi degli affari miei?
Tilliberto . Non mancherebbe altro per inquietarmi , che 

tu mi parlafll del tuo matrimonio. Odio quello nome 
fatale, nè vo’ Pentirne a difeorrere, fin ch’io vivo.

Marianna. Voi vorrefte, a quel, ch’io lento, che finilTe 
il mondo.

Filliberto . Per me è finito .
Marianna . Povero Padrone ! A chi anderanno le voftre fa

coltà, le vollre ricchezze ?
Filliberto . Il diavolo fe le pigli.
Marianna. Voi morirete ricco, e la voftra Figliuola vire

rà miferabile.
Filliberto . Povera difgraziata !
Marianna . E vorrete campar con quell’ odio, e morire 

con quello rimorfo ?
Filliberto, Ma taci, demonio, taci. Non tormentarmi di 

più.

SCENA V.

Madamigella Costanza , e detti .
Cojìanza. J^j-Onfieur Filliberto , vi prendete gioco di

Filliberto. ( Ci mancava ora coftei . )
Cojìanza. Son due ore, che i’ afpetto, e non fi vede a 

comparire nelfuno .
Filliberto. (Io non fo, che rifpondere. )
Cojìanza. Non mi eccitafle voi a ritornar dalla Zia , di

cendomi, che colà farebbe/! introdotto il Signor Te
nente ?

Maria# w. Vi diro io, Signora, come andò la faccenda.
Il
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Il Signor Tenente doveva andar dalla Zia, e dalla Zia 
c andato ; doveva intenderfi con Madamigella, e con Ma- 
damioella fi è intefo . Ma il povero Galantuomo ha 
sbagliata la cafa . In luogo di portarfi dalla Zia Orten- 
lia fi è trovato dalla Zia Geltruda , e invece di fpo- 
fare Madamigella Coftanza,ha fpofato Madamigella Gian
nina .

Qoftanza. Come! farebbe mai polfibile, che io folli beffata 
a tal fegno ? Parlate voi, Monfieur Filliberto ; fincera- 
temi sù quello fatto, e non mi crediate sì vile per tol
lerare un’ingiuria.

Tilliberto. Oh'corpetto di Bacco, fe la tollero io, fave
te da tollerare anche voi .

Cojlanza. E che cofa dovete voi tollerare !
Tilliberto. Per cagion voflra ho contribuito alla rovina di # o

mia Figliuola.
Coftanza . Per caufa mia ?
Tilliberto. Sì, per Voi fi è alzata una macchina, che fi 

è poi diroccata filile mie fpalle.
Marianna. Fortuna, che ha buona fchiena il Padrone . 
Coftanza. Io di tutto ciò non capifco niente.
Tilliberto . Vi dirò io netta, e chiara com’è la cofa. Sap* 

piate dunque . . .

S C E A VL

M. Riccardo , e detti .

Riccardo, /^he fate voi qui? ( a Coftanza. )
Tilliberto. ( Ecco il refto. )
Coftanza. Signore, voi non mi avete vietato mai di fre

quentar quella cafa.
Riccardo. Principio ora a vietarvelo . So, perchè ci veni

te . So gli amori vollri col forefliere , e fo, che qui fi 
tendono infidie al voftro decoro , ed alla mia autorità .

Tilliberto. Voi non fapete nulla, e fe fapefte quel, che fo 
io, non parlerete così. a Riccardo con /degno. )

Riccardo. Fondo il difeorfo mio sùquel, che mi avete det
to ; e non è poco, e ballami pér obbligare mia Figlia 
a non venire più in quella cafa.

Ma-
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Marianna. Avete voi paura, che vela maritino a difpetto 

voftro ?
Riccardo. Pollo temere ancor quello.
Marianna. Sentite. Se non ifpofa il Padrone, qui non c’ 

è altri.
Riccardo. Dov’è il Francefe? Dov’è l’Uffiziale?
Marianna. Signore, permettete, eh’ io glie lo dica ? ( a

Filliberto. )
Filliberto . Ah ! pur troppo fi ha da fapere .
Marianna . Sappiate dunque , che il Signor Uffiziale ha 

bravamente fpofato la mia Padrona .
Riccardo. Eh ! ( con ammirazione. )
F il liberto .Oh ! ( con difpetto . )
Cojìanza. Ecco l’ingiuria, di cui temeva. Ah ! Signor Pa

dre , vendicate l’inibito, che mi vien fatto. Si fono 
valfi di me per mafeherare gli alletti loro ; mi hanno 
lufingata per dileggiarmi, e 1’ affronto , che c fatto a 
me , viene ad offendere la noftra cafa .

Riccardo. Sì, vendicherò l’offe fa , che mi vien fatta . Voi 
farete chiufa fra quattro mura, e Monfieur Filliberto 
mi pagherà l’infulto col roffore di fe medefimo.

Filliberto, (Mi fta bene. Merito peggio.
Cojìanza. (Mefchina di me! A qaale flato mi ha con

dotto la paffione , la debolezza, e l’inobbedienza ! )
Filliberto. Caro amico, feufatemi de’mieitrafporti. Cono- 

feo ora l’ingiuftizia, ch’io vi faceva , e grullamente il 
Cielo mi punifee delle mie cattive intenzioni . Ah ! Mon
fieur Riccardo, ho perduta la mia Figliuola, ed iome- 
defimo ho procurato, la mia difgrazia ,

Riccardo. Perduta ? fe è maritata , non è interamente per
duta .

Filliberto. Dubito di non vederla mai più . Chi fa, che 
ora quel cane non me la trafporti lontano ? Io medefi- 
we gli ho dato cinquecento Ghinee per portarmi via 
il cuore . La mia Figlia, la mia unica Figlia, l’apior mio, 
1’unica mia paffione. Ah! potefii abbracciarla una volta 
almeno. Vo’faper, fe è partita, vo’procurar di vederla • 
S’ella fparita, mi voglio uccidere colle mie mani .

( andando vias' incontra colla Figliuola * )

SCE-
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SCENA VII.

Madamigeia Giannina , e detti .

* A H caro Padre !
Filliberto. /1 Ah ingratiffìma Figlia !
Giannina» Perdonatemi per carità. ( ? inginocchia. ) 
'Filliberto. Non meriti, ch’io ti perdoni.
Giannina. E’ giuftiflìmo il voftro fdegno ,
Filliberto. ( Mi Tento morire . )
Riccardo . ( li cafo > compaffionevole per tutti e due. ) 
Coftanza, (Sarei vendicata, fe il Padre non le perdonaffe .) 
Filliberto. Alzati.
Giannina. Non mi alzerò fenza il voftro perdono.
Filliberto. E avrefti cuore di darmi un sì gran dolore ?
Giannina. Ah Signore, il voftro configlio.. .
Filliberto. Taci, non mi tormentar di vantaggio . Non 

mi parlare mai più della mia ignoranza, della mia de
bolezza. Alzati, a quella condizion, ti perdono .

Giannina . Oh amorofiflimo Genitore ! ( Z alza . )
Coftanza. ( Le cofta poco il fuo pentimento . )
Giannina . Deh , Signore ( fieno le grazie voftre compi

te ...
Filliberto. Non mi parlare d» tuo marito .
Giannina. O accettatelo nel cuor voftro, o farò coftretta 

ad abbandonarvi.
Filliberto, Perfida! così parli a tuo Padre?
Giannina. La fede conjugale mi obbliga a quell’ eccello.
Filliberto. (Oh dura Legge di un Padre! Ma mi ftabe

ne , merito peggio. )
Riccardo. Amico, la cofa c fatta, non vi ^rimedio. Vi 

configlio ad accomodarvi, prima che fi fparga per la 
Cjttà il curiofo accidente , che vi c accaduto.

Filliberto . Mi raccomando a voi, mi raccomando a Mada
migella, che nonfifappia, per i’onor mhf, per il mio 
concetto. Avverti tu non parlare . ( a Marianna . ) Fi
glia mia, non lo dire a nefluno. ( a Giannina . )

Giannina. No, per amor del Cielo, che non fi fappia .
Prefto accomodiamo tutte le cofe , prima che elcano 
da quelle mura. Predo , caro Spelo, venite innanzi, get

tatevi
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fatevi a’piedi del mio caro Padre, domandategli perdo
no, baciategli la mano. Ei vi perdona, vi accetta per 
Genero, e per Figliuolo . Predo, e zitto, che nefluno 
lo fappia. {Fa efgtdre con -violenza tutte le cefi, che ha 

( nette . ) 
Filliberto . (Sono flordito, non fo, che mi faccia.) 
Cojlanza. (Non ho coraggio di refifiere alla villa di quell*

ingrato . ( parte . )
Cotterie . Signore, mi avete voi perdonato ? ( a Filliberto . ) 
Filliberto. Pare a voi di meritare, ch’io vi perdoni? 
Giannina . Per amor del Cielo non parliamo più oltre -

Badate a non far faper a nefluno quel, che è accaduro . 
Preme a mio Padre di falvar il decoro della Famiglia ; 
e foprattutto vi avverto, non rammemorane mai per vo
lita giufiificazions , che egli vi ha configliato a un tal 
paffo , e che vi ha dato cinquecento Ghinee per l’efe- 
cuzione.

Filliberto . Vi ho comandato di non parlarne . ( a Giannina 
con [degno. )

Giannina. Non ho fatto, che participare allo Spofo il vo- 
dro comando.

Riccardo. E bene, Monfieur Filliberto, fiete pacificato ? 
Filliberto. Che volete, ch’io faccia? Sono codretto dalla 

necedìtà, dall’amore, dalla dabbenaggine mia a paci
ficarmi. Non fo, che dire. Siete fpofi, fiere in cafa,- 
dateci, che il Cielo vi benedica .

Giannina. Oh confolazione perfetta !
Cottene . Signore , fpero , che non avrete a pentirvi dì 

avermi compatito, e beneficato .
Marianna . Zitto , predo, che nefluno lo fappia.
Filliberto. Che hai ora ?
Marianna. Vi è un’altra picciola cofa, predo, e zitto da 

terminare. Guafcogna ha da effer mio marito. Con li
cenza di lor Signori .

Guafcogna. Con licenza del mio Padrone . ( fi danno la
mano. )

Marianna. Zitto, e predo, che nefluno lo fappia.
Giannina. Di quedo tuo matrimonio non vi è niente, che 

dire. Del mio potrebbe/! mormorare, confeflando da me 
medefima, aver trafeorfo i limiti del dovere, mancan
do del dovuto rifpetto al Padre , ed efponendo al peri
colo il decoro mio, ed il buon nome della Famiglia

Il
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Il Mondo, che ora mi vede contenta , e non punita, guar
dili dal ritrarne cattivo efempio. Dica piuttofto , che 
il Cielo ha voluto mortificare il Padre,, e non efenta da 
i rimorfi, e dai timori la Figlia. Umanismi Spettatori’ 
fia il frutto di quella noftra rapprefentazione la cautela 
nelle Famiglie, e iia effetto della volita bontà il voftro 
umanilfuno aggradimento .

Fine della Commedia.
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genio, che per il comune compiaciamento, ed onore a fati- 
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lcar mi ha [pronato perdonate, ho giudicato nii fieno tutte 
•quelle mancanze, che nelle Opere mie , per difetto di mi
glior cognizione , pur troppo ho Inficiato corere . Non ho /pe
lato , che egual fortuna aver potefiero fra le Nazioni fira- 
niere , poiché confiflendo piu nel dialogo , che nell' intreccio 
la forza, qualunque fi afi, delie mie Commedie, é necejjà- 
ria una perfetta cognizione de' termini, de'fili, delle fen- 
tenze, e dei cofiumi di quel paefie , per cui fieno fiate fcritte 
principalmente. So , che in Vienna fono fiate alcune di effe , 
e non poche, in lingua Tedefca tradotte, e rapprefientate 
e hanno avuto la forte di effere anche colà compatite ; ma il 
valentiffìmo Traduttore avrà dato loro quella grazia, che le , 
potea far piacere, e le avrà migliorate , e ai frizzi nofiri 
Italiani avrà quelli fiofiituiti, che grate potevan renderle ad 
una affai colta , ed erudita Nazione .

L' ECCELLENZA VOSTRA per altro non ha bifogno 
di traduzione per intenderle perfettamente , poiché ifirutto 
nelle varie Lingue, e ne' cojlumi var] d Europa, e d'uno 
fpirito perfipicaciffimo provveduta, può giudicare confonda* 
mento delle Opere degli firanieri, e delle mie firmari la 
giufia critica , ed il perfetto giudizio . Ella però è troppo in 
mio favor prevenuta, poiché fino dal primo tempo delle mie 
produzioni ha mofirato de fiderio daterie, e mi ha fatto, 
a mia confolazione, di tale fiuo compiacimento ficuro La 
propenfione di un Cavaliere, che anche lontano protegge* 
va le Opere mie , mi ha invogliato di conoficere il di laica* 
ratiere , ed i pregj fuoi, e fi é moltiplicata in me la con* 
[dazione , allorché rilevai effere I' E È. uno de' più rag
guardevoli Soggetti della Germania , ed uno de' pià fili
ci talenti , che onorino cotefia parte felicifiìma dell' Eu* 
rcpa.

Per l'antichità , per gli onori a niuna cede la voftra il- 
lufìre rinomata Fami gita, Nobile originaria di Praga , ove 
tuttavia un ramo di effa gloriofamente fifiifte, fecondifil
ma di Soggetti cofpicui, sì nell' Armi, che nelle Lettere, 
e ne'Governi, e la Repubblica Sereni fiima di Eeneztagra* 
ta memoria conferva ancora di Uno de' vofìrt Progenitori, 
che in fiuo fervigio morì fra l'armi , ed é rimarcabile quAl 
attefiato di gratitudine, che ai di lui Congiunti mojirò 
il Senato in una Lettera, che fra le preziofe cofe della 
vofira Cafa con gelosìa confervate p e il vofiro intiìttifil

mo



mo Genitore, di glorio/a memoria Intimo Confìglìere di Std^ 
lo, Marefciallo di Corte nell' gufivi a inferióre , e Gran 
Capitano del Principato e Contea di Gorizia, ha eroica
mente accrefciuti i meriti , ed i fregf di cosi illufire 
Famiglia , ed in Voi tra sfu fe le più belle Virtù , che 
pojjano rendere un Cavaliere degno di venerazione , e 
d' amore *

In fatti I'E.V. è l'Oggetto della più rifpettofa ammi
razione della Città cofpiena di Gratz , ove magnificamen
te /aggiorna . Il vofirò Palazzo è I' ofpizio de' Perfonàggi 
più illuflri , de' Principi più rinomati , de' Generali più 
^alorófi , che di là paffano , i quali trovando in Voi , ol
tre la più genero fa pfpitalità, un'erudita , amena, e col- 
tiffima converfaztone , fanno delizia loro il cono]cervi, e I' 
ammirarvi. Grande Voi Jìete per le Ricchezze voflre , per 
i Pendi, che pofedete , fra' quali rimarcabile è certamente 
quello della Fortezza di Rieggerpurg, pregiatifma peri' 
Arfenale, Artiglieria, e Fortificazioni, che la rendono I' 
antemurale nella Provincia importantiffima della Stiria . 
Ma grande affai più vi rendono le adorabili voflre Virtù 4 
la prontezza di fpirito , I'amor delle Lettere , la dolcezza 
del tratto, e l'animo generofo , e finterò , coronate con am
mirabile gentilezza da una efemplare modeflià , nemica del
le lodi , e del faflo .

Ma io dunque vi avrò difpiaciuto parlando anche [cat
tamente de' pregj ^cflri 1 fe di quefìi l'oflentazione ab bor
rite , Chiedavi umilmente perdono, e pregavi confiderare $ 
che non potea difpenfarmene nell' occafone di far conojce
re al Mondo , qual Protettore abbiano le mie Commedie , peir 
gloria mia , e per confolazione de' miei amici mede fimi . 
Anzi a maggior fregio tendono le mie mire ; ad ottenere 
cioè da Voi la benigni[filma permiflìone di potere alla prot e
zione voflra una Commedia mia precifamente dirigere , è 
raccomandare. Quefta è il VERO AMICO, la quale fa
rà for/e con allegro vìfo più di qualunque altra dall' Et 
V accolta, e del favore voflro onorata., poiché di perfetta 
amicizia co'pari voflri, e d'amore benefico cogl'inferiori 
Voi ni pregiate-

Tcoverete l'Eroe Protagonifla trionfatore della più violen
ta paffione in grazia, dell'amicizia, facendo ad una così 
rara Virtù il [agrifido del cuore', ma fe parve a talune 

for-L 2
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(^prendente, e difficile un tal carattere , a Pòi giufliffi- 
mo, e familiare riuscirà certamente, poiché le Virtù robu- 
(le deir animo vi rendono d altrettanto , e di più ancora 
capace . Quefle faranno altresì., che I' E V. gradifca beni
gnamente l'umile offerta , che ardifco di prefentarle, e (pe
ro mi concederà I' alto onore, eh' io poffa gloriarmi di effere, 
quale con profondiffimo ejfequio mi fottoferivo ,

Di V.Ei

Umilifs Dewtifs. Obbligatifs. Servito* 
Carlo Goldoni.

L’AU-
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L’ A U T O K E

HO prorncìfo nella Prefazione al Padre dì Famiglia 
di parlare dell’ avventura di quella Commedia a 

Parigi, e di quella del Pero Amico. Eccone il precifo. 
Compàrve in quella gran Città una Commèdia, in
titolata Il Figlio naturale. L’autore di élTà è conofciu- 
to nellà Repubblica Letteraria per uomo di inerito, di 
talento, e di e’ruditiohè, uno di quelli * che hanno me
glio contribuito alla grahd’opera della Enciclopedia.

Si Ielle poco tèmpo dòpo in Un Foglio Periodico 1* 
feltrano di quella Commedia , e fi pretcfe , che il mio 
Pero Amico gli aVefle fomminillràtà la principale con
dotta. Sapevafi oltre a ciò , che lo Hello autore doveva 
imprimere un’altra Conimedià lua col titolo del Padre 
di Famiglia. Sapevafi, ch’io aveva uri Padre di Fami
glia ftampato, e fi prevenne il Pubblico col Foglio fud- 
dettó del fuppoftó fecondo Plagio j e per màggìortnen- 
ie avvalorare una fienile fuppofizione, furono immedia
tamente tradotte e Harnpate le fuddette due mie Com
medie. io ho letto quelle del fuddetto rifpeftàbile auto 
re . In quanto al Padre di Famiglia , ufeito dopo là 
predizione , tutto il mondo può afficurarfi, che non vi 
è alcuna fohiigliahza Col mio , e farebbe cofa troppo 
maligna il dite , ch’ei Favelle cambiato , per deludere 
la prevenzione. Rifpettó al Figlio naturale, pare in leg
gendolo, fpecialménte nelle prime feene dell’atto primo 
che fià feguitatà la traccia del Pero Amicò, Vi è fra le 
altre cofe unà lettera , Umile alla mia , che forma lo 
ftelfo equivoco interelfapte , ma quelle fono cofe, che 
poflóiio agevolmente penfarfi dà due perfone , che fer
vono , come due Maeftri di Mufica polTono incontrarli 
colla medefima idea falle parole di uri’ aria.

L 3 Io
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Io era lontano affai da Parigi , quando ebbe origine 

quefta contefa, che ha fatto poi tanto ftrepito . S’ io 
folli flato allora prefente, farei flato il primo a difin- 
gannare il Pubblico per parte mia , giacché non ha vo
luto credere folla parola di quello, che fi dichiarava in
ventore, e che avendo date le più chiare prove del fuo 
talento, meritava tutta la fede. Spiacemi amaramente, 
che fenza alcuna mia colpa fi é fcaricato il fuo fde- 
gno contro di me. Egli ha creduto , per abbattere i 
fuoi nemici, dover difcreditare le opere mie, ed ha crea
to una nuova Poetica, niente per altro, che per poter di- 
je, che io era un cattivo Comico ; e per giuftificarfi , 
ch’egli non aveva niente prefo da me, sfidava il Pub
blico a poter trovare in tutte le mie Commedie una /cena, 
eh e/offe degna delTeatro Francefe. Non tocca a me a rif- 
pondere ad una Amile propofizione. Molti, fenza cono- 
fcerm» , mi hanno fatto l’onore di parlare per me , e 
di fcrivere , e di provare, che penfavano diverfamente, 
e l’accoglimento graziofo, che al mio arrivo a Parigi 
mi ha fatto quello Pubblico fleffo, mi fa credere , che 
l’accennata Poetica non abbia fatto grande impresone. 
Mi accufa fra le altre cole quefto Signore nella fua cri
tica , voglio dire nella fua Poetica * d’aver introdotto 
nel mio Vero .Amico un avaro, perchè un tal carattere è 
flato trattato prima di me da Motiere. Conofce però 
egli fteffo , che non è quefta buona ragione per farmi 
paffar per plagiario, e vuol far credere, ch’io lo abbia 
non folamente imitato , ma copiato, e tutto il gran 
fondamento per foftenerlo fi riduce ad una cadetta . 1? 
avaro di Mohere ha lo fcrigno : il mio ha lo fcrigno : 
dunque il mio avaro è la copia di quel di Moliere . LaJ 
fcio giudice tutto il Mondo, fequeft’ argomento ha ve
runa forza. Qual è quell’avaro , che non procuri di ammaf- 
far del danaro, e che fecondo la fua condizione non 
abbia una caffetta , o uno fcrigno? Bifogna vedere , fe 
le fituazioni fiano copiate, fe i penfieri fiano gli ftcflì, 
fe la condotta fia la medefima , prima di decidere, fe 
lia, o non fia l’autore plagiario. E’tanto differente il 
mio avaro epifodico da quello di Molicre , che è Pro- 
tagonifta ; fono sì diverfamente fituati , e condotti, eh’ 
io credo dover dire per prova , che 1’ autore del Fi
glio naturale non ha niente prefo dalla mia Comme

dia ,



dia, ch'egli non la conofca , non Rabbia Ietta, o alt 
mino almeno non l’abbia intefa, Tutte le altre cofe, 
ch’egli ha (cagliato contro di me in quella tale Poetica,, 
le dono di buon cuore all’irafcibile, che gli è montato 
alla tetta , e farei difpofto a dargli tutte le marche pof- 
fibih della mia (lima , e di una totale dimenticanza di 

, quello fatto. Ma in un anno, e mezzo , ch’io fono a 
Parigi, non ho mai avuto la forte di poterlo vedere , 
ed io certamente non l’ho sfuggito.

Eccovi , Lettori miei gentiliffimi » narrato il fatto „ 
con quella ingenuità, che avete Tempre ne’mìei ferini 
trovata , e che farà Tempre la guida delle mie operazio
ni. Ho voluto iftruirvi di ciò, poiché è facile, che vi 
arrivino nelle mani i Fogli, de’quali vi ho ragionato, 
ed è per me cola giutta , ed intereflante, che non cre
diate , che tutta la Francia abbia fottoferitto ad una 
Poetica , che m’ intuita ..

Dovrei ora parlarvi del mio Vero ètnico, ma vi ho 
troppo lungamente trattenuti con quefia lettera , per 
entrare nel dettaglio della Commedia. Leggetela, e vi 
troverete , io fpero , il vero carattere dell’ amicizia r 
fuperiore aH’interelfe ,. ed alla palfione . Può elfere , 
che il matrimonio di Po [aura non fi accordi col defi- 
derio di qualche cuore affai tenero,-ma io non ho im
maginato quella commedia per il trionfo dell'amore , 
ma per quello dell’amicizia ; ed è Tempre lodevole il 
fagrifizio, che provvicne dalla Virtù . Qualche notabi
le cambiamento troverete anche in quella Commedia , 
fpecialmcnte nel carattere di Beatrice ; cambiamento , 
che mi parve neceffario pe’l decoro del fello amabile. 
Non è ftrana cofa , fpecialmente in Italia , il veder del
le Donne, che p&r amore fi umiliano, ma io ho cre
duto di render loro miglior giuftizia dentando le bel
le, e le giovani da tal debolezza, lafciandola a quel
le , che per ragion dell’ età hanno bifogno di racco
mandarli .

k 4' PER?-
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personaggi^

Florindo Amico, e Ofpite di L^lio.
Ottavio Vecchio avaro Padre di Rosaura.
Ras aura detonata Sp >fa di LèliO .
Colombina fua Cameriera.
Trappola Servitore d’Ottavio* 
Trivella Servo di Florin6o.
Lelio detonato Spofo a Rosaura *
BEATRtCE di età avanzata, Zia di Lelio $ ed amante 

di Flor indo .
Un Servitore di Lelio , che non parla.

La Scena G rapprefenta in Bologna ;

tl
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IL VERO AMICO.
ATTO PRIMO.

scèna prima.
Camera in Casa di Lelio .

Florindo Sólo passeggia $ e pensa, poi dióe/

SI’, vi yuol coraggio: bifogna fare un’eroica rifoluzio- 
ne . L’amicizia na da prevalere, e alla vera amici

zia bifogna fagrificare le proprie paflìoni , le proprie 
foddisfaziorii , e ancora la vita fletta , fe è neceffario . 
Ehi, Trivella 4 ( chiama. )

SCENA IL

Trivella, E detto.

'trivella. C^ìgnore,
Florindo. O Predo, metti inficine lamia roba, va alla 

Pofta, e ordina un Calette per mezzo giorno .
'trivella. Per dove ? fe la domanda è lecita.
"florindo . V oglio tornare a V enezia.
Trivella. Così improwìfamente ? L’è faccetto qualche di

grazia? Ha ella avuto qualche cattivo incontro?
Fio*
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Tlorindo. Per aderto non ti dico altro. Per viaggio ti con

terò tutto .
Trivella . Caro Signor Padrone, perdoni, fe un Servitore 

a troppo fi avanza , ma ella fa la mia fedeltà, e fi ri
cordi, che il fuo Signore Zio in quello viaggio, chele 
ha accordato di fare, mi ha dato 1’onore di fervida , 
come antico di cafa, ed ha avuto la bontà di dire, che 
fi fidava unicatjtente di me , e che alla mia fedel fer- 
vitù appoggiava le fue fperanze. La fupplico per amor 
del Cielo di farmi partecipe del motivo della fua rifo- 
luzione, acciò pofla aflìcurare il fuo Signore Zio , che 
una giufta ragione 1* ha indotto a partire in una manie
ra , che darà certamente da mormorare .

Ylorindo. Caro Trivella, il tempo parta, e non lo porto 
perdere in farti un lungo difcorfo , per parteciparti i 
motivi della mia partenza . Quella volta contentati di 
fare a modo mio. Va a ordinare quello Calerte .

Trivella. Sanno quelli Signori, de i quali è ofpiu t che 
vuol andar via?

Fiorinolo . Non lo fanno, ma in due parole glielo dico, 
mi licenzio, gli ringrazio, e parto.

Trivella. Che vuol ella, che dicano di quella improvvifa 
rifoluzione ?

Fior indo. Dirò, che una lettera di mio Zio mi obbliga a 
partire fùbito .

Trivella . Difpiacerà alla Signora Beatrice , che V. S. va* 
da via.

Tlorindo. La Signora Beatrice merita ogni rifpetto, ed io. 
la venero, come Zia di Lelio, ma nell’età fua avven- 
zata , la fua partione ridicola, e m’incomoda infini
tamente .

Trivella. Ma difpiacerà più al Signor Lelio...
fior indo. Sì Lelio è il più caro amico, ch’io m’abbi*. Per 

amor fuo fon venuto a Bologna. A Venezia l’ho te
nuto, e l’ho trattato in cala mia, come un fratello, ed 
a Lui ho giurato una perfetta amicizia . Aderto fono in 
cafa fua , vi fono flato quali un mefe , e vorrebbe, 
che vi fteflì ancora, ma non mi portò più trattenere ► 
Prefto, Trivella, va a ordinare il Calerte.

Trivella, Ma afpetti almeno, che il Signor Lelio ritorni 
a cafa.

Tlorindo. Non vi è in cala prefentemente ?
TrivsU# • Non vi è .



ATTOPRIMO. x;i
Florindo, Dove mai fara?
Trivella. Ho fentito dire , che fia andato a far vedere 

un anello alla Signora Rofaura, che ha da effere la fua 
fpofa.

Trivella. (Ah pazienza!) Via non perdiamo tempo. Pre
do va alla Porta ; mezzo giorno farà poco dittante.

Trivella. Oh ! vi mancheranno più di tre ore . Se vuole, 
può andare a trovare il Signor Lelio in cafa della Si» 
gnora Rofaura.

Florindo . Non ho tempo , non mi poffo fermare.
Trivella. Per dirla, quella Signora le ha fatto delle gran 

finezze- in verità fembrava innamorata di Voffìgnorìa.
Fiorindo. Oh Cielo-! Trivella; oh Cielo! non mi tormen

tar d’ avvantaggio .
Trivella . Come ? Che vuol ella dire ?
Fiorindo. Quefto Calette per carità. (fmaniando,)
Trivella. Che cofa fon quelle fmanie ? diventa di cento 

colori. La Signora Rofaura le fa rifentire i vermini ?
Fiorindo. Via, via, meno ciarle. Qnando il Padrone co

manda , fi ha da obbedire.
Trivella. Perdoni. ( con ferietà in atto di partire , )
Fiorindo . Dove vai ?
Trivella. A ordinare il Calette. (comefopra.)
Fiorindo. Vieni qui.
Trivella . Eccomi.
Fiorindo. Ti raccomando una buona fedia.
Trivella. Se la vi fara.
Fiorindo. Se vedi il Signor Lelio, digli, che vado via.
Trivella. Sarà fervita.
Fiorindo. Dove lo cercherai ?
Trivella. Dalla fua fpofa.
Florindo . Dalla Signora Rofaura ?
Trivella. Dalla Signora Rofaura.
Florindo. Se la vedi, dille , eh* io la riverifeo. {pateti

co . )
Trivella . Le ho da dir, che va via ?
Florindo. No.
Trivella . No ?
Florindo . Sì, sì ...
Trivella, Come vuole, che dica?
Florindo. Dille. ... No, no; non le dir niente .
Trivella. Dunque vuol partire, fenza che lo fappia ?
Florindo. Infognerebbe... Vien la Signora Beatrice.

Trio
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Trivella. Come m’ho da contenere ?
Fiorindo. Fermati; non andare in nettun luogo. 
Trivella. Non 10 vuol più il Calette?
Flowndo . Il Calette sì, Cubito.
Trivella . Ma dunque . ..

■ Fiorindo. Via, non mi tormentare.
Trivella. (Ho paura, che il mio Padrone fià innamora

to della Signora Rofaura, e che per non fai* torto all’ 
amico, fi rifolva di andarfene . {parte.)

SCENA III.

Florindo solo ;

NOn partirò fenza veder l’amico. Afpettérò, che tor- 
ni, e Pabbraccerò. Ma anderò via fenza veder Ro

faura ? fenza darle un addio ? Sì , quelle due diverfe 
pattioni bifognà trattarle diverfamente . L’amicizia va 
coltivata con tutta la pottibile delicatezza . L’ Amore 
va fuperato colla forza, è colla violenza. Ecco la Si
gnora Beatrice , voglio dittimular la mia pena , ino
ltrarmi allegro per non far Ibfpéttare.

SCENA IV.

Beatrice, e detto ;

BeanìtÀ. T> Én levato , H Signor Florindó ;
Florindo. 1J Servitore urriilittimo, Signora Beatrice ; ap

punto defiderava di riverirla .
Beatrice . Che cofa avete da comandarmi ?
Flórindo. Ho da fupplicarla di condonare il lungo inco» 

modo, che le ho recato, ringraziarla di tutte le finez- 
che, che ella s’ è degnata di farmi) e pregarla di darmi 
qualche comando per Venezia.

Beatrice. Come ? A Venezia? Quando?
Florindo. A momenti; ho mandato a ordinare la Polla.
Beatrice . Vói fcherzate .
Florindo. In verità ella è così, Signora.'

\ Bea.
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Beatrice. Ma perchè quella repentina rifoluzione?
Florindo. Una lettera di mio Zio mi obbliga a partirim* 

mediatamente .
Beatrice . Lo fa mio Nipote ?
Florindo. Non gliel ho detto ancora.
Beatrice. Egli non vi lafcerà partire.
Ftorbido. Spero, che npn m’impedirà il farlo.
Beatrice . Se mio Nipote vi lafcia andare , farò io ogni 

sforzo per trattenervi.
Fiorindo, Non fo, che dire. Ella parla in Una maniera, 

che non capisco . Per qual ragione mi vuol trattenere ?
Beatrice. Ah! Signor Florindo, non è più tempo di difi- 

mulare. Voi conofcete il mio cuore, voi fapeie lamia . 
patitone .

Fiorindo. Ella mi fa una finezza, che io non merito . 
Beatrice. E liete in obbligo di corifpondere all’ amor mio . 
Florindo . Quello è quello , che mi pare un poco diffi

cile.
Beatrice, Sì, liete in obbligo di corrifpondermi. Una Don

na, che ha fuperato il roflore, ed ha fyelato l’arcano 
dell’amor fuo , non merita di effere villanamente trat-ì 
tata.

Florindo. Io non 1’ ho obbligata a parlare , 
Beatrice. Ho taciuto un mefe, ora non pollo più . 
Florindo. Se ella taceva un mefe, e un giorno , non era 

niente. &
Beatrice. Io non mi pento d’ aver parlato .
Florindo. No? Perchè?
Beatrice. Perchè mi lufingo, che mi amerete apcor voi, 
Florindo. Signora, fono in neceflìtà dà partire.
Beatrice . Ecco mio Nipote .
Florindo. Arriva in tempo. Più prefto mi licenzio , più 

prello parto.

SCE-
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SCENA V.

Lelio, e detti *

Lelio. K Mico, ho intefo dal voftro Servo una nuova, che 
ZI mi forprende. Voi volete partire ? Voi volete* 

lafciarmi ?
Fiorindo. Caro Signor Lelio, fe mi amate, lafeiàtemi an

dare.
Lelio, Non fù, che dire, mi converrà làfciarvi partire ;
Beatrice. E avrete voi la debolezza di lafciarlo andàre ? Sapete 

perchè ci lafcia ? Per una vana delicatezza. Difs’ egli a 
me: è uri mefe, ch’io fon ofpite incafa voftra, ctem- 
po , ohe vi levi l’incomodo . Eh ! che fra gli amici non 
fi tratta così; Due inefi, quattro me fi, un anno, fiete 
padrone di cafa noftra , non è egli vero ? ( a Leli0 , )

Lelio. Sì, il mio caro Flòrindo, quefta è cafa voftra. Re- 
ftatevi, ve ne prego. Non mi fate quefto torto di cre
dere d’incomodarmi ; Di voi, lo Vedete, non prendomi 
foggezione .

Fiorindo . Lo vedo , lo fó beniflìmo , ma compatitemi, 
bifogna, che vada via ;

Lelio. Non fo, che dire;
Beatrice. Fate, che egli dica il perché; (aLelio.} 
Lelio. Perchè, caro Amico, volete voi andar via?
Fiorindo. Perchè mio Zio fta male affai, e voglio andare 

a Venezia r avanti che muoia;
Lelio. Non vi fo dar il tòrto;
Beatrice. Oh! vedete; Ecco una bugìa. Ha detto a me, 

che lo chiamava a Venezia una lettera di fuo Zio , 
ed ora dice, che fuo Zio fta per morire .

Flòrindo . Avrò detto, che ho d’andare pef Una lettera , 
che tratta di mio Zio.

Beatrice. Non mi cambiate le carte in mano.
Flòrindo. E così Faflìcuro.
Beatrice . Mòftrate quefta lettera, e vedremo Ia verita - 
Flòrindo. Il Signor Lelio mi crede fenza moftrare le let

tere , fenza addur teftimonj .
Beatrice. Lo vedete il bugiardo? Lo vedete? Vuol andar 

via, perchè è annoiato di flar con noi;
Le*



Atto primo. i7s
Lelio. Pùflìbile, che la mia amicizia vi arrechi noja ?

(aFlorindo, )
Flortneìo. Caro Amico, mi fate torto 1 pallate così.
Beatrice. Signor Fiorindo, prima di partire fpero alme* 

no, che vi lafcerete da me vedere.
Flttrindo. Ha ella da comandarmi qualchecofa?
Beatrice. Sì, ho da pregarvi d’un affar per Venezia.
Florindo. Avanti di partire riceverò i fuoi comandi.
Beatrice. (Semi riefce di parlar feco un’ altra vòlta con 

libertà, fpero, che fi arrenderà all* amor mio , e non 
mi faprà dire di no . ) ( parte * )

SCENA VI.

Florindo, e Lelio .
Florindo. Z^tAro Signor Lelio, è neceflario, come io vi 

diceva, che vada via, e farà un fegno di 
vera amicizia, fe mi lafcerete partire fenea farmi mag
gior violenza.

Lelio. Non fo, che dire; andate dunque, fe così vi ag
grada . Ma di una grazia volea pregarvi.

Fiorindo. Ed io prometto di compiacervi.
Lelio. Afpettate a partire fino a domani.
Florindo. Non pollo dirvi di no. Ma certo mi farla piò 

caro partir adeflb.
Lelio. No, partirete dimani. Oggi ho Infogno di voi.
Fiorindo. Comandatemi. In che vi pollo fervire ?
Lelio. Sapete, ch’io devo fpofare la Signora Rofaura.
Fiorirtelo. (Ah Io fo pur troppo!)
Lelio. A voi fon note le indigenze della mia cafa, fpero 

di accomodarmi colla fua dote . Ma oltre l’interefle , 
mi piace, perché ò una giovine molto bella, e gra- 
ziofa.

Fiorendo, (Mi fa morire.)
Lelio. Che dite, non è egli vero ? Non ò ima bellezza 

particolare ? Non è uno fpirito peregrino ?
Flortndo. (Ah me infelice!)
Lelio. Come! Non l* approvate ? Non è ella bella? 
Fiorindo. Sì, bella.
Lelio. Ella moftrò d’amarmi*, e per qualche tempo pare* 

va*
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va, che foffe di me contenta. Ma fono parecchi gior
ni, che cambiatafi meco, più non mi dice le lolite amo» 
rofe parole, e mi tratta affai freddamente ,

Florindo. (Ah ! tema d’ effere io la caufa di quefto ma, 
le.)

Lelio.. Io ho procurato deliramente rilevar da’fuoi labbri 
la verità , ma non mi e flato poflibile,

Florindo. Eh via, caro Amiqo ; parrà a voi, che non vi 
voglia bene. Le donne fon foggette aneli’effe a qual
che piccola flravaganza , Hanno delle ore, in cui tutto 
viene loro in firtidip. Bifogna conofcerle , bifogna faper- 
g regolare ; fecondarle, quando fono di buona voglia ; 
e non inquietarle, quando fono di cattivo, umore.

Lelio. Dite bene, he donne fono volubili. •
T brindo. Le donne fono volubili? E noi altri, che cofa 

fi amo ? Ditemi , caro Amico ; vi fiere mai trovato 
in faccia delDamorofa fenza volontà di parlare ? Perchè 
volete, che la ragazza fia Tempre di un umore? Perché 
volete, che rida, mentre avrà qualche colà, che la di* 
Burba ?

Lelio. Orsù fatemi un piacere, andare voi dalla Signora 
Rofauira ; procurate, che cada, il difeorfo fulla perfona 
mia...

Florindo. Caro Lelio, vi fupplico a difpenfarmi ; dalla Si
gnora Rofaura non ho piacere d’andarvi.

Lelio . Come! Partirete voi fenza congedarvi da unacafa, 
in cui flètè (fato quali ogni giorno in converfazione ? 
Il Padre di Rofaura è pur voftro amico.'

Florindo, La mia premura di partire è grande, onde prq- 
o0 voi di far Ie mie parti .

Lello. Ma fe partite dimani, avete tempo di farlo da voi 
medefimo.

Florindo. Bi fognerebbe, che partirti ora.
Lelio. Mi avete promeffo d’ afpettare a domani,
Florindo Sì, Barò qui con voi, ma non ho voglia di com

plimentare .
Lelio. Voi mi fate penfare, che per qualche mirteto non 

vogliate riveder Rofaura.
Florindo , Che cofa potete voi penfare ? Sono un uomo 4* 

onere , fon voftro amico, e mi fare torto , giudicando 
finiftramente > i me .

Lelio. Dubito, che qualche difpiacere abbiate ricevuto dal 
d| lei Padre.

Fio-
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Fhrìndo. Balla , non fo niente. Dimani vado via , e la 

ferata la patteremo qui fra di noi .
Lelio. Il Signor Ottavio, Padre di Rofaura, è un uomo 

fordido, un avaro indifcreto, un uomo, che per qual
che maflìma Aorta d’ economìa non ha riguardo, a di- 
fguftare gli amici.

F lorindo . Sia, com’ etter fi voglia , egli è vecchio, non ha 
altro, che quell’unica figlia, e fe rifpaimia, rifparmia 
per voi.

Lelio . Ma fe egli ha fatto a voi qualche torto, voglio , 
che mi fenta. Chi offende il mio amico offende me 
medefimo.

'Fiorindo . Via, non mi ha fatto niente..
Lelio • Se così £, andiamo a ritrovarla.
F lorindo. Fatemi quello piacere, fe mi volete, bene ; di- 

fpenfatemi.
Lelio. Dunque vi avrà fatto qualche, difpiacere la Signora 

Rofaura.
Fiorindo . Quella fanciulla non e capace di far difpiacere 

a nettuno.
Lelio. Se così è., non vi è ragione in contrario . Andia 

mo in quello punto a vederla .
Florindo . Ma no, caro Lelio. . •
Lelio. Amico, fe più ricufate, mi farete fofpettare qual

che cola di peggio..
F lorindo . (Non vi è rimedio 5 bifogna andare. )
Lelio . Che cola mi rifpondete h
F lorindo. Che ho. la tetta confufa, che adetto non hovo-. 

glia di difcorrere , ma che per compiacervi, verrò, dove 
voi volete.

Lelio. Andiamo dunque; ma prima fentite., ché, cofa vo
glio da voi.,

Florindo. Dite dunque , che cofa volete ?
Lelio. Voglio, cfie deliramente rileviate l’animo della Si

gnora Rofaura , che facciate cadere il difcorfo (opra di 
me, che fe ha qualche mala imprellione de’fatti miei, 
cerchiate difingannarlama fe avelie, fittalo di non vo
lermi amare, voglio, che le diciate per parte mia, che 
chi non mi vuol, non mi merita.

Florindo. Io per quella forra di cole non fono buono.
Lelio. Ah! fo,, quanto liete franco, e brillante in limili con

giunture . Io non ho altro amico più fidato di voi. Pri
ma di partire da me, dovete farmi quella finezza . Ve 
To^. HI. M la
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la dimando per quell*amicizia, che a me p rofe flate j n^ 
pollò credere , che vogliate lafciarmi col difpiacere di 
credere, che non mi fiate più amico .

Tbrindo. Andiamo, dove vi aggrada j farò tuttociò, che 
volete. ( Qui bifogna crepare ; non vi è rimedio . )

Lelio. Andiamo, vi farò fcorta fino alla cala, poi vi la- 
fcerò in libertà dì difcorrere.

¥ brindo . (Mifero me! Come farò io à refiftere?)
Lelio. Da voi afpetto la quiete dell’ animo mio. Le vó* 

lire parole mi daranno configlio. A norma delle voftre 
infinuazioni, o lafcerò d’amare Rofaura , o procurerò 
d’accelerare le di lei nozze. (parte. )

T brindo-. Le mie parole-, le mie infinuazioni faranno Tem
pre da uomo oneflo . Sagrificherò il cuore, trionferà 1* 
amicizia . ( parte. )

SCENA VII.

Camerà in Casa di Ottavio.

Ottavio, poi Trappola.

Ottavio è ( T tA raccogliendo da terrà tutte le minute eo* 
N fe che trova. ) Quello pezzo di carta fa

rà buono per invòlgervi qualche cofa. Quello fpago fer- 
virà per legare un fàcchetto. In quella cafa tutto fi la- 
fcia andar a male . Se' non folli io, che abbadafifi a tut
to, povero me!

Trappola . ( Camminando forte con una fportà tri mano. )
Ottavio. Và pianò, va pianò beftia^ che tu non rompi 

1’ uova .
Trappola. Lafci, ch’io vada a fare il definare , acciò non 

fi confumi il fuoco.
Ottavio . Afinaccio, chi t’ha infegnatò accendere il fuoco 

così per tempo? lo l’ho fpento, ed ora lo tornerai ad 
accendere.

Trappola. Sia maladetta l’avarizia’
Ottavio. Sì, sì avarizia! Se non avelli un poco d*econo

mìa, non fi manderebbe # come fi fa. Vien qui , hai 
\ fatto buona fpefa ?

Trap^
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Trappola. Ho girato tutta Bologna per aver l’uòva a mez

zo baiocco 1’ uno,
Ottavio. Gran cofa ! Tutto caro, tutto caro. Non fi può 

più vivere. Quante ne hai prefe ?
Trappola. Quattro balòcchi.
Ottavio. Quattro baiòcchi? Che diavolo abbiamo à fate 

d’ ott’ uovà ?
Trappola. In quattro perfonej è veramente troppo .
Ottavio. U n uovo per tino fi mangia, è non più * 
Trappola. E fe ne avanza, vanno a nìale ?
Ottaviò. Pottono cadere j fi pottono rompere . Quel ihaladet- 

to Gatto me he ha rotte dell’ àltfe ;
Trappola . Le metteremo in una pentola ;
Ottavio . È fe fi rompe la pentola , fi rompono tutte . 

No, nò le metterò io nella catta della farina, dóve non 
correranno pericolo . Lanciami veder quelle uova .

Trappola. Eccole qua.
Ottavio. Uh ignorante ! Non fai fpendete. Sono piccole , 

non le voglio attolutamehte ; pòrtale indietro, eh’io non 
le voglio.

Trappola'. Sonò delle più grotte $ che fi trovino.
Ottaviò . Delle più grotte ? Sèi un balordo . Otterva ; quella 

e la mifura dell’uóva. Quelle । che pattano per quefi’an- 
nello , fon piccole । e non le voglio t

Trappola. (Oh avaro maladéttó ! Anche la mifura dell’ 
upva ? )

Ottaviò . Quello pattai quello non patta, quello non paf- 
fà, quello pàffaj quello patta, quello non pattai que
llo pattai e quello non patta. Quattro pattano । e quat
tro non pattano. Quelle le tengo, e quelle pòrtale in
diètro i {fe le pane nella vefteda camera. )

Trappola . Ma come ho da fare a trovar i Contadini । che 
me le hanno vendute t

Ottavio. Penfaci tu , ch’io non le voglio . Ma come fé 
porterai? Se le porti in mano , le romperai * Mettile 
nella fpórtà è

Tràppola^ Nella fpòrtà vi è l’altra roba
Ottavio, Altra roba ? Che cofa c’ è .
Trappola. L’infalata.
Ottavio. Oh ! sì । sì l’infalata ; quanta tìe hai prefa ?
Trappolai Un baiocco.
Ottavio . Ball a mezzo . Dà qui la metà > e 1’altri porta

la indietro.
M 2 Trap*
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Trappola. Non la vorranno più indietro. 
Ottavio. Portala, che ti venga la rabbia . 
Trappola . Ma come ho da fare ?
Ottavio. Dà qui la metà nel mio, fazzoletto. (cava il faz

zoletto y e gli cadono P uova e fi rompono Oimè, oimè!
( Trappola ride . ) Tu ridi eh , mafcalzone ? Ridi delle 
difgrazie del tuo Padrone ? Quell’ uova valevano due 
baiocchi. Sai tu, che cola fieno due baiocchi? Il dana
ro fi femina, come la biada, e all’uomo di giudizio un 
baiocco frutta tanti baiocchi, quanti granelli in una fpi- 
ga produce un grano, povere quattro uova! Poveri due 
baiocchi !

Trappola. Quelle quattro le ho io da riportare indietro ’ 
Ottavio . Ah ! bifògnerà tenerle per mia difgrazia . 
Trappola. Vado ad accendere il fuoco.
Ottavio . Avverti, non confumar troppe legna. 
Trappola . Per quattro uova poco fuoco vi vuole . 
Ottavio. Quattro,, e quattro otto, ( enervando quelle di 

( terra . ) 
Trappola . ( Povero fciocco ! Dopo che abbiamo fatto far 

quella chiave del granaio, fi vende grano , e fi Ila da 
Principi. ) (parte.

SCENA Vili.,

Ottavio solo.

GRan disgrazia è la mia! In cala non ho nefluno, che., 
mi confoli. Mia figlia è innamorata , non penfa , 

che a maritarfi, e mi converrà maritarla , e mi con
verrà fìrapparmi un pezzo di cuore , e darle in dote 
una parte di quei denari, che mi enfiano tanti fudori. 
Povero me ! Come potrà mai effere, che io ardifea di
minuire il mio fcrigno per maritare una figlia ? Oh ! do 
ve fono quei tempi antichi , ne’quali i padri vendeva
no le figliuole , e quanto erano più belle , gli Spofi 
le pagavano più care. In quell’unico cafo potrei chia
marmi felice, e dire, che la bellezza di Rolàura foffe 
una fortuna per me ; ma ora è la mia fatale difgrazia . 
Se non la marito predo, vi faranno de’guai . E poi 
mi voglio levare quella fpefa d’intorno. Tante mode,

tan-
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tanti abiti, non fi può durare. Farò uuòsforzo, la ma
riterò . Povero fcrigno , ti calitelo , sì, ti caftrerò .. Oh ! 
avefièro fatto così di me, che ora non piangerei per 
dar la dote alla figlia. Eccola. Afpetto qualche fioc
cata al povero mio bdrfellino .

SCENA IX.

RoSAURA , E DETTO.

Rofaura. C?^nor Padre j Cielo vi dia il buon giorno . 
Ottavio. O Oh ! figliuola , i giorni buoni fono per me 

finiti.
Rofaura i Per qual ragione ?
Ottavio . Perchè non fi guadagna più un folqo . Ogni gior

no fi fpende, e fi va in rovina.
Rofaura. Ma perdonatemi, tutta Bologna vi decanta per 

uomo ricco.
Ottavio. Io ricco? Io ricco? Il Cielo te lo perdoni ; il 

Cièlo faccia cader la lingua a chi dice male di me .
Rofaura. A dir, che fiere ricctì, nOu dicono male di Voi. 
Ottavio. Anzi non poflono dir peggio. Se ini credono ric

co, m’infidieranno la vita, non farò ficuro in cafa . 
La notte i ladri mi apriranno le porte. Oh Cielo ’ 
Mi converrà duplicare le ferrature, accrefcere i chiavi- 
ftelli, metterci delle flanghe .

Rofaura t Piuttofto, fe avete timore, prendete in cafa un 
altro fervitore .

Ottavio. Un altro fervftore? Un altro ladro,,un altro tra
ditore, volete dire ; non abbiamo appena da viver per 
noi.

Rofaura Per quel, eh’ io fento , voi fiete miferabile ; 
Ottavio. Pur troppo è la verità.
Rofaura . Dunque come farete a maritarmi , è darmi la 

dote ?
Ottavio. Quello è quello , che non mi ìafeia dormir là 

notte .
Rofaura . Come ! Mi porrete voi in difperazìone ?
Ottavio. No, il cafo non è difperato .
Rofaura. Ma la mia dote vi farà, o non vi farà?
Ottavio. Ah! Vi farà. (fofyirando,

M 3 Ro^
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Bofaura. Devono effere ventimila feudi.
Ottavio. Taci, non me lo rammentare, che mi fento mo

rire ,
Rojau*at Il Cielo vi faccia vivere lungo tempo ; ma do

po la voftra morte io farò la voftra unica erede.
Oftavio. Erede di che? Che cofa fperi ereditare ? Permet

tere infieme ventimila feudi mi converrà vendere tutto 
quello , che ho al mondo ; refterò miferabile , anderò 
a domandar Pelemofina. Ereditare? Da me ereditare? 
Via , difgraziata, per la fper^za di ereditare , prega 
il Cielo , che mora prefto tuo Padre ; ammazzalo tu 
fteffa per la fperanza di ereditare . Infeliciffìmi padri * 
Se fono poveri, i figliuoli non vedono P ora, che cre
pino per liberarli dall’obbligo di mantenergli ; fe fono 
ricchi , bramano la loro morte pel defiderio di eredi
tare . Io fon povero, non ho danari . Rofaura mia , 
non ifperar niente dopo la mia morte ; fono miferabile , 
te lo giuro.

Rofaura. Ma ditemi, in grazia, che cofa vi è in quello 
fcrigno incaflato nel muro, che tenete ferrato, con tre 
chiavi, e lo vili tacte due volte il giorno ?

Ottavio. Io fcrigno? Che fcrigno? ... E’una cadac
ela di ferro antica di cafa... Tre chiavi ? Se è fempre 
aperta.*. La vifitp due volte al giorno? Oh malizia 
umana! Oh Donne, che fempre penfate al male ! Vi 
tengo dentro, i miei fazzoletti, le poche mie camicie, 
e altre cofe, che non mi è lecito dire ; cefe, che 
mi abbifognano in quefta mia vecchia età. Io. fcrigno ? 
Io danari ? Per amor del Cielo non lo dire a neffuno . 
Povero me ! Tutti mi augureranno la morte. Non ò 
vero , non è vero , non ho fcrigno, non ho. danari . 
(Manco male, che non fa nulla dello fcrigno. dell’oro, 
che tengo, fotto il mio. letto. Non ho, fcrigno, non ho 
danari. {parte . )

SCE-
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SCENA X.

Rosaura sola .

POvero Vecchio! Si crede , ch’io' non fappia tutto . 
Nello fcrigno vi è del danaro-in gran copia ; e quello, 

ha da effe re tutto mio.., MaquandoArò padrona, quan
do farò ricca, farò iot contenta ?> Oimè ! che la mia 
contentezza non,dipende dall’abbondanza dell’oro, ma 
dalla pace del, cuòre . Quefta pace F avrò io con 
Lelio? No> certamente ; un tempo mi compiacqui d* 
amarlo-,, ora mi trovo quali affretta a doverlo odia
re.. Ma perchè? Perchè mai» tal cambiamento nel mio 
cuore? Ah! Fiorindo, ah graziofiffìmo ! Veneziano, tu hai 
prodotta in. me queft’ ammirabile mutazione. Da che ti 
ho veduto, mi fentii ardere al tuo bel fuoco. In un me- 
fe, ch’ioti tratto, ogni dì più mi accenderti. A te ho do
nato ih cuor mio, è ogni altro oggetto mi fembra odio- 
fo, e odiofo più di. tutti mi è quello , che tenta vio
lentare 1’ affètto mio.. Quel Lelio,, che era una volta la 
mia fperanza,. ora è divenuto, il mio tormento, la mia 
crudele diffrazione

SCENA XI.

Colombina. £ detta.

G'olombìna». OIgnora Padrona. 
Rofaura . Che cofa voi?
ColombinaE’qui il Signor Fiorindo., i
Rofaura ., E’ foto ?
Colombina» Lo ha accompagnato fino alla ficaia il Signor 

Lelio,, il quale poi fe n’è andato , ed il Veneziano è 
rimafto fido .

Rofaura». Pretto, fallo paffare ..
Colombina». Egli è in fala, che parla con vortro Padre ». 
Rofaur.i. Sì, mio i adre lo vede volentieri, perchè gli fa 

de i regaietti.
M 4. Co-
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Colombina. Sentiva, che ora lo pregava mandargli da Vene

zia due para d’occhiali, e un vafo di moftarda.
Rofaura . Ma che ? Parte forfè il Signor Flotindo ? 
Colombina. Mi pare certamente, che abbia prefo congedo . 
Rofaura. (Oh me infelice! Quello farebbe per me un col

po mortale . )
Colombina. Che c’ è, Signora Padrona, vi fiete molto tur

bata a quelle parole ? Sentite , io già me ne fono ac
corta . Il Signor Fiorindo vi piace .

Rofaura. Cara Colombina, non rni tormentare.
Colombina . Vi compatito ; è un giovine di buoniffìma 

grazia , e moilra elfere molto amorofo . Il Signor Lelio 
ha una certa maniera {'prezzante , che non mi piace 
punto; e poi baila dire, che il Signor Lelio in fei me
li e più, che pratica in cafa volita, non mi ha mai do
nato niente, e il Signor Fiorindo ogni giorno mi dona 
qualche cofetta.

Rofaura . Certamente il Signor Fiorindo fia delle maniere 
adorabili .

Colombina. Dite il vero, fiete innamorata di lui?
Rofaura. Ah purtroppo! A te, cara Colombina, nonpok 

fo occultare il vero.
Colombina. Gliel avete mai fatto conofcere?
Rofaura. No, ho procurato fempre occultare la mia paf- 

fione.
Colombina . Ed egli, credete voi, che vi ami ?
Rofaura. Non lo fo; mi fa delle finezze , ma pollo cre

derle prodotte da mera galanterìa.;
Colombina . Prima eh’ egli parta , fategli capir qualche 

cofa .
Rofaura. E’ troppo tardi.
Colombina . Siete ancora in tempo.
Rofaura. Se parte, il tempo è perduto.
Colombina. Può elfere, che egli non parta.
Rofaura. Oh Dio !
Colombina. Vi vuol coraggio.
Rofaura. Eccolo .
Colombina. Via, portatevi bene, e fe non avete coraggio 

voi, lafciate far a me. ( parte. )

I SCE-
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S C E N A X11.

Rosaura , poi Florindo *

Rifatta. KTÒ, no, fenti. Cortei è troppo ardita ; non 
fa, che una Figlia onorata deve reprimere 

le fue partioni. Io le reprimerò? Farò degli sforzi.
Florindo . Faccio umiliffìma riverenza alla Signora Ro- 

faura . . ,
Rofaura. Serva, Signor Florindo; s’accomodi.
Florindo. Obbedifco . ( Oimì: ! in qual impegno m’ha po

rto l’amico Lelio ! )
Rofaura . (Mi par confufo . ) {fiedono.}
Florindo . ( Orsù , vi vuol coraggio . Bifogna paffarfela con 

difinvoltura. )
Rofaura. Che avete Signor Florindo , che mi parete fo- 

fpefo ?
florindo. Una lettera, che ho avuto da Venezia, mi ha 

un poco fconcertato ; mio Zio è moribondo $ e domat
tina mi conviene partire .

Rofaura. Domattina ?
Florindo. Sen’altro.
Rofaura . ( Oh Dio ! ) Domattina
Florindo . Domattina.
Rofaura^ Vortro Zio è moribondo ? Povero vecchio , mi 

fa compartione . Anche mio Padre «avanzato affai nell* 
etàj e quando fento vecchi, che mu'ojono , mi fentoin
tenerire , non poflo far a meno di piangere. ( plan

gendi . )
Florindo . Ella ha un cuore affai tenero .
Rofaura > Partirete voi da Bologna, fenza fentire veruna 

pena ?
Florindo. Ah ! pur troppo partirò di Bologna col cuore af

flitto .
Rifatta . Dunque il vortro cuore ha degli attacchi in que

lla Città, che vi faranno fembrar amara la voftra par
tenza ?

Florindo. E in che maniera! Non avrò mai penato tan
to in vita mia , quanto prevedo di dover penar do
mattina .

Ro-
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Rofaura, Caro Signor Florindo, per quelle, finezze r che 

vi fiete compiaciuto di fartui nel tempo della volita 
dimora , fatemi una grazia prima della voftra. par
tenza .

Florindo , Eccomi a’ fuoi comandi ; farò tutto per ob
bedirla ♦

Rofaura. Ditemi, a chi. partendo lafcerete voi il voftro 
cuore ?

'Florindo,. Lafcio il mio cuore ad un caro, e fedele Ami
co. Lo. lafcio a Lelio, ch’amo, quanto me fleflo .

Rofaura. (Ah fon delufe le mie fperanze ! )
Florindo, Adelfo è ella contenta?
Rofaura. Voi amate molto quello voftro Amico.
Florindo. Così vuol la Legge della buona amicizia .
Rofaura. E non amate altri, che lui ?
Florindo. Amo tutti quelli, che amano Lelio , e che da 

lui fono amati . Per quella ragione poffo ancora amare 
la Signora Rofaura.

Rofaura . Voi mi amate ?
Florindo. Certamente-.
Rofaura. ( Oimè ! ) Voi mi amate?
Florindo. L* amo , perchè è amata da Lelio l’amo , per

chè vuol bene a Lelio, che è un altro me fteffo.
Rofaura. Come potete voi aftìcurarvi, ch’io ami Lelio?
Florindo. Non deve effere la fua Spofa?
Rofaura. Tale ancora non fono.
Florindo. Ma lo farà .
Rofaura. E fe non avelli da effere la fpofadi Lelio, non 

mi amerefte più ?
Florindo. Non avrei più la ragione-deli’amicizia , che mi 

obbligaffe a volerle bene.
Rofaura. E fe Lelio mi. odiafle, mi odierefte anche voi ? 
Florindo. Odiarla ?
Rofaura. Sì, quefta grande amicizia, che avete pel voftro 

Lelio, vi obbligherebbe a odiarmi?
Florindo. Odiarla, non potrei.
Rofaura . Se per l’amicizia di Lelio non mi odierefte , 

non farà vero, che per una tal amicizia mi amiate ; 
dunque concludo, o che voi mentite, quando dite di amar
mi , o che mi amate per qualche altra ragione .

Florindo. Confeffo il vero, che una Donna di fpirito , qua
le ella è, può confondere un uomo con facilità ; ma fe 
mi permette , rifponderò , che la Legge dell’amicizia ob~
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bliga 1* uomo a fecondar 1’ amico nelle v>rtù , e non ne 
ì vizj, nel bene , e non nel male. Fino che Lelio ama, co 
me amico, fono obbligato a fecondare il fuo amore ; 
fe Lelio odia, non ho da fermentare il fuo odio . Se 
Lelio ama la Signora Rofaura, l’amo ancora io , ma 
fe l’odialfe, procurerei diììngannarlo, fargli conolcere il 
merito, e far, che tutto il fup fdegno fi convertifle in 
amore.

Rofaura. Voi mi vorrete di Lelio in ogni maniera.
Florindo. Defiderando quella cofa, non faccio, che fecon

dar la fua inclinazione.
Rofaura . Le mie inclinazioni a voi non fono ben note . 
¥ brindo . Dal primo giorno , che ho avuto 1’ onore di ri

verirla, ella mi ha detto, che era innamorata di Lelio.
Rofaura. E’paffato un mele, da che vi ho detto così. 
Florindo . E per quello ? Per elfer pafiato un mefe fi fe 

cambiata già d’opinione!’ Perdoni, Signora. Per coro
nar le fue belle virtù, le manca quella della collanza.

Rofaura, Ah ! Signor Fiorindo , non fempre fiamo padroni 
di noi medefimi.

Florindo. Signora Rofaura, domani io parto, 
Rofaura . ( Aimfe ! ) Domani ?
Florindo . Domani fenz’altro . La ringrazio delle finezze, 

che ella fi è degnata di farmi, e giacchfe ha tanta bon
tà per me, la fupplicQ di una grazia ,

Rofaura. Vogliali Cielo, ch’io fia in grado di potervi fer- 
vire.

Florindo, La fupplico di elfer grata verfo 'il povero Le
lio .

Rofaura. Credevamo, che voi domandali? qualche cofa per 
voi,

Florindo, Via 5 la pregherò di una grazia per me. 
Rofaura, Vi fervirò con più giubbilo.
Florindo. Sì, la prego voler bene a Lelio, che fe 1* illef- 

fo, che voler bene a me . Le raccomando il mio cuo
re , che rella a Bologna con Lelio , e fe il mio caro 
Amico s’c demeritato in qualche maniera la fua grazia, 
la fupplico di compatirlo, e volergli bene. ( Non pollo 
più. Ah! che or ora l’amicizia iella al di fotte, e 1’ 
amor mi precipita, )

SCE-
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.<&<cvSì?»

scena XIII.

Colombina, e detti .

Colombina. ^Ignora, ecco il Signor Lelio ; ( parte . )
Florindo. O (Oh! bravo, e arrivato a tempo. ) 
Rofaura . Ecco il voftro cuore; fategli voi quelle acco

glienze, che merita, io mi ritiro. (parte

SCENA XIV.

Florindo poi Lelio ;

Florindo. TJ'Avorifea, fenta, venga qui... S’è mai più 
a veduto un cafo limile al mio ! Sono inna

morato , e non lo poflo dire . La donna mi vuol bene, 
e non ardifee di palefarlo ; c’ intendiamo , ed abbiamo a 
fingere di non capirci 5 fi muore di pena, e non cipof- 
fiam confolare<

Lelio . Ebbene , Amico, cóme andò la faccenda ? 
Florindo. Non lo fo neppur io .
Lelio. Non avete fatto nulla per me. ?
Florindo. Per quefta fotta di cofé, vi dico, che non fori 

buono .
Lelio. Vi vuoi tanto a parlare a una dònna , a rilevare 

il fuo fentimento ? Io mi fono valfo di voi, perchè vi 
Rimò, e v’amo, per altro poteva raccomandarequeft’ af
fare, o al Contino Ridolfo, o al Cavalier Ernefto , che 
fono egualmente amici miei, che frequentano la noftra 
converfazione , e fe foffero in Città , non efiterebbero 
un momento a favorirmi.

Florindo. Amicò, permettetemi, che io vi dica quel, che 
mi detta il mio cuore. In quefta forra di cofe non vi 
fervite di gioventù per capitolare colla voftra Spola, 
e non fiate cotanto facile ad ammettere ogni forra dì 
gente alla fua converfazione. Le donne fono di carne, 
come fiamo noi, e da loro non bifogna fperare più di 
quello, che fiamo noi capaci di fare. Se a voi capi- 
rafie l’incontro di eflèrc da folo a fola con una giova

ne
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ne, che cofa penfate voi, che in quel cafo vi potette 
fuggerire il cuore? Che cofa potrebbe far l’occasione , 
la gioventù ? Lo fletto, e forfè peggio per ragion del
la debolezza, s’ ha da dubitar della donna , e non fi 
deve porla accanto alla tentazione , e poi pretendere , 
che refifta . La paglia accanto al fuoco fi accende , e 
quando è accefa, non fi fpegne sì facilmente . Gli ami
ci fono pochi, e anche i pochi fi pottono contaminare. 
La donna delicata, 1’amore accieca, l’occafione flimo- 
laj, l’umanità trafporta . Amico, chi ha orecchio, inten
da , chi ha giudizio, l’adoperi. (parte.)

SCENA XV,

Lelio solq.

CHi ha orecchio, intenda, chi ha giudizio, l’adoperi ? io
1’ ho intefo, e tocca a me ad operar con giudizio . $

Mi vaierò de’configli di un vero amico. Diluimipof- 
fo fidare? di lui non petto prendere gelosìa 5 fo, che mi 
ama ; e che morrebbe piuttoflo, che commettere un’ azio
ne indegna. {p^te,)

^ine delP Atto Primo.

AT-



1^0 IL VERO AMICÒ

ATTOSECONDO
scena Prima.

Camera di Florindo in casa di Celiòì

Florìndò solo i

SON confuto, non fo, dove io abbiala tetta. L’ulti
mo difcorfo tenuto cotta Signora Rofaura mi ha mef- 

fo in agitazióne. Non vi voleva andare ; Lelio mi ha 
voluto condur per forza. Per quantó io abbia procura
to di contenermi con indifferenza , credo , che la Si- 

. gnora Rofaura abbia capito, che le vóglid bene; fic- 
come ho intefo io dalla fua maniera di dire, ch’ella 
ha dell’inclinazione per me. Ci fiamo feparati con po
co garbo . Pareva , ch’io fotti in debito, prima di par
tire , di rivederla. Ma fe vi torno , fo peggio, che mai.

SCENA IL

Trivella, é detto.

Trivellai olgnof Padrone, Una lettera, che viene a Vo£ 
O fignorìa.

florindo. Di dove.
Trivella. Noti lo fo in verità.
Florindo . Chi 1’ ha portata ?
Trivella^ Un giovine che non conoleó.
Florindo. Quanto gli avete dato?
Trivella i Nulla i
Florindo . Quefta è una Ietterà , che viene di poco lon

tanò .
Trivella. Se lo domanda à me, credo, che venga qui di 

Bologna, e all’ odore, mi par di femmina » ( p*™ • ) 
SCE-
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SCENA 11 L

Florindo solò.

Guardiamo un poco chi fcrive . ( apre. ) Rofiaura Fo
resi . Una lettera della Signora Rofaurà ? mi palpi

ta il cuore. Caro Signor Florindo .. . Caro! A me ca
ro ? Quella fe una parola , che mi fa Venire un fudore 
di morte. Giacché avete rifiolutò di partire . . . Ho cre
duto , che ella abbia per me qualche inclinazione ; ma 
caro ? Ella mi dice caro ? Aimfe . . . Non fo piu refifle- 
re. Ma piano , Florindo * piano , andiam bel bello . 
Non facciamo , che lae palóne ci ponga un velo di
nanzi agli òcchi. Leggiamo la lettera5 leggiamola per 
pura cutiofità. Giacché avete rifoluto voler partire . C^- 
m Signor Florindo ... fia rnaladetto quello caro ! Leggo 
qui, e gli occhi corrono colàfsù . Non vaglio altro ca
ro ; ecco j lo llraccio , e lo butto via 4 Giacche avete 
rifoluto voler partire , e non fapete ì 0 non Japer fingete in 
quale fiato voi mi Inficiate ... Eh sì , fo tutto . Ma 
ho rifoluto di andare j e anelerò . Domattina ànderò , 
o non fiaper fingete !... Certo, fingo di non fapétlo, ma 
fó . Tiriamo innanzi : fono cóflretta a palefiarvi il mio 
cuore. Lo palefi pure , 1’ afcolterò con qualche paffio- 
ne, ma ho Affato , e deve effer così, e niente mimo- 
vera. Sappiate, caro Signor Florindo.. . Oimfe ! un’altra 
volta taro ! Sappiate, che io .. . che io . . . non ci ve. 
dò più. Sappiate, caro Signor Florindo ; vorrei faltar que- 
fld. parola, e non fo* come fare . Io dacché vi ho ve
duto , accefia mi fono. Élla fe accefa, ed io fono abbru
ciato . Accefia mi fono del vofiro mèrito ; grazie, grazie, 
oh povero me ! £ fienza di voi morirò certamente . . ■ 
Morirà ? Oh Cielo ! Morirà ? Sì $ che mora ; morirò 
ancor io, non importa, purchfe fi falvi l’onore $ Deh! 
movetevi a compajfione, Caro Signor Florindo . Un altro 
caro ! Quello caro mi tormenta, quello caro mi uccide. 
Sentirmi dir caro da una mano sì bella, dettato da una 
bocca così graziofa, non poffo più! Se feguito a leg
gere, cado in terra. Quella lettera per me fe un in
ferno , non la poifo leggere , non la poffo tenere . Bi- 
fogna, che io la llrappi, bifogna , che me ne privi .

Non
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Non leggerò più quel caro, non lo leggerò più . (ftrae 
eia la lettera. ) Ma, che cofa ho io fatto ? Stracciar 
una lettera piena di tanta bontà ? Stracciarla avanti di 
finirla di le^^eie? Neppur leggerla tutta? Chi fa, che 
cofa mi diceva fui fine? Almeno fentire il fine. Se po- 
tefli unire i petzi , vorrei fentire , che cofa conclude
va; mi proverò . Ecco il caro ; il caro mi vien fubito 
davanti agli occhi ; non voglio altro, non voglio altro.; 
dica quel, che fa dire, non voglio più tormentarmi ; 
non voglio inferamente fagrificarnn. Ma che cofa pens’ 
io di fare? Andar via fenza rifponderle ? Senza dirle 
nulla? Sarebbe un’azion troppo vile, troppo indifere- 
ta. Sì, le rifponderò. Poche righe, ma buone . Sia
mo feoperri, convien parlar chiaro. Far, che fi penta di 
quello fuo amore, come io mi pento del mio . E fe 
Lelio vede un giorno quella* mia lettera ? Non impor
ta, fe la vedrà, conofcerà allora, chi fia Fiorindo . Ve
drà , che Fiorindo per un punto d’ onore è fiato capa
ce di fagrificare all’ amico la fua palliane . ( fie^s 
tavolino, e Jcrive . ) Come devo io principiare? Cara? 
No cara, perchè fe il cara fa in lei l’effetto, che ha 
fatto in me la parola caro , ella muore lenz’ altro « 
Animo, animo, voglio, fpicciarmi. ( fcrivendo . ) Si
gnora. Pur troppo ho rilevato, che avete della bontà per 
tnei quefta è la ragione, per cui più prefto partir rifolvo, 
poiché trovando la voftra inclinazione pari alla mia non 
farebbe pofftbile il trattare fra noi con. indifferenza . L* 
amico Lelio mi ha accolto nella propria fua cafa , mi ha 
pofto a parte di tutti gli arcani del fuo cuore ;. cht^ mai 
direbbe di me, fe io mancando al dovere dell' amico tra- 
diff Pofpitalitàl Deh', penfate v9i ftejfa che cpo non con- 
'viene . . •

scena III.

Trivella, e detto..

Trivella.. Qlgnor Padrone ..
Plorindo . O Che cofa c’ è ?

( con anfietà, )

Trivella. Prefto, per amor del Cielo ; il Signor Lelio è 
fiato aflalito da due nemici ; ei fi difende colla fpada 

da
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da tutti e due , ma è in pericolo; lo vada a (occorrere „ 

Fiorirtelo . Dove ? (f alza . y
Trivella. Qui nella ftrada .
Fiorindo. Vado fubito a fagrìficar per l’amico anche il 

fangue , fe fa di bifogno . ( pane. y

SCENA IV.

Trivella solo .

SO-, che il mio Padrone è bravo di fpadav e fonficuro, 
che aiuterà l’amico. L’avrei fatto io, ma in quella 

forra di. cofe , non m’intrico. E’meglio, ch’io vada a 
fare i bauli. Manco male , 
ho un poco più di tempo., 
nemmeno ? Il mio Padrone 
gli uomini fono innamorati, 
vono andare,, ma per dove

che andando via domattina 
E poi chi fa, fe anderemo 
c innamorato , e quando 

non navigano per dove de- 
il vento gli fpigne . ( par

te.y

SCENA V.

Beatrice sola .

-xUefto Signor Fiorindo da me ancora non s’ ù lafcia. 
^to vedere. E farà vero, che egli mi fprezzi, che non 

fi curi dell’amor mio? Che non faccia ftima di me ? 
L’ho pur veduto guardarmi con qualcheattenzione. Mi 
ha pur egli detto delle dolci parole, fi è pur compia
ciuto fcherzar fovente meco, ed ora cosìafpramente mi 
parla ? Così rozzamente mi corrifponde ? Partirà egli di» 
mani ? partirà a mio difpetto ? Mifera Beatrice ! Che 
farò fenza il mio adorato Fiorindo ? Ah ! tremo /blamen
te in penfarlo. {/lede.} Qual foglio è quello ? Il ca
rattere ù del Signor Fiorindo, Signora . Oh Cieli ! a 
chi feri ve ? La lettera non è finita* La gelosìa mì ro
de . Sentiamo . Pur troppo ho rilevato , che avete della, 
bontà per me. Quefla è la ragione , per cui più preflo par
tir rifolvo pcich^trovando. la. v offra inclinazione pari al!&

Tom. Vfì. N mia
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mia, non farebbe poffibile il trattar con voi con indiffere^' 
za. Fofs’egli innamorato di me, com’io lo fonodilui? 
Folle a me quello foglio diretto3 Mano, qualoflacol0 

\ potrebbe egli avere per palefarmi il fuo amore , e per 
gradire il mio ? Ah? che d’altra egli parla $ ad altra don
na quella carta è diretta. Potetti fcoprir 1’ arcano . L’ 
amico Lelio ni ha accolto nella propria fuacafa, mi hapo- 
Jìo a parte di tutti gii arcani del di lui cuore ; che mai 
direbbe di me, fe io mancando al dovere f amico, tradif- 
C ofpitahtd ? i .. Tfadiflì 1 ofpita'ita ? Oh Cieli ! Egli par
la di quelli cafa; egli pària di me. Sì, sì, non vi è 
più da dubitare. Egli parla di me, penla, che farebbe 
un tradir l’ofpitalità, fe lì valefe della buona fede di 
Lelio.*., no , caro, non c mila azione amar chi 
t’ ama , non è riptenfibile quell’ amore, che pub ter
minare con piacere dell’amico fletto in un matrimonio 
Ora intendo , perché ricufa di corrifporidefmi ; te
me difgtiftare I’ «amico , non ardifce di farlo per non 
offendere 1’ofpiralità. Deh) penfate voi fleffa, che dinoti 
conviene . .. Qui termina 11 lettera, ma qui principia 
a consolarmi la mia‘fperanza . Non conviene) Sì, che 
conviene fvelar l’arcano, parlar in tempo, e confola- 
re i noftri cuori, che s’amano Ècco mio Nipote. Vie
ne opportunamente .

SCENA VI.

Lelio, e detta.

Lelio, qIgnora Zia , eccomi vivo in grazia dell’amico1 
O Fiorindo .

Beatrice. Come? V’è intravvenuto qualche difgràzia?
Lelio. Stamane giocando al Faraone , fui foverchiato da un 

giocator di vantaggiò. Lofcoperfi, rifpofe ardito, io gli 
diedi una mano nel vifo , s’unì egli con un compagno, 
m’atteferò Culla flrada vicina, mi affalirono colle fpàde , 
mi difefi alla meglio, ma fe in tempo non giungeva 
Elorindo,- avrei dovuto foccombere .

Beatrice. Il Signor Fiorindo dov’è.
Letto . Il Servitore 1’ ha trattenuto ; ora viene .- 
Beatrice, E’egli reflato offefo ? 4

Le-



Atto secondò. ìP5
Lelio. Oh penfate ! La fpada in mano la fa tenete , 

ha fatto fuggir que’ribaldi.
Beatrice. Grand’ uomo è il Signor Flórindo !
Lelio . Sì, egl’ e un uomo di merito /ingoiare .
Beatrice. Guardate; fin dove arriva là tua delicatézza. Egli 

è invaghito di me, e hóri ardifcé di palefarlo, temen
do j che per un tale amóre poiTa dirli violata l’olpita- 
lira. \

Lelio. Signora, voi vi lufingate lenza veruh fondaménto. 
Beatrice. Son certa $ che égli mi ama, è ve ne pollo dar 

Sicurezza.
Lelio. Voi avete del merito; ma la voflra età . ;.
Beatrise. Che parlate voi dell’ ètà ? Vi dico, che fonò cer

ta dell’amor fuó.
Lelio. Qual prova mi addurrete per perfuadermi ?
Beatrice. Eccola; leggete queflà lettera del Signor Florin- 

do a me diretta ;
Lelio . A voi è diretta quella lettera ?
Beatrice. Sì a me; non ha avuto tém^o di terminarla. 
Lelio. Sentiamo; che cola dice. { legge piano . )
Beatrice ; (Mi pareva imponibile; che non avelie' a fentire 

dell’ amore per me . Sonò io da fprezzare ? Le mie 
nozze fono da rifiutarli ? Pòvero Fiorindo ; égli pena
va per mia cagione; ma io gli farò toraggio ; io gli 
aprirò la ftrada per éfTer di me contento. )

Lelio i Ho intelo , parlerò fecò ; e faprò meglio la fua 
intenzione . ( a Beatrice . )

Beatrice. Avvertite, non Io lafciate partire .
Lelio. No ; no; fe farà vero; che vi ami, noti partirà.- 
Beatrice. Se Urrà véro? Ne dubitate? E’Cofi ftrana ; che

io fia amata ? Lo fapete voi ; quanti partiti ho avuti, 
ma quello fópra tutti mi piace . Povero Signor Flórin
do, andatelo à confutare: ditegli; che farà contento ; 
che quella mano è per lui; che non dubiti ; che fiori 
fòfpiri; che io farò là fua cara Spòfa * {parte j)

N a SCE-
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SCENA VII.

Lelio solo

MI pare la cofa flrana . Ma quella lettera è di fuo 
carattere . Mia Zia afferifce effere a lei diretta , e 

in fatti a chi 1’ avrebbe egli a fcrivere ? Sempre è fla
to meco ; pratiche in Bologna non ne ha . Eccolo -, 
che egli viene.

SCENA Vili.

Florindo, e petto .

florindo . ( T Elio e qui ? Dov’ è la mia lettera? )
Lelio.. -L< Caro Amico, lattiate, che io teneramente 

vi abbracci, e nuovamente vi dica, che da voi ricono- 
fco la vita.

florindo. Ho fatto il mio debito., e niente più. (o ferva 
fui tavolino . ) 

Lelio. Certamente fe non eravate voi , quei ribaldi mi 
foverchiavano. Amico, che ricercate ?

florindo. Niente... (ofervando con pafeone.}
Lelio. Avete fmarrito qualche cofa?
Florindo . Niente , una certa carta .
Lelio. Una carta?
Florindo. Sì : è molto, che fiete qui ?
Lelio. Da che vi ho lafciato ,
Florindo. Vi è flato nettano in quella camera ? ( con 

t ifin ani a . )
Lplia . Ditemi, cercate voi una voflra lettera ?
Florindo. ( Aimè ! l’havifla.) Sì, cerco un abbozzo di 

lettera.
Lelio. Eccola ; farebbe quella ?
Florindo. Per l’appunto. Signor Lelio, fianio amici; ma 

i fogli, compatitemi, non fi toccano .
Lelio . N" io ho avuto la temerità di levarla dal Ta

volino .
Florindo. Come dunque 1’ayete in tatta?
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Lelìo. Mi £ capitato Opportunamente .
Ftorbido . Baita .... torno a dire ... fe un abbozzo , fatto 

per bizzarrìa .
Lelio. Sì, capifco beniffimo , che voi avete fcritto per 

bizzarrìa; ma, fcufatemi, un uomo faggio, come voi 
liete, non mette in ridicolo una Donna civile in cotal 
maniera .

Florindo. Avete ragione ; ho fatto male , è vi chiedo 
fcùfa.

Lelio . Non ne parliamo più • La noftla amicizia non fi 
ha da alterare per queflo .

Florindo. Non vorrei mai , che crederte , ch’io avelli 
fcritto per inclinizion, per paffidne .

Lelio. Al contrario, bramerei, che la vortra lettera foffe 
lineerà, che foffe nel càfo di penfar, come averte fcrit
to , e che un tal partito vi conveniffe.

Florindo. Voi bramerete èiò?
Lelio. Sì , con tutto il mio cuore . Ma vedo anch’ io 

quali circoftanze fi oppongono , ed ho capito fin da 
principio , che avete fcritto per bizzarrìa , e che vi 
burlate di Una femmina, che fi infinga .

Fiorindo. Io non credo , eh’ ella abbia alcun motivo di 
lufingarfi.

Lelio. Eppure vi afiìcuro, che fi Infinga moltiffimo. Sa
pete, le Donne , come fon fatte. Le attenzioni di un 
uomo civile, di un giovane manierofo, vengono inter
pretate per inclinazioni, per amore. É per dirvi la ve
rità , élla fteffa mi ha detto , che contava moltiffimo 
filila vortra inclinazione per lei.

Florìndo. E voi, che cofa le avete rifpofto ?
Lelio. Le ho detto, che ciò mi pareva difficile, che a- 

vrei parlato con voi, e fe averti trovato vero , quan
to ella fuppone, avrei di buon animo fecondate le di 
lei intenzioni.

F torbido. Caro Amico, portìbile , che la volita amicizia 
arrivi per me a quell’ecceffo ?

Lelio. Io non ci trovo niente di eftraordinario . Ditemi 
la verità, inclinerefte voi a fpofarla?

Ftorbido . Oh Cieli ! Che cofa mi domandate ? a qual 
cimento mettete voi la mia fincerità, in confronto del 
mio dovere ?

Lelio, Orsù, capifco, che voi l’amate . Può effere, che 1’ 
N 3 amo-
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amore , che avete per me, vi faccia in ella trovar del 
merito, non abbiate riguardo alcuno a fregarvi, men
tre vi allicuro dal canto mio , che non potrei defide- 
rarmi un piacer maggiore.

Florindo . Sig. Lelio , penfateci bene ,
Lelio. Mi fate ridere . Via, facciamolo quello Matrimo

nio .
Florindo, Ma ! E il voftro interefl? ?
Lelio. Se quello vi trattiene, non ci penfate , E’ vero , 

ch’ella è più ricca di me ; che da lei pofib fperar 
qualche cofa, ma ad un amico fagrifico tutto aflaivo
lentieri .

Fiorindo. Nè io fon in cafo. di accettare un tal fagrifi- 
zió .

Ideilo. Parlatemi ftnceramente . L’amate , o non fama-, 
te ?

Florindo. Vi dirò, ch’io, la ftimo, ch’io ho per lei tutto 
il rifpetto, pofiìbile . . .

Lelio , E per quefta ftima , per quello rifpetto la fpofe- 
fefte ?

Florindo. Oh Dio ! non fo ; fe non folli? per farvi un 
tortq ,..

Lelio. Che torto ? Mi maraviglio, di voi , Vi replico , 
quello, farebbe per me un piacere eftremo , una confo- 
lazione infinita.

Ftorbido t Ma , lo dite di cuore ?<
Lelio, Colla maggiore fincerità del mondo,
Florindo. ( Son fuori di me , Non fo ; in che mondo mi 

fia.
Lelio. Volete, eh’ ÌQ gite ne pelili?
Florindo. ( Qimè ! ) Fate quel,’che vplete.
Lelio. La fpoferete di genio?
Florindo . Ah ! mi avere ftrappatq dal cuore un fegato,... 

ma voi ne liete la caufa .
Lelio . Tanto meglio per me. Non potea bramarmi con

tento maggiore. ^1 mio caro Florindo, il mio.caro A- 
mico farà mio congiunto , farà il mio rifpettabile 
Zio .

Florindo. Voftro Zio?
Lelio, gì, fpofandq voi la Sig, Beatrice mia Zia, avrò

1’ onore di efier voftro Nipote . '
Florindo,. (Aimè, che lènto ! Che equivoco è mai que

llo ! ‘
t.f
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Lelio , Che avete, che mi fembrate confuto ?
Florindo. (Non bitogna perderli,, non bitogna fcoprirfi.) 

Sì, caro Lelio, l’allegrezza mi fa confondere.
Lelig , Per dire, la verrà , mia Zia è un poco- avanzata, 

ma non e ancora fprezzabile , Ha del talento , è di 
un ottimo cuore ,

Fiorinda.. Certo, è veriflìmo.,
Lelio. Quando volete, che fi. facciano quelle nozze?
Florìndo. Eh ne parleremo, ne parleremo. {/mania. ) 
Ldio. Che avete, che fmaniate ?
Florìndo. Gran caldo,
Lelio. Via, per contolarvi. folleciterò quanto fia poflìbilé 

le voftre nozze.. Ora vado dalia Sig. Beatrice, e fe el
la non s’oppone , vi può dare la mano, quando volete.

Fiorindo . ( Povero me ,. fe la Signora Rofaura fa quella 
cofa, che dirà, mai !) Caro Amico , vi prego di una 
grazia ,. di quell’af&re non, ne parlate, a nefluno

Lelio. No? Per qual caufa ?
Fiorindo. Ho i miei riguardi, A Venezia non ho fcritto 

niente ; fe mio Zio, lo fa , gli difpiacerà , ed io non 
lo voglio difgullare . Le cofe predo padano di bocca 
in bocca, e i graziofi fi dilettano di fcriver le novità.

Lelio . Finalmente, fe. fpofate. mia Zia. , ella, non vi farà 
ditonore ,

Fìorindo. Sì, va bene ma ho gufi©, che non fi fappia . 
Lelio. Via,, non lo dirò a nefluno ... Ma alla Signora Bea

trice .... !
Fiorindo. Neppure a lei .
Lelio. Oh, diavolo! Non lo . dirò alla Spofa ? La farebbe 

bella !
Fiorindo. S’ella lo fa, in tre giorni lo,fa tutta Bologna . 
Lelio.. Eh via, fpropofiti. Amico, fiate allegro, non ve

do, l’ora, che fi concludano quelle - nozze. {parte.)

N 4. SC E-
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SCENA IX.

Florindo solo.

BElIa felicità , bellidìma contentezza! Oh me infelice, 
in che impegno mi trovo! Che colpo è quello ! Che 

cafo novidìmo non previflo, e non mai immaginato ! 
Che ho io da fare? Spofare la Signora Beatrice ? No 
certo . Rifiutarla ? Ma come ? Lelio dirà, che fon vo
lubile , che fon pazzo . Andar via, fo male . Reflar ? 
Fo peggio . E la Signora Rofaura , che cofa dirà di 
me ? Alla fua lettera non ho rifpodo . Se viene a fa- 
per, che io abbia a fpofar la Signora Beatrice , che con
cetto formerà ella de’fatti miei? Spero, che Lelio non 
glielo dirà ; ma fe glielo dice ? Bifognerebbe difingan- 
narla . Ma come ho io da fare ? In quello cafo orri
bile , nel quale mi trovo, non fo a chi ricorrere , nè 
fo a chi domandare configlio. Un unico amico , che 
mi potrebbe cortfigliare, b quei, che manco degli altri 
ha da fapere i contradi delle mie paflìóni ; dunque mi 
configlierò da me defio. Animo, fpirito, e rifoluzio- 
ne . Due cofe fon necelfarie ; una parlar con Rofaura; 
l’altra andar via di Bologna . La prima per un atto 
di gratitùdine, la fecónda per falvar 1’ amicizia. Fac
ciamole , facciamole tutte e due, e con quedi due car
nefici al cuore, amora da una parte, amicizia dall’al
tra, potrò dire, che le due più belle virtù fono diven
tate per me i due più crudeli tormenti. ( parte . )

SCENA X.

Camera d’Ottavio.

Rosaura, e Colombina.

Rofaura. T\ trA quella lettera a chi l’hai data? 
Colombina. JLVX Al Facchino, ed egli in prefenza mia 

l’ha confegnata a Trivella.
Rofaurd. Io dubito, che il Facchino non l’abbia data. 

Co-
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Colombina. Vi dico, che l’ho veduto io darla al fervi- 
tore del Signor Florindo.

Rofaura * Ed egli non mi rifponde ?
Colombina. Non avrà avuto tempo.
Rofaura* E anderà via fenza darmi rifpofta ?
Colombina. Può anche darfi. Chi s’innamora d’un fote- 

fìiere , non può afpettar altro .
Rofaura . Ciò mi pare imponìbile . Il Signor Florindo è 

troppo gentile , non può commettere una mala azio
ne . Senza rifpondermi non partirà .

Colombina. E fe vi rifponde , che profitto ne avete voi ?
Rofaura. Se mi rifponde, qualche cofa farà.

SCENA XI.

Ottavio, e dette .

Ottavio . S~\Zio , ozio , non fi fa nulla » ( pajfa, e par-V? u. )
Colombina. Che diavolo ha quello vecchio avaro ? Sempre 

borbotta fra fe .
Rofaura . Non vedo 1’ ora di liberarmi da quella pena. 

( Ottavio torna con una rocca, e una calza fu* ferri . ) 
Ottavio . Garbate Signorine ! Ozio , ozio, non fi fa nul

la . Tenga, e fi diverta. Tenga, e pafs’il tempo.
( dà la calza a Rofaura , e la rocca a Colombina . ) 

Colombina> Quello filare mi viene a npja « 
Ot-tavio. E a me viene a noja il pane, che tu mi man

gi . Sai tu , che in due anni, e un mefe , che fei in ca
fa mia , hai mangiato 2280 Pagnotte ?

Colombina . Oh ! oh ! faprete ancora quanti bicchieri di vi
no ho bevuto.

Ottavio. Tu non fei buona, che a bere, e a mangiare, 
e non fai far nulla *

Rofaura. Via, non la mortificate. Ella è una giovine , 
che fa di tutto. Quell’afinone di Trappola non fa nien
te in cafa ; tutto fa Colombina ,

Ottavio. Trappola è il miglior fervitore, che io abbia mai 
avuto.

Rojaura. In che confifie la fua gran bontà?
Ottavio. Io non gli do falario, fi contenta di pane, vi 

no,
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no, e mineftra, qualche volta gli do un.uovo., ma og
gi che ne ho rotti quattro , non glielo do .

Colombina . Se non gli date falario , ruberà nello (pen
dere .

Ottavio. Ruberà? Vogliamo dir, che rubi? PofTìbile , che 
mi rubi? Se me ne accorgo, lo caccio Cubito di cafa 
mia,

Rofawra . E allora chi vi fervirà ?
Ottavio. Farò io, farò io. Anderò io a fpendere , e fe 

(penderò io, non prenderò l’uova, che padano per quell’ 
anello.

Colombina . Siete un avaro.
Ottavio. Ma’ a chi è povero, fi dice avaro. Orsù va a 

flacciare la crufca ; e della farina, che caverai, fammi 
per quella fera una mineftrina. con due gocciole d’olio.

Colombina Volete far della colla per illucear le budella?
Ottavio,. Ma! con quella farina,, che confumate nell’in

cipriarvi , in capo all’ anno fi farebbe un facco di pane.
ColombinaE con l’unto, che. voi avete intorno , fi fa

rebbe un guazzetto.
Ottavio . Impertinente ! Va via di qui.
Colombina . Perchè mi difcacciate ?
Ottavio ' Va via , che. io voglio, parlar colla mia figli 

uola *
Colombina. Bene, anderò a fare, una cofa buona.
Ottavio. Che cofa farai?
Colombina. Una cofa utile per quella cafa.
Ottavio . Brava, dimmi, che cofa hai intenzione di fare ?
Colombina. Pregherò il Cielo, che. crepiate prello . (par- 

te.)

SCENA XII.

Ottavio, e Rosaura.

Ottavio, difgraziata 1 così parla al Padrone ?
Rofaura Compatitela, lo uice per ifcherzo.
Ottavio» La voglio cacciar via .
Rofaura. Se la mandate via, avvertite , che ella avanza, 

il falario d’ un anno .
Ot-
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Ottavio. Bafta, ditele, che abbi giudizio. Figliuola mia, 

ho da parlarvi d’una cofa, che importa molto.
Rojaura. Io vi afcolto con attenzione .
Ottavio. Ditemi, amate voi voftro Padre ?
Rofaura. L’amo teneramente.
Ottavio. Vorrefle voi vedermi morire.
Rofaura. II Cielp mi liberi da tal disgrazia.
Ottavio . Avrefte cuore di darmi una ferita mortale ì 
Rofaura. Non dite cos;, che mi fate inorridire .
Ottavio . Dunque fe non mi volete veder morire, fe non 

mi volete dare una mortai ferita , non mi obbligate a 
privarmi di quanto ho al mondo per darvi la dote la- 
fciatavi da voftra Madre ,

Rofaura , Se non mi volete dar la dot?, dunque non mi 
parlate di maritarmi,

Ottavio . Bene, che non fe ne parli mai più,
Rofaura. Ma il Signor Lelio, con cui avete fatta la Scrit

tura ?
Ottavio. Se vi vuol fenza. dote, bene; fe no , flraccere- 

mo il Contratto,
Rofaura. Sì, sì, (tracciamolo pure, ( Quello è il mio de^ 

fiderio , ) Il Signor Lelio non mi vorrà fenza dote .
Ottavio. Ma poflibile, che non troviate un Marito, che 

v'i fpofi fenza dote? Tante, e tante hanno avuto una 
taf fortuna, e voi non l’avrete?

Rofaura. Orsù , io non mi curo di maritarmi .
Ottavio. Ma, cara Rofaura, or ora non fo più, come fa-, 

re a mantenervi.
Rofaura. Dunque mi converrà maritarmi,
Ottavio . Facciamolo ; ma fenza dote ,
Rofaura, In Bologna non vi farà nefluno, che mi voglia.
Ottavi® . Dimmi qn poco, quel Veneziano mi pare un ga

lantuomo ,
Rofaura . Cattamente il Signor Fiorindo è un giovine aflai 

proprio, e civile.
Ottavio. Mi ha fempre regalato.
Rofaura . E’ generofiflìmo . Ha regalato anche Colom-: 

bina .
Ottavio. Ha regalato anche Colombina? Bene, anderà in 

conto di fuo falario . Se quello Signor Fiorindo avefle 
dell’amore per te, mi pare, che fi potrebbe concludere 
fenza la pidocchierìa della do1-? .

'Rofaura . ( Ah lo volefle il Cielo ! )
Oh
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Ottavio . Che bifogno ha egli di dote ? E’unico di fua ca

fa , ricco, generofo. Oh ! queBo farebbe il cafo. Dim
mi , Rofaura mia, lo pigliereBi ?

Rofaura. Ah ! Perchè no ? Ma il Signor Lelio ?J t . o
Ottavio. Lelio vuol la dote.
Rofaura. Bada, ne parleremo.
Ottavio. Ora , che mi è venuto quello penfiero nel capo, 

nOn ilio bene $ fe non ci do dentro .

SCENA XII L

Colombina, e detti .

Colombina. ^Ignora, il Signor Florindo defidera rive' 
O rirvi.

Rofaura. Il Signor Florindo?
Ottavio. Ecco la Quaglia venuta al paretaio.
Rofaura. Digli, che è padrone .
Colombina. Ora lo fo paffare.
Ottavio. Eh ! ti ha donato nulla ?
Colombina. Che cofa volete fapere voi ?
Ottavio . Bene , bene a conto di falario .
Colombina. Se non mi darete il falario , me lo prenderò.
Ottavio. Come ? Dove ?
Colombina. Da quel maladattiHlmo Scrigno. {parte.}

SCENA XIV.

Ottavio, e Rosaura .

Ottavio. ✓"''He Scrigno? Io non ho Scrigno. Una cafla 
di Bracci, una caffa di Bracci . Maladetto 

Ba chi nomina lo Scrigno ; maladetto me , fe ho da-= 
nari.

Rofaura. Via, quietatevi, non vi rifcaldate .
Ottavio. Colei mi vuol far crepare <
Rofaura. Ecco il Signor Florindo .
Ottavio. Digli qualche buona parola ; fe ba inclinazione 

per te, fa, che mi parli ; io poi aggiqBerò la faccenda .
Spe-
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Spero, che ti meriterai fenza dote , e che tuo marito 
farà le fpefe anche a me.

SCENA XV.

Rosaura sola.

GRan paflìone è quella dell’ avarizia ! Mio Padre fi -fa 
tniferabile , e nega darmi la dote, ma fe ciò può 

contribuire a Scioglier l’impegno mio con Lelio, non ri- 
cufo di fecondarlo. Se la forte non vuole , eh’ io mi fpo- 
fi al Signor Florindo , altro Marito non mi curo d* 
avere .

SCENA XVJ,

Florindo, e detta .

Florindo. QIgnora, ella dirà , che fon troppo ardito, ve- 
nendo a replicarle l’incomodo due volte in 

un giorno.
R^faura . Voi mi mortificate, parlando così; le voftrevi- 

fite fempre care mi fono , ed ora le defidero più che 
mai.

Florindo. Son debitore di rifpofta ad una fua cortefiffima 
lettera .

Rojaura . Voi mi fate arroflìre, parlandomi feopertamentp 
della mia debolezza.

Florindo. Non ha occafione d’arroflìre per una paflìone , 
che vien regolata dalla prudenza .

Rofaura . Signor Florindo, ditemi in grazia una cofa , prL 
ma di parlar d’altro; Liete ancor rifoluto di partir do' 
mani ?

Florindo. Vedo, che farò in neceflìtà di farlo*.
Rofaura. Per qual cagione ?
Florindo. Perchè la violenza d’ amore non m* abbia, da 

mettere in cimento di tradire un amico.
Rojaura . Dunque mi amate .
c torbida. A chi ha avuto la bontà di confidarmi il fuo 

cuo-
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cuore, è giullo , che confidi il mio* Signora Rofaura , 
l’ho amara dal primo giorno , che l’ho Veduta} c adei- 
lo 1’ amo aliai più .

Rofaura, Mi amate} e avete cuor di ìafciarmi?
'Florindo * Conviene far degli sforzi per falvare il decoro, 

per non efporh alla critica, e alla derilione .
Rojaura. Ma fe lì trovaffe qualche rimedio facile , eficu- 

ro, per far, che Lelio mi rinunciale} farefti in grado 
accettar la inia mano ?

Florindo, È’fuperfluo il figurarfi cofe così lontanò.
Rofaura, Favoritemi; federe per un momento.
Florindo , Bifogna , che vada via , Signora ;
Rojaura. Quella fola grazia vi chiedo, ed avrete cuor di 

negarmela? Sedete per un poco, afeoitatemi, e poi ve 
ne andrete ♦

Florindo, (Ci fono, bifogna (larvi.) {/ledono. )
Rofaura. Spero, mediante la confidenza, che vi farò del

le cofe domefliche della mia cafa, aprirvi il campo di 
fperare ciò che or vi fembra difficile * Sappiate $ che mio 
Padre. . ,

SCÈNA XVII.

Lelio, è detti .

Lelio . ! Amico,- ho piacere di qui ritrovarvi.
Florindo, Era qui.. . per voi, Signor Lelio,- per cer

car di voi i . ( F alza . )
Lelio . State fermo, non vi movete.
Rofaura, Sig. Lelio, entrare fenz’ambafeiatami pare trop

pa confidenza.
Lelio. E’una libertà , chelaSpofa, può donare allo Spofo.
Ro/aura, Quella libertà qualche volta non fe la prendono' 

nò tampoco i Mariti .
Florindo, Mi difpiace, che per caufa fnia. ..
Lelio, No, niente affatto. Io prendo per bizzarrìe i rim

proveri della Signora Rofaura. Signora, vi contentate ,• 
che fiedà ancor io?

Rofaura, Siete padrone d’accomodarvi.
Lelio, Vi prenderemo in mezzo, Florindo,- ed io; fi amo' 

due
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clue amici, che formano una fola perfona, volgetevi di 
qua, e volgetevi di là, ò la ftefla cofa.

Rofaura. Se è io fteflo per voi , Dori e loftelfo per me . 
Florindo, ( Neppur per me.)
Inetto. Acciò abbiate meno riguardi, Signóra Rofaura , a 

trattare col Signor Florindo, fappiate, che egli non fo- 
lo è mio amico, ma ò mio congiunto.

"Florindo t ( Sto frefco. )
Rofaura . Come ? voftro congiunto ?
Lelio. Quanto prima fpoferà egli mia Zia .
Rofaura . Signore , me ne rallegro, (verfo Florindo con 

ironìa . ) 
hello . Signor Florindo , non intendo violare il fegretò , 

comunicandolo alla Signora Rofaura . Ella è donna fa 
via, e prudente, e poi dovendo efler mia fpofa, ha ra
gion di faperlo.

Rofaura . Io dunque non lo doveva fapere ? ( con ironìa 
merfo Florindo. )

Florindo, (Mi fento Scoppiare il cuore.) 
Rofaura. Domani non partirà per Venezia . 
Lelio . Oh peniate ! Non partirà certamente .
Rofaura. Eppure m’ era flato detto , che egli partiva .

( verjo , Florindo tòme fopra . ) 
Florindo. Signora sì, partirò fenz’altro .
Lelio. Caro Florindo , mi fate ridere. Quefla una co- 

fa, che fl ha da fapere. E’un mefe, che ha delPitìcli- 
zione per mia Zia, e fedamente quefta mattina lo ha 
palefato’ con una lettera.

Rofaura. Con una lettera? ^ironicamente a Florindo. ) 
Florindo. Per amor del Cielo , non creda tutto ciò ,- che 

egli dice.
Lelio . Oh compatitemi ! Colia Signora Rofaura non vo

glio paflar per bugiardo. OflierVate la lettera , che egli 
fcriveva a mia Zia. ( mojìra la lettera a Rofaura .) 

Rofaura. Braviflìmo , me ne confólo. (4 Florindo ironica
mente . ) 

Florindo. In quella lettera non vi è il nome della Signo
ra Beatrice.

Rofaura. Eh via, non abbiate riguardo a dire la verità. 
Finalmente la Signora Beatrice ha del merito. Vedo da 
quefta, lettera, che 1’ amate .

Florindo. Non mi pare,- che quella lettera dica quello * 
heho. Vi torno à dire, qui polliamo parlare con libertà’.

Sia-
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Siamo tre perfonè interettate per la medefima caufa ’ 
Altri non lo fapranno fuori di noi. Ma non mi fate com
parire un babbuino .

Rofaura, Caro Signor Fiorindo , quello, che avete a fa
re , fatelo pretto.

Fiorindo . Non mi tormenti per carità .
Lelio. Sì, faremo due matrimoni in un tempo fletto , Voi 

darete la mano a Beatrice , quando io la darò alla Si
gnora Rofaura.

Rofaura. Signore, fe volete afpettare a dar la mano alla 
voftra fpofa , quando io la darò al Signor Lelio, dubi
to , che non lo foflrirà l’impazienza del voftro amore . 
Mio Padre non mi può dare la dote, io fono una mi, 
ferabile, e non conviene alla cafa del Signor Lelio un 
matrimonio di tal natura , nè io foffrirei il rimprovero 
de’fuoicongiunti. Sollecitate dunque le voftre nozze, e 
non peniate alle mie. ( parte. )

SCENA XVIII.

Florindo, e Lelio .

Lelio. ( z^Ome! il Padre non le può dare,, q non le 
V-X vuol dare la dote ? )

Fiorindo. (Ah! quanto avrei fatto meglio a partirmi.) 
Lelio. Amico, avete fentito ?
Fiorindo. Ho fentito, come mi avete mantenuto ben la pa

rola .
Lelio. Vi domando fcufa ; il dirlo alla Signora Rofaura 

non riporta alcun pregiudizio. Ma Fiorindo cariflimo, 
avete intefo? La Signora Rofaura è fenza dote ..

Fiorirtelo. Per una Fanciulla quefla è una gran difgrazia. 
Lelio. Che cofa mi configlierefte di fare? Spofarla, o ab

bandonarla ?
Fiorindo. Non fo, che dire : sù due piedi non fono buo

no a dar quefla forra di configli .
Lelio,. Oh bene . Io vado a parlare col di lei padre , e 

poi farò da voi. Afpettatemi, che partiremo infieme. 
Io voglio dipendere unicamente dal vottro configlio. Se 
mi configlierete fpofarla , la fpoferò ; fe lafciarla, la la- 
feerò . L’amo, ma non vorrei rovinarmi. Penfateci % q
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fe mi amate , difponetemi a far tutto quello , Jche voi 
farefte, allorché forte nel cafo mio . Amico, in voi 
unicamente confido . {parte.')

SCENA XIX.

Florindo solo.

ANche quello di più ? efler io obbligato a configliarlo 
a far una cofa, che in ogni maniera per me ha da 

eflere fempre di pregiudizio? Se lo configlio aTpofarla, 
faccio due mali, uno a lui, e uno a me . A lui, che 
per caufa mia fi mariterebbe fenza la dote ; a me, che 
perderei la fperanza di poter confeguire Rofaura. Se Io 
configlio a lafciarla, de’ mali ne faccio tre ; uno rifpei> 
tp a Lelio,, privandolo d’una donna. , che egli ama; 
uno rifpettoaRofaura, impedendo, ch’ella fi mariti ; e 
l’altro riguardo, a me, perché fe.la fpofo, l’amico dirà, 
che l’ho configliato a lafciarla per prenderla io. Dunque, 
che far deggio ? Io ho più bifogno d’ etTer afljftito , d’ 
effer illuminato,.. {parte.')

del? Atto Seconda.

Tarn. Vìi* O
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SCENA PRIMA.

Camera di Ottavio con letto.

Ottavio solo, guarda, se vi e’ nessuno, 
E SERRA LA PORTA.

QtlF nefiuno mi verrà a rompere il capo . Tn quelli 
Camera, dove ió dormo , neffuno ardifce venire .

Non voglio che la Servitù veda i farri miei ; non 
voglio, che col pretefto di rifarmi il letto, difpazzar- 
mi la camera, vedano quello Scrigno , che ila lì fot
te . Pur troppo hanno prefo di mira lo Scrigno gran
de, in cui tengo le monete d’argento, e mi difpiace, 
che è incapato nel muro , e non lo pollo trafportar 
qui. Ma finalmente in quello non vi è il maggior ca
pitale ( tira lo Jfrigno di fitto il letto ) . Qui Ila il mio 
cuore ; qui è il mio Idolo , qui dentro fi cela il mio 
caro , il mio amatiffimo oro. Caro, adorato mio Scri
gno, lafciati rivedere; lafcia, che mi confoli; che mi 
rifiori, che mi nutriica , col vagheggiarti . Tu fei il 
m o pane, tu fei il mio vino , tu fei le mie preziofe 
vivande, i miei paffatempi , la mia diletta coriverfa- 
zióne ; vadano pure gli sfaccendati a’Teatri, alle Ve
glie; ai Feftini ; io bailo , quando ti vedo ; io godo, 
quando s’offre ai miei lumi l’ameno fpettacolo di quel 
bei?oro. Oro, vita dell’uomo, oro, confolazione dei 
miferi,’ fofregno dei Grandi, e vera calamità de’cuori. 
Ah! che nel? aprirti mi trema il cuore. Temofempref 
che qualche mano rapace mi ti abbia feemato. Oimù ! 
fon tre giorni, ch’io non t’accrefco. Povero Scrigno! 
Non pefifar già, ch’io t’abbia levato l’amore ; a te 
penfo, s’io mangio, te fogno, s’io dormo. Tutte le 
mie cure a te fono dirette . Per accrefcerti , o caro 
Scrigno, arrifehio il mio danaro al venti per cento , 

e 'fpe-
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‘é fpero in meno di dieci anni dirti un Compagino noti 
meno forte, non Meno pieno di: té. AL' potefi*io vi
ver miti’ anni, potefs* io ógni anno accrescere mi nuo
vo Scrigno, e in mezzo a mille Scrigni , e i-n Mezzo 
à mille Scrigni morire ... * Mórire ? Ho dà Morire ? 
Povero Scrigno ! Ti ho da fafciàte ? Ah che Pudore ! 
Preflo , prefio, lafciami riveder quell’oro, cónfotafàì, 
non poffo più ( apre là Sèrico ) . Oh belle monete 
di Portogallo ! Ah cóme ben coniate ! Io mi- ricordo 
avervi guadagnate per tanto granò hafcofìo in tempo 
di careftìa . Tanti sgraziati àllór piangevano , perché 
non avevano parie, ed io rideva , che guadagnava le 
Portùghefi 4 Oh belli zecchini ! Oh ’ cari li miei zecchi
ni ; tutti traboccanti , e fembrano fatti ora . Quelli 
gli ho avuti da quel figlio di Famiglia, il quale per 
cento feudi di capitale , dopò la morte di fuo Padre 
ha venduto per pagarmi una pofTeffiohe . Oh bella 
cofa ! Cento feudi di capitale in tre anni mi hanno 
fruttato mille feudi;

SCÈNA II.

Trappola, e detto; *

Trappola dall’ alto del Prospetto cava fuori 
LÀ TESTA DALLA TAPPEZZERIA, OSSERVA, t DICE .

)

'Trappola. ( Vecchio maladetto ! Guarda , quatit’ 
oro ! )

Ottavio. Quelle doppie di Spagna fori mal tagliate, ma fo
no di perfetfiflìmó oro, e quello, che e da ftimàrfì, fo
no tutte di pefo ;

Trappola . (Oh ! io, io le farò calare ; )
Ottavio . Quelle le ho avute in ifeambio di tarilo argento 

colato , portatomi di hafcofìo da certi galantuòmini , che 
vivono alla Campagna per risparmiare la pigióne di ca
fa . Oh è puf dura quella pigione ! Quando ho da pa
gar la pigione, mi vengono i fudori freddi . Quanto vd- 
lentieri mi comprerei una Cafa, ma non ho cuore di 
fpendere duemila feudi.

'Tràppola. Getta un piccolo fajjo verfo lo Scrigno j è fi nafconde • )
O 2 Otta-
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Ottavi. Oimò ! Che è quello ? Qimò ! Calca il Tetto, 

precipita: la Cala ! Caro il mio Scrigno l Ah ! voglia il 
il Cielo, che tu non refti feppltp lotto le rovine .

Trappola. (Maledetti (lìmo! Ha più paura dello Scrigno, 
che della fua vita.) (flarnuta, e f: nafconde.}

Qttavio. Chi è là ? Chi vaia? Pretto. Povero me! Gente 
in camera fono alfalTÌQatQ. Ma qui non yi è nefluno . 
La porta e fermata. Eh fono malinconìe. Caro il npo 
oro....

Trappola^ Lafciaftar, lafcia fiat. ( contraffacendo la -voce 
forte _. )

Qpayio. Chi parla? Come? Dov.e liete? Chi liete? 
Trappola. Il Diavolo. (parte,.}

S CENA HI.

Ottavio solo .

Ottavio. z^Ime ! Otmù ’ Brutto Demonio., che cerchi ?'.
VX' che vuoi ? Ah ! fe tu vieni per prendere , prendi 

me, e lafcia Ilare il mio oro. Predo, ch’io lo ripon
ga; predo, eh’io lo chiuda ; tremo tutto. Avrei bifogno^ 
d’ un poco d’ acqua , ma prima voglip riporre il mio4 
Scrigno . Cimò ! nòn' poflo più .. Trappola.. . Ah ! no , 
non, voglio , che egli veda lo Scrigno. Lo riporrò fotto il 
letto.. .Ma non ho forza. M’ingegnerò . Ah ! Denao- 
nio, lafciami Ilare il mio oro , falciamelo godere an
che un poco ( loffpinge , e lo fp andar fatto-il letto} . 
Eccolo ripofto ; ora vado a ber 1’ acqua per lo fpa- 
vento, che ho avuto. E’ben. coperto ? Si vede ? Sa
rebbe meglio, eh’ io flertì qui... Ma fe ho bifogno di 
bere. Anderò, e tornerò . Farò prefto . Due forlì d’ ac
qua, e torno . C(l incontra Lelio.}

SCE-..
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S C E N A IV.

Lelio; e dettò . r
Ottavio, A Juto, il Diavolo.
Lelio . _/v Che còfa avete , Signor Ottavio ?
Ottavio. OimT, non poflo piu !
Lelio , Che còfa è flato ?

Ottavio . Che cofa volete qui ?
Lelio. Venivi per parlarvi: ,
Ottavio. Andate via; qui non ricevo neffunoè
Lelio. Vi dico due parole; é me ne vado:
Ottavio. Preftd. . . Non poflo più.
Lelio. Ma che avete?
Ottavio. Ho avuto paura .
Leìio . Di che ?
Ottavio. Non lo io .
Lelio. Andate-a prender qualche riftorO;
Ottavio. In Cafa non ho niènte.
Lelio. Fatevi cavar fàngue . ... ,
Ottavio . Nòli ho danari dà pagare il Cèrufico :
Lelio. Bevete dell’ àcqtìa .
Ottavio : Sì, andiamo.,
Lelio. Andate, ch’io vi afpéttó qui.
Ottavio ., Signor rio ; venite ancor vói ;
Lelio . Vi ho dà parlate in fegretò :
‘Ottavio . Via , parlate .
Lelio . Aridàté a bever 1’ acqua .
Ottavio. Sto meglio un pòco ; parlate.
Lelio . Manco male, Io, come fapete, fonò iti parola di 

fpofar vpflr^ ; Figlia .
Ottavio ; Oimc ! Acqua ; non poflo più .
Lelio . Ma a concludere quelle nozze ci vedo mólte dif« 

ficoltà . Andate a bevete, poi parleremo.
Ottavio. Mi pafla, mi pafla, parlate.
Lelió. Voi le dovreflè dare la dote .
Ottavio. Acqua,' acqua, che mi fentó morire.
Lelio . Una parola , ed ho finito . Ho fentito dire dallà 

Signora Rofaura, che denaro Voi non ne avete .
Ottavio. Pur troppo è là verità.

Ó j Lelio.
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Lelio , Dunque andate a bevete , poi parleremo , 
Ottavi^. Mi palla/ Terminiamo il difcprfo. 
Lelio,, Volete maritar la Figlia lenza la dote? 
Ottavio. Bene ; io non la mariterò .- 
Lelio. E l’impegno, che avete meco?
Ottavio. Se poi. la volete per impegno , prendetela, ma 

fenza dote,
Lelio. Spofarla fenza. dote? (alterato.)
Ottavio. Se non volete, lafciate ilare.
Lelio . Non mi farei creduto una cofa limile , (paleggia 

verfa il letto . ) 
Ottavio . Dove andate ? La porta è qui.
Lelio . Dovrò abbandonar la Signora Rofaura ! ( come

' fopra.)
Ottavio, Ma io non pollò più .
Lelio. Giuro al Cielo ! O fpofarla fenza dote, o lafciar-, 

la ?
Ottavio. Una delle due .
Lelio. O rovinar la mia cafa, o privarmi d’una giovine, 

che tanto amo ? ’
Ottavio. Avete finito di palleggiare ?
Lelio. Oimè ! Mi yien caldo.
Ottavio . Dove andate ?
Lelio,., Lafciatetni,federe un poco. letto.)
Ottavio^. (Oh povero me! Lo Scrigno.,)
Lelio . Ma no . ( s* alza .
Ottavio . ( Manco, male . )
Lelio., Parlerò con Florindo.
Ottavio, Signor sì .
Lelio. Qualche cofa rifolverb. (parte.)
Ottavio . E’ andato via? Addio, SctJigrnQ , addio, caro

Vado, e torno. Ti Jafcio U cuore. (parte.)

Sce;-
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SCENA V.

Camera di Rosaura con iuih .•

Rosaura sola.

E Sarà vero, che Florindo fi prenda fpaflo di me ? Che 
egli moftri dell’ inclinazione per 1’ amor mio, nel rom

po ftelfo che con Beatrice ftabilifce le nozze ? Ma per
chè dirmi, che parte, fe devefi trattener per la Spo-' 
fa? Parmi ancora imponìbile, che ciò fia vero . Par- 
mi impoffibile, che Florindo ami una donna di quell’ 
età, e la defideri per ifpofa . Dubitoche Lelio abbia 
una fimil favoletta inventata, par qualche fofpetto, che 
abbia, di Florindo , e di me concepito , ton animo "di 
{coprite per quello mezzo il mio cuore . Ma fe Florin
do ftefio alla prefenZa di Lelio ‘lo ha confermato ? Eh! 
lo può aver detto per fecondar 1’ amico . Ma fe avefie 
eoli dell’ amore per me , non mi avrebbe dato un sì 
gran tormento. Nonfo, che dire ; non fo, chepenfare.

SCENA VI.

COIOMMNA > ® DETTA , POI BEATRICE DI DENTRO.

Colombina, jolgnora Padrona, una vifita.
Rofaura . E chi è ? ‘
Colombina. La Signora Beatrice, che vien jpsr riverirla. 
Rofaura .. Venga pure, che viene a tempo.
Colombina .. Dopo quella. vifita ■, vi ho da raccontare una 

cofa bella .
Rofaura . E che cofa?"
Colombina. Ve Io dirò.
Rofaura . Dimmela ora .
Colombina.. La Signora Beatrice afpetta .
Rofaura . Che alpetti. Levami quella curiofità .
Colombina. Trappola ha fcoperto lo Scrigno dell’ oro di 

voIFj Padre.
Rofaura . Dove ?

04- Coloni-.
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Colombina, In Camera fua , fotto il letto .
"Beatrice. V’è in cata la Signora Rofaura? [di dentro. ) 
Colombina. Sentite? Vado.
Rofaura. V’è dell’ oro affai ?
Colombina . Affai.
Rofaura -, Come 1’ ha veduto ?
Colombinà. Oh! liete più curiofa di n^è. Parleremo, par

leremo » {parte . )

SCÈNAVlL \

Rosaura, e Beatrice.

Beatrice ì À Mica , compatitemi 4
Rofaura . xx A voi chiedo fcufa, fe vi ho fatto afpet- 

tare .
Beatrice . Vengo a parteciparvi una mia vicina confola- 

zione.
Rofaura. Sì ? Avrò piacer di faperla.
Beatrice. Vi ha detto nulla mio Nipote?
Rojaura . Non fo, di che vogliate parlare .
Beatrice. V’ha egli detto, ch’io fono fpofa?
Rofaura ; ( Ah pur troppo è la verità ! ) Mi ha detto qual

che cofa;
Beatrice . Bene , io vi dirò , che il Signor Florindo fi

nalmente mi fi è fcop'erto amante ,■ e che quanto pri
ma farà mio fpofo .

Rofaura. Me ne rallegro . ( con ironìa . )
Beatrice. Credetemi, che io di ciò fono contentiflìma .
Rofaura. Lo credo . Ma vi vuol veramente bene il Signor 

Florindo ?
Beatrice 4 Se mi vuol bene? M’adora. Poverino! Un me- 

fe ha penato per me. Finalmente non ha potuto ta
cere .

Rofaura . Certamente non poteva fare a meno di non 
innamorarci di voi.

Beatrice. Avrei perduto’ Io fpirito, fe in un mefe non mi 
deffe l’animo d’innamorare un uomo.

SCE
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S G E N A VIIL

Colombina, e dette *
A

Colombina. O Ignora , un’ altra vifita ;
Rofaura. O Chi farà?
Colombina. Il Signor Fiorindo.
Beatrice. Vedete, fem’ama? Ha faputOj ch’io fono qui, 

e non ha potuto trattenerli di venirmi a vedere.
Rofaura. Di chi ha domandato? (a Colombina. )
Colombina. Di voi, Signora i k , ...

' Beatrice. Si fa ; per convenienza deve domandare della Pa
drona di Cafa.

Rofaura. Lo fa, che v’ò là Signora Beatrice? {aCoiom- 
bina, )

Colombina . Io non glìel’ ho detto.
Beatrice. Eh ! lo fa fenz’ altro . Mi tien dietro per tutti) <> 

Sa' tutti i fatti miei .
Rofaura. Me ne rallegro,;
Colombina. Lo faccio paffare > sì $ o no ?
Beatrice. Sì, sì, paffì.
Rofaura. Sì, sì, comanda ella, palli.
Colombina. (Chi mai l’avrebbe detto, che à quefta vèc

chia aveffe a toccare un giovane di quella forte? Alpe 
non arrivano di quefte buone fortune. ) {parte.}

SCENA VIX.

Rosaura, e Beatrice .

Beatrice. IL Signor Fiorindo ha d’andare a Venezia per 
I certi fuoi interefTì, e vorrà follecitare le noz

ze ; onde , cara Rofaura,, credo farò fpofata prima di 
voi.

‘Rofaura. Avrò piacere. {con ironìa.}
Beatrice. Verrete alle mie nozze?
Rofaura • Sì, ci verrò. ( come fopra. }

£cE-
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S-CENA X. '

Florindo, e dette.
«

florindo. ( Z^Ome ? Qui la Signora Beatrice ?
Beatrice. V_> Venite, venite, Signor Florindo, non vi 

prendete foggezione. La Signora Rofaura è noflra stoi
ca, e predo, farà noftra parente.

Rofaura. Che vuoi dire, Signor Florindo ? la mia prefen- 
za vi turba ? Impedifco io , che facciate delle finezze 
alla voftra Spofa.? Per compiacervi, me. n’anderò.

florindo. No, lenta....
Rofaura. Che ho da fentire ? Le dolci parole, che le di 

rete? Se l’impazienza di rivederla vi ha qui condotto, 
non ho io da cffer tertimonio. de’ voftri amorofi collo
qui . ..,

florindo. Non creda, che fia venuto . ..
Rofaura. So perche fiere venuto. Eccola la voftra Spofa. 

Eccola la voftra cara, fervitevi pure , che io per non 
recarvi foggezione, e difturbo, già mi ritiro..

florindo. Si fermi..,.
Rofaura. Mi maraviglio di voi. Conofcete meglio il vo- 

ftro doveree vergognatevi di voi medefimo . ( parte.)

S CENA XI.

Florindo, e Beatrice.

florindo .. ( ^Ono cofe da morire fui colpo. )
Beatrice. Cj Avete fentito? E’ invidiofiflìma . Ha una. 

rabbia maladetta , c ’ io fia la Spofa -, vorrebbe , che 
non vi foftero. altre Spofe , che ella.

florindo. (Come, ho io. da fare a liberarmi'da quella don
na , che mi perfeguita ? )

Beatrice. Orsù, giacche fiamo foli,, permettetemi , ch’io 
vi ipieghi i’ eftrema mia confolazione per la felice nuo
va reca mi da imo Nipote.

florindo. che cofa le ha detto il fuo Signor Nipote?
Beatrice, Mi ha detto, che voi veramente mi amate, e.

che
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che mi fate degna della voftra mano.

Florindo . ( Maladetta quella lettera ! in che impegno mi 
ha pollo ! )

Beatrice. Quando peniate voi, che li concludano lenoftre 
nozze ?

Florindo. Mi laici andare a Venezia; tornerò, e conclu
deremo ,

Beatrice, Oh! quello poi no; a Venezia non vi lafcio an« 
dare fenza di me.

Florindo. Conviene, ch’io vada per gli affari miei.
Beatrice . Io non impedirò, che facciate gli affari voliti, 
Florindo, Avanti di condurre una Moglie , bifogna , che 

vada io.
Beatrice. Bene; fate così, fpofatemi, e poi andate.
Florindo. (Voglio veder, fe mi dì l’animo di farle paffar 

la voglia di avermi per Marito). Signora Beatrice , io 
la fpoferei volentieri, ma non la voglio ingannare. Quan
do io l’ho fpofata , temo , che non fi penta, onde giac
ché è in libertà, ho rifoluto di dirle la verità .

Beatrice , Dite pure ; nulla mi fa fpecie, purché abbia voi 
per Marito.

Florindo. Sappia, ch’io fono d’un naturale fofiftico, che 
tutto mi fa ombra, che tutto mi dà fallidio.

Beatrice. Se farete di me gelofo , farà fegno, che mi ame
rete ,

Florindo , Non parliamo di gelofia , Ella non farebbe in 
cafo di darmene .

Beatrice. Perchè? Sono io sì avanzata?...
Florindo, Non dico, queflo ; ma io fono llravagante , Non 

voglio, che fi vada fuori di cafa,
Beatrice , Bene ; llarò ritirata,
Florindo. In cafa non ha da venir nefluno ,
Beatrice . Mi ballerà, che ci fiate voi.
Florindo. A me poi piace divertirmi , e andare a fpal 

fo.
Beatrice. Siete giovine, avete ragione.
Florioido . Tante volte non torno a cafa . ,
Beatrice. Se avrete Moglie, può effere, che torniate aca-.

fa più fpeffo ,
Fior indo , Sono affùefatto così .
Beatrice , Vi Vorrì pazienza.
Fiorino- kappia, per dirle tutto, che mi piace giocare. 
Beatrice . Giocherete dtl voftro.

Fl^
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Florindo. Vado qualche volta all’Orerìa cogli amici. 
Beatrice. Qualche volta mi contenterò.
Florindo. Le dirò di più, perchè fon uomo fincero , mi 
. piace la converfazion. delle Donne .
Beatrice . Oh ! quello poi . ..
Florindo, Lo vede? E’meglio, che mandiamo a monte il 

trattato. Io fono un uomo pericolo^, una Moglie non 
può foffrir quelle cofe 5 la compatifco, e la lafcio in li
bertà .

Beatrice i Vi divertirete colle donne , ma oneflamentc .
Florindo. Non fo, è nòn mi voglio impegnare .
Beatrice. Sentite, fe farete male, farà peggio per voi . Se 

incontrerete delle difgrazie, la colpa farà voflra . Per que
llo non vi rifiuto, e vi amerò in ogni modo .

Florindo ; ( Può effere coftei più oftinara di quel che è ? j 
Beatrice. ( Pare pentito d’ avermi promeffo , ma io Io vo

glio affolutamehte . ),
Florindo. Afcdlti il refto.
Beatrice. Dite pure. Tutto è niente in confronto della vo

flra mano.
Florindo. Io fono affai collerico.
Beatrice; Tutti abbiamo i noftri difetti.',
Florindo . Se mai, per accidente la mia brutalità faceffe 

eh’ io le perdefli il rifpetto ...
Beatrice. Mi balla, che non mi perdiate l’amore .
Florindo. Vuol effer mia ad ogni modo ?
Beatrice . Senz’ altro .
Florindo. Con que’ difetti, che di me ha fentito ?
Beatrice . Chi ama di cuore, può foffrir tutto.
Florindo . Si pentita , Signora .
Beatrice. Non vi è pericolo %
Florindo . Collera. , Gioco, Donne, Oflerìa non le im

porta niente ?
Beatrice. Niente affatto.
Florindo. E’ pronta a foffrir tutto' ?
Beatrice. Signor Florindo, quando concluderemo le no fi re 

nozze ? ( ,
Florindo . ( Non fo più cofa dire ) . Ne parleremo .’ 
Beatrice . Attenderò impaziènte fl momento felice.
Florindo. Ed ella vuoi tanto bene ad un uomo così cat

tivo?
Beatrice. Anzi vi reputo per l’uomo più buono di quello 

moùdó . Se fofte veramente cattivo, non vi dichiarere- 
fle



atto terzo. 22r
fte etter tale. Gli uomini viziofi hanno quello di male, 
che non fi conofcono . Chi fi conofce, o non è vizio- 
fo, o fe Io è, fi può facilmente correggere. La voflra 
fincerità è una virtù, che maggiormente m’accende ad 
amarvi; poiché fe farete vita cattiva, avrete il merito 
di avermi in tempo avvifata ; fe la farete buona, il mio 
contento farà maggiore . Andiamo, caro; torniamo a ca
fa ; accompagnatemi, fe vi contentate.

Fior indo . Scufi ; prefentemente non pollo .
Beatrice . Bene, di qui non parto , fe voi non mi accom

pagnate . Vi afpetterò da Rofaura . {parte.)

SCENA XII,

Florindo solo .

HO creduto di far bene, ed ho fatto peggio. Per di-a 
flrigarmi, mi fono impegnato più che mai. Quella 

Signora Beatrice 'è una cofa particolare ; è di un tem-, 
peramento eftraordinario, pronta a foUrir tutto , difpo- 
tta a tutto, umile, -paziente, rattegnata; è vecchia, ed 
ha volontà di marito .

SCENA XIII.

Lelio , e detto .

Lelio. A Mico, quando avrete rifoluto d’andare a Ve- 
nezia, noi andremo, infieme .

Florindo. Come? Anche voi volete andare a Venezia? 
Lelio. Sì, vi farò compagnia,
Florindo. ( Non vi mancherebbe altro per me, ch’eicon» 

ducette a Venezia la Signora Rofaura.)
VI dirò il perchè. Ho, parlato col vecchio avaro. 

Padre di Rofaura, egli infitte di no.n aver danaro , di 
non poter dar la dote alla figlia. Io, benché ami RoT 
faura , non potto rovinar la mia cafa ; onde mi con
viene diftaccarmi da lei; rifolvo far? un viaggio, eve
nir. con voi,

F/o-
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Florindo. Volete abbandonare la Signora Rofaura?
Lelio. Configliatemi voi, che cofa ho da fare? Ho dafpo- 

farla , e precipitarmi?
Fiorindo. Io non vi poffo dare quello configlio ; ma non 

fo, con che cuore potrete abbandonare quella fanciulla .
Lelio . Affìcuratevi , che penerò moltiflimo nel lafciarla. 

Ma un uomo d’onore ha da penfare a’cafi fùoi. Una 
moglie còlla di molto *

Fiorindo i Avete ragione, non fo* che dirvi. Ma che farà 
quella povera sfortunata?

Lelio. Queftó è il perifiere , che mi tormenta . Che cofa 
farà la Signora Rofaura ? Alle mani di quel vecchio 
avaro patterà miferabilmente là gioventù.

Fiorindo. Poverina! ini fa pietà!
Lelio. Chi fa , che per non darle la dote non la mariti 

con qualche uomo ordinario !
Fiorindo. Una bellezza di quella forta?
Lelio . In fatti è bella, è graziofa , ha tutte le ottime 

qualità.
Fiorindo. E voi avete cuore di abbandonarla?
Lelio. Bifogna fare uno sforzo, convien lafciarla.
Florindo. Dunque avete rifolto?
Lelio. Ho fiffata la maflìma, e non mi rimuovo ;
Florindo. Latterete la Signora Rofaura?
Lelio. Senz’ altro .
Florindo. E anderà in mano, fa il Cielo di chi ?
Lelio . Contribuirei col fangue alla fua fortuna .
Florindo. Avrefte cuore di vederla maritare cori altri ?
Lelio . Quando non la potetti aver io, penerei tnenofé 

la vedetti ben collocata .
Florindo. Non avrefte gelosìa!
Lelio. Non avrei occafione d’averla :
Florindo. Non ne proverete dolore?
Lelio . L’ amore cederebbe il luogo alla compaffìoné .
Florindo .• E fe un voftro amico la fpofaffe , ne avrefte' 

piacere ?
Lelio. Un amico? noni vi capitto.
Florindo; Signor Lelio, fe per efempio. .. Figuriamoci uti 

cafo . Se per efempio ... la fpofaffi io ?
Lelio. Voi non la potete fpofare.
Florindo. No? Perchè?
Lelio • Perchè avete prometto di fpofare mia Zia » 

tlo^
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Florindo. Se per efempio... per efempio... io nonavef" 

fi promeflo niente alla voftra Zia?
Lelio. Avete promeflo a lei, ed avete promeflo a me * 
Florindo. E’vero ; pare, che abbia promeflo; ma fe fotte 

fiato un equivoco?
Lelio . Come un equivoco ? La voftra Ietterà vi mani- 

fefta .
Florindo. Quella lettera, fe per efempio ; non l’aveffi fcrit- 

ta alla Signora Beatrice ?
Lelio. Per efempio $ a chi la potevate avere fcritta ? 
Florindo. Si potrebbe dare, che l’avettì fcritta.. . alla Si

gnora Rofaura.
Lelio. Come ? Voi amante di Rofaura ? Voi rivale del 

voftro amico? Voi commettete un’azione Amile , con
tro tutte le leggi• dell’ amicizia ? Ora intendo , perchè 
■Rofaura non mi potea più vedere .

Florindo. Ditemi, Amico, avete più quella lettera ? 
Lelio . Eccola.
Florindo. Datele una ripaflata, rileggetela un poco. 
Lelio. Confettate voi averla fcritta alla Signora Rofaura? 
Florindo. Signor sì, a lei l’ho fcritta. Sentite, in quella 

lettera come ferivo . Che vado via , che le voglio be
ne, che fo, che ella Vuol bene a me; ma che fono un 
uomo d’onore , che fono un vero amico , e per non 
tradir le leggi dell’ ofpitàlità, mi rifolvo partire ; e fe > 
aveflì potuto finir la lettera , avrei fóggiuntò, che non 
conviene Coltivare un amore di quella fotte , che penfi 
al fuo Spofo, e che non faccia più conto , che io fia 
in quello mondo . Signor Lelio , vi potete chiamare of- 
fefo ? Ho mancato al mio dovere? alle buone leggi del
la vera amicizia? Mi fono innamorato, è vero, ma di 
quello mio amore ne fiete voi là cagióne. Voi m’avete 
introdotto, voi m’aVete dato la libertà. Se folli flato 
un uomo d’ altro carattere , mi farei approfittato dell’ 
òccafione , e avrei cercato di foddisfare il mio amote , 
e d quell’ora l’avrei fpofata ; ma fon galantuomo , fo
no un upmo onorato , trattò da quel , che fono . 
Adeflo, che vi. fento rifdluto di Volerla abbandonare, 
che il prenderla voi per moglie può eflere il voftro 
precipizio, che abbandonandola voi , può andare in ma
no di gente vile, di gente indegna, motto dall’amore, 
dal zelo, e dalia compaflìone, non ho potuto diflìmula- 
re la mia paflìone. Se ho operato male, correggetemi, fe 

pen-*
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penfo ben’compatitemi, fe vi piaccio , abbracciatemi , fe vi 
difpiaccio, mi pento, mi ritiro, e vi domando perdano.

Lelio . Caro Amicò , voi fiere 1’ efemplare della vera ami
cizia . Compatifco il voftro amore , ammiro la voftra 
virtù;, fe voi amate Rofaura, fe la di lei fituazione non 
vi difpiace , fpofatela, ch’io fon contento.

Tlorindo. Ma penerete voi a lafciarla ?
Lelio. Mia non pub effere . O di voi , o d’un altro fa

ro forzato vederla .
Tlorindo. Quand* è così...
Lelio. Sì, fpofatela voi.
Tlorindo. E voftra Zia, che cofa dirà?
Lelio. Dirà, che troppo fi è lafciata da un equivoco lu- 

fingare. &
Tlorindo . Signor Lelio, badate bene, che non ve ne ab

biate a pentire.
Lelio. Non fono più in quefto calò.

SCENA XIV.,

Ottavio, e dettì,

Ottavio. QIgnori miei, che fanno a quell’ora? Lo fan- 
O no, che fono ormai due ore di notte ? I lu

mi fi confumana inutilmente, eio.non ho danari da get
tar via.

Lelio. Caro Signor Ottavio, abbiamo a difeorrer con voi 
di un affare, che vi darà piacere . Di una cofa, che vi 
può. rendere del profitto.

Ottavio. Lo voglia il Cielo, che fte ho bifogno . Afpet- 
tate . Smorziamo, una-di quelle candele, il troppo lume 
abbaglia la villa. {fpegne un lume ,y

Lelio., Ho. da parlarvi a propofito di voftra figlia.
Ottavio. . Di mia figlia parlate pure ; balla, che non fi 

parli di dote .
Lelio. Io, come fapete, non fono in cafo di prenderla fen

za doto.
Ottavio. Perchè liete un avaro..
Lelio;. Così va detto; ma perchè amo tuttavia la, Sig»50^ 

Rofaura, vi propongo io fteffo un’ occasione fortunata 
per collocarla-fenza dote .,

„ Otta-
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Ottavio , Senza dote ?
Lelio. . lenza dote -
Ottavio. Chi è quello galantuomo, che fa far giudizi* al 

mento di mia figlia ?
Lelio . Ecco qui, il Signor Fiorindo. Egli non ne ha bi- 

fogno ; è ricco,, è folo, e la defidera per conforte. Io 
cedo a lui le mie pretenfioni ; la Signora Riofaura fi (pe
ra che farà contenta,, e non manca altro a concludere, 
che il voflro afienfo .

O^avio . Oh caro il mio amatiflìmo Signor Florindo ! La 
prenderete voi fenza dote?

florindo. Signor sì, bramo la ragazza , e non hobifogno 
di roba.

Ottavio. Io non le pofib dar nulla.
fiormdo. A me non importa .
Ottavio. Voi ìe farete tutto il fuobifogno.
florindo . Farò tutto io .
Ottavio. Sentite una cofa, in confidenza. Quegli (tracci d’ 

abiti , che ha intorno, li ho prefi a credenza , e non 
lo , come fare a pagarli , mi converrà reftituirgli a chi 
n e gli ha dati.

florindo . Béniflìmo, gliene faremo de’ nuovi.
Ottavio . Dite , avrete difficoltà a farle un poco di con- 

traddote ?
florindo. Circa a quefto la decorreremo.
Ottavio. Signor Lelio, fate una cofa, andate a chiamare 

mia Figlia, e conducetela qui, e intanto il Signor Flo
rindo, ed io formeremo due righe di Scrittura.

Lelio. Vado fubito.
florindo. Amico, dove andate?
Letto . A chiamar la Signora Rofaura . 
florindo. E voi le darete quella nuova?
Lelio. Lo farò con pena, ma lo farò. (parte. ,

SCENA XV.

Florindo, ed Ottavio .

f brindo. ( C’È le volefle bene davvero, non fe la pafic- 
O rebbe eoa quella indifferenza. )

Ottavi"». Orsù, Signor Florindo, Rendiamo la fcritta ♦ 
Tom. VII. p
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Vlorindo. Son qui per far tutto quel, che volete.
Ottavio . Quello pezzo di carta farà ballante ; ecco, come 

tutte ie cofe vengono a tempo . {cava quel pezzo di car
ta , che ha trovato in terra . )

Fiorindo, In quella carta poco vi può capire *
Ottavio. Scriverò minuto. Ci entrerà tutto . Tiriamo in 

qua il Tavolino. L’aria, che paffa dalle feffure di quel
la fineflra, fa cònfumar la candela. ( tira il tavolino ) ; 
Sediamo, {fcrive). Il Signor F torbido degli Ardenti pro
mette di fpofare la Signora Rofaura Aretufi , fenza dote, 
fenza alcuna dote, fenza alcuna pretenfìone di dote, rinun
ziando a qualunque azione , e ragione , che aveffe per la 
dote , profeffandofi non aver bifogno di dote, e di non -vo
lere la dote.

Fiorindo . ( A forza di dote ha empiuto la carta. ) 
'Ottavio. Item, promettefpofarla fenz! abiti, fenza biancherìa 

fenza nulla, fenza nulla ì prendendola, ed accettandola, co
me è nata . Promettendo inoltre farle una Contraddote.. .. 
Ehi, quanto volete darle di contraddote ?

F brindo. Quefta contraddote io non l’intendo , 
Ottavio. Oh ! fenza contraddote non facciamo nulla. 
Fiorindo. Via, che cofa pretenderete, ch’io le detti? 
Ottavio. Datele fei mila feudi.
Fiorindo. Signor Ottavio , è troppo.
Ottavio. Per quel, che fento, anche voi liete avaro.
Fiorindo. Signor sì, fon avaro.
Ottavio. Mia Figlia non la voglio maritare con un avaro.
Fiorindo, Certo fate bene j perchè è figliuola d’un uomo 

generofo.
Ottavio. Se ne averti, vedrette, s’io farei generofo. Sono 

un tniferabile . Ma via, concludiamo. Quanto le volete 
dare di contraddote ?

Fiorindo. (Già deve effer mia, non importa. ) Via, gli 
darò fei mila feudi.

Ottavio . Promettendo darle di contraddote fei mila feudi, t 
quefli pagarli fubito nella ftipulazione- del Contratto al Sigi 
Ottavio di lei Padre. i .

Fiorindo . Perchè gli ho io da dare a voi ?
Ottavio . Il Padre è il legittimo amminittratore de i beni 

della Figliuola.
Fiorindo . E il Maritò è amminittratore de i beni della 

Moglie, e la contraddote non fi dà, fe non in cafo di 
Separazione, o di morte *

Otta-
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Ottavio: Ma io ho da vivere falla contraddette della Fi- 

. gliuola .
florindo. Per qual ragipfie?
Ottavio. Perché fon miferabile .
florindo. I fei mila feudi nelle volile mani non vengono 

certamente.
Ottavio. Fate una cofa, mantenetemi voi .
florindo. Se volete venire a Venèzia con mej liete padro

ne •
Ottavio. SI, verrò .. . ( Ma ló Scrigno ?... Non lo’ potrò' 

portare con me. .* e i danari, che ho dati té interefle ? 
i . . No, non ci vado.) Fate una cofa, datemi cento 
doppie, e tenetevi la cónttaddote.

f lorindo. Béniffimo ; tutto quel , che volete ; ( Amore ini ob
bliga a fagrificare ogni cofa).

Ottavio. Son miferabilè. Non fo,coinè vivere. Mandatele 
le camice.

florindo . Signor si , le manderò .
Ottavio. Mandate la tela, che le fatò cucire da Colombi

na. ( Ne farò quattro anche per me) .
florindo. Beniffimo; e fe mi date licenza, manderò qual

che cofa, e fi {frangerà in compagnia.
Ottavio. Noi no; quel, che volete fpendere , datelo a me j 

che provvederò io . Se vado iò a comprare , vedrete, che 
bell* uova, che preziofi erbaggi ! Ghe buon caftratO ! V i 
farò fcialare.

S G E TÌ A XVI.

Rosaurà; LeliÓì e detti;

Lelio. QÌgnór Flòrihdò , ecco la voftrd Spofa. Voi fe- 
Cj tè degnò di lèi ; Ella è degna di voi ;

Confeflo, che con qualche pena ve la rinuncio, ma fon 
còftrettò a farlò. Spofatela dunque, ed io per noli fof- 
frire maggior torménto, me n’anderò .

florindo. Fermatevi.- dove andate?
Lelio: Vado a difmgannarè mia Zia^ chè tuttavia andrà 

lufingandofi di elfer voflra .
florindo. Poverina, mi fa pietà .

? 2 Le-
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Lelio, Sì, ella, ed io fiamo due perfone infelici, che efi- 

gono compaflìone , e pietà, (parte.)

SCENA XVII,

Florindo, Rosaura, e Ottavio,

Florindo. Cieli! Cornei paflìbile, ch’io pofla fof-
trite il tormento d’ un caro amico !

Rofaura. Signor Florindo, panni tuttavia, che fiate inna
morato più dell’amico, che di me.

Florindo, Cara Signora Rofaura, anche l’amico mi Ila fui 
cuore.

Ottavio, Animo, Spicciamoci , fottofcriviamo , II tempo 
patta, e la candela fi confuma.

Rojaura, Via, avete ancora delle difficoltà ? Ah ! dubito , 
che mi amiate poco. . (a Florindo^)

florindo . Eccomi, Sotrofcriviamo immediatamente .

S CE NA XVIII,

Colombina con Candela accesa, la pone sul 
Tavolino , e detti .

Colombina, Qlgnor Padrone? (infante,)
Ottavio. O Che c’è?
Colombina , U na difgrazia.
Ottavio , Oimè ! Che cola è flato ?
Colombina. Il voQro Scrigno ....
Ottavio . Io non Ho fcr gno, 
Colombina., Non avete Scrigno? 
Ottavio. No, no; ti dico di no, 
Colombina, Quando non avete Scrigno, non dico altro. 
Ottavio, (Povero, me ! ) Pretto , dimmi, che cos’è ftato? 
Colombina , Trappola ha fcoperto una fineftrina in Sala , 

lotto le tappezzerìe , che corrifponde nella voflra Ca
mera ,

Ottavio, Nella mia Camera? Dove dormo?
Colombina, Signor sì, e con unafca aè andato sù, e con 

una corda fi è calalo giù,
Otta-
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Ottavio. Nella mia Camera? Dove dormo?
Colombina * Sì, dove dormite . Ha aperto la porta per di 

dentro...
Ottavio. Della mia Camera ?
Colombina. Della voftra Camera , ed ha ftrafcinato fuori 

uno Scrigno.
Ottavio. Oim^J il mìo Scrigno, il mio Scrigno; 
Colombina ; Ma , fe voi non avete Scrigno.
Ottavio ■. Povero me ! Sòn motto. Dove è andato ? Dove 

P ha portato ?
Colombina ; L’ha aperto con dei ferri »
Ottavio. Povero Scrigno ! Povero Scrigno J E poi ? È poi ? 
Colombina . E* arrivato il Signor Lelio , e 1’ ha fermato.
Ottavio. Ptefto .. ; Subito . .. Àjuto . ;. Venite con me .

( a Tlorindo ). Ma no, non voglio neffuno ; Lelio mi 
ruberà;. . Maladetto Trappola . Povero il mio Scri
gno . ; ; Povero il mio Scrigno ... Pretto, ajuto... (nel 

partire fregne una candela ; )

SCENA XIX.

RoSaura j Florinoo, e Colombina*

Rofaura . A Ndiamogli dietro, vediamo $ che cofa fuccede ;
Tlorindo. Vada, 1’afpettù qui.
kofaura. Venite anche voi., 
Tlorindo. Mi difpehfi , la prego.
Rofaura. Bell’amore, che avete per me! Di due amanti, 

che mi volevano, non fo ancora, di chi potermi lodare. 
(parte *

P 1 SCE
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cv&ZicMfc's q<A*s cV?fA

SCENA XX,

Florindo, e Colombina .

Colombina . A JOglio vedere anch’ io . . .
Fiorindo. V Colombina, corn’è queft’affare ? Sic [co

perto lo Scrigno ?
Colombina . Oh ! è un pezzo, eh io fapeva , che v era » 

Anzi ce. ne. fono due, uno doro, e uno d argento»
'Fiorindo. E la Signora Rofaura, lo fapeva ?
Colombina. Certo, eh? Io fapeva.
Fiorindo. E fingeva d’ ?ffer miferabile ?
Colombina. Io (o, perche diceva così.
'Fiorindo . Perchè Colombina ? perch? ?
Colombina. Per no» effe^e fpofata dal Signor Lelio.
Fiorindo . Può effere, che fia così .
Colombina. E così fenz’altro. 01} fe vedefte quant’oro! 
Fiorindo. L’avete villo f
Colombina . L’ ho veduto certo.
Fiorindo . Ma Trappola, perchè ha fatto quefla cofa ?, 
Colombina.. Credo volefìè rubare , ma è fiato, (coperto dal

Signor Lelio .
Fiorindo. Andate , andate, e guardate , fe la voftrq Pa

drona ha bifoguo di niente.
Colombina . Vado, vado ; voglio rivedere quell’ oro, . In 

verità, quando vedo monete d’ oro., fo (ubito tanto, di 
cuore.

SCENA XXL

Florindo solo,.

allerto Scrigno feoperto , queft’oro , quella ricchezza 
della Signora Rofaura è un grande accidente , che 

fa variar d’afp.etto tutte le cofe, e mi mette, in necef- 
fità di riflettere, e di peniate . La ragione, per la qua
le Leliq mi cedeva Rofaura , era fondata tuli’ immagi
ne della fua povertà. Adelfo Rofaura è ricca, l’avaro 
non può nega le la dot?. 5 onde fe io la fpofo, non fo- 

' ' “ " ' ' r ’ l3
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lo privo l’amico della fanciulla, ma gli tolgo una gran 
fortuna. Il mio amore adeffò è colpevole più che mai, 
diventa intereffato, ed io fono in grado- di commettere 
Un latrocinio , e di commetterlo al più caro amico , 
ch’io abbia. Che cofa dunque ho da fare ? Come! Vili 
penfa in quella forra di cofe ? Orsù Lelio fpofi Rofaura, 
goda la dote, confoli il fuo cuore,, rimedi ai difordini 
della fua cafa . Ma come s’ ha da rimediare al mal fat
to ?• Lelio ha rinunziato al padre di Rofaura le fue pre- 
tenfioni. . . Non importa , la Scrittura non è ftraccia- 
ta, e la può foftenere. Ma ho promeffo al Signor Ot
tavio di fpolare la Figlia fenza la dote, e ciò è metrò 
in carta... Non importa, la Carta non è fottofcritta, 
non obbliga . La maggior difficoltà confitte in perfuade- 
re la Signora Rofaura. Ella mi ama, ed effondo.ormai 
1’ affare quafi conclufo, farà difficile il quietarla . Due 
cofe vi vogliono per piegare quella fanciulla a fpofar il 
Signor Lelio; la prima, farle oonofcere il fuo dovere; 
la feconda, farle perdere affatto la iperanza di potermi 
aver per marito . Per la prima ; vogliono effere parole , 
per la feconda, vogliono effer fatti. Animo, coraggio, 
bifogna fare un’eroica azione, Far, che P amore ceda il 
luogo alla buona amicizia. Fai tutto per falvar quell’ 
onore , che è la vita dell’ uomo one.fto, e il miglior ca
pitale delle pecione ben nate .

SCENA XXII.

Beatrice, e detto .

Beatrice. Olgnor Fiorindo, che fate qui ? La cafa e in 
O confufione. Non fifentono, chellrilli, pian

ti , difperazioni . Venite meco, e partiamo.
^lorindo . (Ah! sì, quella è i’occa.fione di fare un bene per 

rimediare a due mali)..

scu-
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SGENÀ XXI il

Lelio, e detTì-.

Lelio-. Mico, mi rallegro con voi.
Florindo . 1\. Con me ? Di che mai ?
Lelio. Ho veduto lo Scrigno del Signor Ottavio; egli ha 

dell’oro ih gran quantià. La Signora Rofaura farà ric
ca , e voi goderete una sì bella fortuna.

Beatrice. Che cofa c’entra il Signor Florindo colla Signo
ra Rofaura ? ( a Lelio . )

Florindo. Sig. Lelio, fono degli anni, che ci conofciamo . 
Ma, compatitemi, mi conofcete ancor poco, e fate poca 
itima di me . Come ? Mi credete capace d’un atto di viltà, 
d’un’azione indegna? No, non farà mai vero. Florindo 
è un uomo d’onore. La Signora Rofaura è ricca, la Si
gnora Rofaura è voftra ; voftra è la fanciulla , e voflre 
faranno le fue ricchezze ; e acciò non crediate , che fin
ga, acciò non crediate, ch’io mi pOfia pentire, offer- 
Vate, che ficurezza vi do del mio amore, della miafe* 
deità . Alla voftra prefenza do la mano di fpofo alla 
Signora Beatrice .

Lelio. No, fermatevi. (li trattiene. )
Beatrice. Perchè cofa lo volete impedire? (aLelio.') 
Lelio. Conofco il fagrifizio del voftro cuore; non (offrirò 

mai, che diate la mano a mia Zia, per un capriccio, 
per un puntiglio. . . (aFlorindo.)

Barrico. Mi maraviglio di voi. Egli mifpofa, perchè mi 
ama . ( a Lelio . )

Florindo. Sì, ho conofciuto il meritò della Signora Bea
trice ...

Lelio. Ella può aver del merito, mà fon ficuro, che non 
l’amate . ( a Florindo. )

Beatrice. Siete un bel temerario, Signor Nipote.
Lelio. Scolatemi, Signora Zia, e difingannarevi, egli ama 

la Signora Rofaura, e quella lettera , che vi ha lufin- 
gata , non era a voi, ma alla Signora Rofauradiretta *

Beatrice. Sentite, che cofa fi va fognando, (a Florindo.) 
Lelio. Se fiere un uomo d’onore, fvelatele la verità. (a

Florindo . )
FI—
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florindo, Ah! così è, Signora mia; fono corretto confef- 

farlo con mio roffore.
Beatrice, Come! Vi fiete dunque burlato di me ? 
florindo. Vi domando perdono .
Beatrice. Perfido ! indegno dell’ amor mio ! Mi avete deh- 

to, che eravate cattivo, ma conofco, che fiete peffimo * 
Andate, collerico, giocatore, difcolo, malcreato, im- 
poflore. Non fiete degiìo di me, ed io non fo, che fa
re di voi « {parte.)

SCENA XXIV*

Florindo, e Lelio*

B brindo. A H perchè mi avete impedito?
Lelio. xx Amico, voi miforprendete$ voi m’incan

tate; conofco l’animo vofìro generofo , magnanimo . 
Ottavio non può più nafcòndere la fua ricchezza, non 
può negare alla Figlia una bella dote, ella diviene una 
ricca fpofa, e voi fagrificando all’amicizia l’amore...

florindo. Rendovi quella giuftizia , che meritate * Fo il 
mio dovere foltanto.*.

Lelio. Ma corne pofs’ io fperare * che Rofaura, accefa; dì 
voi ?...

florindo. Lafciate l’impegno a me . Secondatemi, e non 
dubitate . Permettetemi una leggiera finzione, e ne ve
drete 1’ effetto.

Lelio. Sono nelle voflre mani , da voi pub dipendere la 
mia felicità »

florindo. Non dubitate di quello . Ditemi, come andò 1’ 
affar dello Scrigno?

Lelio. Sono arrivato in tempo. Trappola è fuggito , ed 
io ho veduto un gran numero di monete d’oro. E’ ar
rivato l’avaro, ed a forza ha flrafcinato lofcrigno nel
la fua camera. Fra la rabbia , e il dolore , è caduto 
due volte . Temeva di effere feguirato . Abbracciava lo 
Scrigno, volea coprirlo , volea nasconderlo ». . Ma ecco 
la Signora Rofaura.

SCE-
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SCENA XXV,.

RoSAURA , £ DETTI .

Rafani#. A H! Signor Florindo, il mio Genitore ènei?
Zi ultima difperazione . Temo di lui , temo 

eh’eoli termini i giorni fuoi.
Florindo. Spiace mi infinitamente, Signora, lo flato deplo

rabile del Signor Ottavio , proveniente dal difetto dell’ 
avarizia. Speriamo, ch’ei fi ravveda, e che guarifea la 
malattia dello fpirito , che principalmente l’opprime . El
la intanto prenda motivo di confolazione dal vederfi in 
grado di goder di' uno flato comodo , di aver la dote , 
che le conviene, e di confidare colla fiua mano il fuo 
fipofio, il fiuo fedeliflìmo Lelio.

Rofaura. Il Signor Lelio mio Spofo? Fedele il Signor Le
lio. , che mi ha ceduto ?

'Florindo. Ah! Signora Rofiaura, li può ben perdonare ad 
un amante un gelofio flratagemma per provar il cuore 
della fua bella.

Rofaura. E bene, fe il Signor Lelio ha operato meco per 
flratagemma, avrà (coperte le inclinazioni del mio cuore. 
Egli a voi mi ha ceduta, ed io fon voflra .

Lelio. (Mifero me! ha ragione. Non fiaprei, che rifpon- 
dere ).

Florindo . Signora , voi non potete effier mia , fe io nqn 
poflo efler voflro.

Rofaura. E perché non potete voi efler mio?
Florindo. Perchè ho di già fpofata la Signora Beatrice.
Rofaura. Spofata ! {con ammirazione.')
Florindo. Così è.
Lelio. (Gapifco il fine del?invenzion dell’Amico.) 
Rofaura. (Oh Cieli!) e quando le avete dato la mano? 
Florindo. Pochi momenti fono; allora quando ho fiàputo 

il cambiamento della voftra Fortuna . Io era pronto a 
fpofarvi, quando Lelio non potea farlo. L’amore, che 
ha per voi queft’uomo degno dell’amor voflra, ini ave
va indotto a fagrificarmi...

Rofaura. Come! a fagrificarvi ?
Florindo. (Refifti, q mia cuore. Soffri quella pena mor

tale )



T T O TERZO.
tale.) Sì, £ vero, voi meritate di effere amataj...? 
la (lima, ch’io faceva del voftro merito . • Ma che 
ferve il più dilungarli ? Ho fpofata la Signora Beatrice» 
Voi di nae non potete più lufingarvi...

Rofaura. Bafta così , Signore . Non rimproverate più ol
tre la naia debolezza. Lo dico in faccia del Signor Le
lio, ho avuto della ftima di voi, ma. voi non l’avete 
mai meritata.

felio. (Ah! sì l’amor proprio ha trionfato della paffìo- 
ne. )

florindo. ( Oh dolorofiffima fofferenza ! Facciali 1’ eftremo 
sforzo della più perfetta amicizia ! ) Signora , voi mi 
mortificate a ragione . Ma parmi ancora , ma'grado ai 
voftri difprezzi, che abbiate della tenerezza per me.

Rofaura. Io della tenerezza per voi? La voftra vanità vi 
feduce , per maggiormente difingannarvi, eccomi pron
ta a dar la mano di Spofa.. .

Lelio. Ah ! sì, la mia adorata Rofaura.
Rofaura. Non ho ancora detto di darla a voi* (<*£.?/«?.) 
Lelio . E a chi dunque, mia cara?
florindo. Deh ! credetemi, Confrontate la verità ; non vi 

lusingate di me . ( * Rofaura . )
Rofaura. No, ingrato, non mi Infingo di voi..( aFlorin

do . ) Sig. Lelio, eccovi la mia mano. Sappiatevi me
ritar il mio cuore.

Lelio. Sì, cara Spofa, procurerò d’ effer degno del VoftrQ 
amore.

florindo. Sia ringraziato il Cielo. Ecco terminato un af
fare , che mi ha coftato finor tanti fpafimi, e che non 
lafcierà per qualche tempo di tormentarmi. Il Cielo vi 
feliciti tutti e due. Partirò immediatamente per la mia 
Patria .

Rofaura. Partirete contento colla voftra amabile Spofa. 
Florindo. Ah! Signora Rofaura, difingannatevi.. .
Lelio. L’amico non ha fpofata mia Zia...
Florindo. Perdonate l’inganno alla più tenera, alla più co* 

ftante amicizia .
Rofaura. Oh Cieli ! non credeva sì deffe al mondo una sì 

rara , una sì perfetta Virtù . Vi ammiro, Signor Flo
rindo, vi ammiro, e non vi condanno. Spero il mio ma- 
trimonio felice, come opera di un cuor Virtuolo ; voi 
m’infegnate a fuperar le pacioni ; prometto di trionfar

ne
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ne col voftro efempio. Il Signor Lelio non avrà a do* 
lerfi di me.

Lelio. "Voi farete la mia vera felicità .
florindo. Ed io trovo ricotnpenfate tutte le pene fofterte 

dei contento della volita perfetta unione.

fine della Commedia »

IL
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR

Francesco
HIARCA

SEGRETARIO DELL’ECCELLENTISS. SENATO, 

£ per la Serenissima Repubblica di 
Venezia Residente in Milano *

GRazìe non cecero mài dì rendere , Illuflriffìmo Signor'
Francefco, al cariamo Amico voftro il Signor Gi

rolamo Maria Piccini , poiché per il cortefe affabile di 
lui mezzo, mi fu data occasione di conofcere ed ammi
rare l'infinita gentilezza voftra ; e goderne di offa li gra- 
ziofiffmi effetti.

Prefo a prima giunta refiai dalle foavi maniere vojlre^ 
tofto che con tal mezzo potei in Venezia della vofira ama

bile 
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bile conver[azione partecipare ; mn indi a poco in Mila- 
no, ove per la Repubblica Sereniffima di Venezia a fo- 
fienere pafiafle I'dlufire grado di Refidente , ebbi agio di 
penetrar più addentro alla grandezza dell' animo voflro , 
fornito di tante belle virtù , le quali in pochi giorni vi 
refero, e noto, e amato , e venerato in quella magnifica 
Città , in cui fi difiingue , fi cono/ce , e fi apprezza il 
merito .

Un ottimo Minìflro, che grato fi venda alla nazione, 
apprefo di cui in nome del proprio Principe , gravi fi me 
• ofe a trattare egli abbia , tanto più può rendere profitte
vole il di lui [eringio , quanto più dell'amore, e della fii
ma degli uomini può comprometterfi.

Quindi che nell'atto mede fimo, in ani vi cattiva
te l'animo de' Milane fi , [copritori , ed ammiratori delle 
vere virtù voftre, benemerito vi rendete apprefo l'Augu- 
fio voflro Senato , che fempremai con ugtnal fede , e zelo , 
fervito avete pe.r il lungo corfo di diciotto anni continui 
in Roma, per alcuni altri in Napoli , e jn tutti gli al
tri frappofti giorni della voflra vita, nei gravofifimi la
be, lofi impieghi della Dominante mede fima ; ne' quali fat
ta avete autentica prova di quella premurofa fedeltà per 
la Patria, che ereditata avete infieme colla chiarezza del 
fungete degli llluftri Progenitori , dappoiché fino dal feco
la decimoquarto fi fono quefii per le guerre civili d' Ita
lia trapiantati fotto il- Veneto felicifimo Cielo , ove non 
ceffarono mai di produrre uomini , per dottrina , e probi
tà rifpettabilifilmi, onde la pubblica riconofeenza in un 
Fratello dell' Avolo vofiro Paterno ha rimunerati gl' in
finiti meriti loro, ammettendolo alla Ducale Cancelleria , 
che vale a dire, in quell'ordine preflantiffimo , in cui voi 
medefimo nato fiele, e con tanti meriti rifplendete .

Dagli Uberti antichiflimi di Firenze la voflra Fami
glia illufire difeende ; e fu il Terzavolo voflro Paterno , 
il quale eccellente e fendo nella Filofofìa , e Medicina, e 
nell' Aflrologia parimente , fu detto con un grecifmo So- 
phiarca, che eccellenza di [apere fignifìca . Si compiacque 
egli di ciò molti fimo, lo addotò per Cognome , e quell0 
degli Uberti a poco a poco fi andò fmarrindo , e finalmen
te accorciandoli la parola , come di infinite altre s' h inno’9 
tradizioni, e gi efimp', Htarca fi chiamarono i maggio
ri voftri, noa però rinunziato avendo agli onori dell an

tico



24*
tìco ceppo degit Uberti, fe per un cotale accidente al, no
me fil rinunciarono.

Io nel pubblicare col mezzo della ftampa Le mie Com
medie , due cofe principalmente prefifie mi fono ; l una, 
di decorare la mia Raccolta co rifpettabili Nomi de ma
gnanimi miei Protettori, e Padroni /’ altra , di altrui di- 
moflrare la gratitudine mia per lì benefizi dalla protezion 
loro ricevuti. Per ambedue ragioni , a voi , Illu/lrijfimo 
Signor Francefco , quefia , cioè ! ottava delle mi& Com
medie confacro; poiché onor maflìmo le recherà certamen
te portare in fronte il vofiro illufire Nome ; e tanti fono 
oh ebbi ghi miei verfo la voftra generofità , che del do
no r che vi m efento, ho ragione di arrojjire.

Ma poiché gentile fiele cotanto, e delle grazie vofire 
liberalijfimo, impartitemi ancora quefia , cioè d'accoglie-* 
re, e aggradire la tenue piccoli/fima offèrta , eh? or vi 
prefento, e mi darete per quefia via una nuova tejiimo- 
nianza della vofira bontà , ed io nuova obbligazione mi 
vedrò accrefiere, inverfo di voi, per la quale , ficcarne pet 
tante altre , con piena venerazione mi protefio di ejjere

Di V. S. IllufiriffimA

Umili fi Devoti fi. Obbligati fi. Servitore 

Carlo Goldoni»

Tom. VII. Q L’ AU~
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A CHI LEGGE.

QUeOa Commedia , piu morale affai, che ridicola , 
ha avuto più partigiani, eh’iò non credeva. Pro
va evidente del cangiamento notabile del Teatro 

Italiano, in cui cominciava a prevalere il buon enfia
rne alla (correzione ordinaria » Io me ne rallegrai infi
nitamente coi miei cariffìmi compatrioti » Non man
cai dal canto mio di contribuire al loro bnon genio , 
e mi lufingai Tempre, che altri più valenti di me volef- 
fero fare lo fleffo,

Quantùnque fieno due Famiglie, che àgifeono in que
lla Com Ca Rapprefentazione , quella cioè di Panerà- 
zio, e quella di Geronio, l’azione principale fi rappor
ta al primo, ed è quegli , a cui ho appropriato il ti
tolo della Commedia . Egli lo merita per la Tua con
dotta , per la fua giuftizia , é per la fua prudenza ; e 
può fervire d’efempio nelle circolante più difficili del
le Famiglie. Egli ha una moglie , il cui carattere 
é di mala tempra , ma che pur troppo ha degli efem- 
pj viventi. Ella predilige un fecondogehito al primo, 
c non ha rimorfo a tutto fagrificare alla fua paffione . 
Voglia il Ciclo, che qualche madre , che ne ha di bi
sogno , fi (pecchi nel luo ritratto , ed arroffìfea , e fi 
corregga »

Ottavio non è carattere certamente ideale. E’ uno di 
que’cattivi Precettori, pericolofi , che accoppiano la vil
lania all’impofiura, e che rovinano la Gioventù. Ione 
ho conofciuto il Prototipo, e l’ho mafeherato perone- 
ffà. Come pure mi fimbra non effermi feoffato dal ve- 
ro, facendo rilevare nelle due Figliuole di Geronio, che 
fi a preferibile una buona educazione domenica a quella 
di una Cafa di Pcnfionario ; e Kofauta farà arroffìre

qual- 



qualche Moderna affettata , come Eleonora potrà con- 
folare le Figliuole di buon carattere i

Tralportando ora quella Commedia Snella nuòva edi
zione » le ho fatto moltiflìmi cambiamenti» forfè più, 
che in ogni altra » Mi parve, rileggendola» avervi ri- 
conofciuto alcune cole non neceffarie » che la guadava
no per abbondanza » e parrai ora di averla ridotta a 
migliore femplicìtà. Frale cofe» che vi ho levato, ev- 
vi il perfonaggip dell’Arlecchino , affatto inutile alla Com» 
media 1, lo aveva introdotto per compiacenza , per Uno 
di que’fagrifizj , a’quali fono talvolta gli autori corret
ti ; ma ora ferivo più per la Stampa, che per il Tea
tro» e non Vi è alcuno» che m’imponga la legge. •

Quella Commedia » e quella del Vero Amico » fono (la
te tradotte, e (lampate a Parigi, che fono parecchi an
ni . Ha dato motivo à ciò il Vero Amico, per 1# fa» 
gione» che io dirò nella prefazione feguente »

Q z PER-
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PERSONAGGI,

Pancrazio, Mercante.
Beatrice, fua feconda Moglie,
Lelio, Figlio di Pancrazio, del primo letto, 
Florindo, Figlio di Pancrazio, e di Beatrice.
Geronio , Dottore .
Rosaura, ) pjgjje ^i Geronio,
■E-LEONORA ) &

Ottavio, Maeftro de’Figliuoli di Pancraziq .
Fiammetta, Serva di Pancrazio.
Trastullo, Servo di Pancrazio.
Tiburziq , Mercante.

La Scena fi rapprefcnta in Venezia,

I L
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IL PADRE DI FAMIGLIA*
ATTO PRIMO-
Scena PRIMA.

Camera in Casa di Pancrazio con due tavolini, 
CON SOPRA LIBAI, CARTA, E CALAMAIO.

Lelio ad un tavolino , che studia . Florindo 
all’altro tavolino, che scrive. Ottavio, 

CHE ASSISTE all’uno, ED ALL ALTRO,

Ottavio, MpEfìa dura, duriflìma, come un marmo j 
A Lelio . )

Lelio, kvtte ragione, Signor Maeftro; fono un poco du
ro dicervello; ma poifapetej che quando ho intefo , non 
fo difonore al Maeftro.

Ottavio. Bell’onor, che mi fate! Ignorantaccio ! Guarda
te un poco voftro fratello . Egli è molto più giovane 
di voi, e impara più facilmente .

Lelio . Beato lui , che ha quefta bella felicità . Non ho 
però veduto gran miracoli del fuo bel talentò. Si fpac- 
cia per bravo, e per virtuofo, ma credo ne fappia moL 
to meno di me .

Ottavio . Arrogante ! Impertinente !
Lelio . ( Il Signor Maeftro vuol andar via colla tefìa ro

ta 9
Ottavio. Orsù, vado a riveder la lezione a Florindo, che 

m’immagino farà efattiftìma ; voi intanto applicate , e 
rifolvete bene il quefito mercantile , che v’ ho propofto . 
Fate, che il Signor Pancrazio fia contento di voi .

Q 3 L^
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Lelio . Ma quello è un quelito , che richiede tempo , e 

pratica e lenza la voftra affiftenza, non fo, femi riu- 
fcirà dilucidarlo.

Ottavio « Le regole ve 1’ ho infeguate ; affaticatevi , lau
diate .

Lelio. Che indifcret«zza ! Che manieracela rozza, e inci
vile ! Ho tanta antipatìa con quello Maeftro , che è 
impedìbile , eh1 io pofla apprendere lotto di lui cola 
alcuna . Balla , mi proverò. Sto zitto per non inquie
tar mio Padre, e per non far credere , eh' io fia quel 
difcolo, e difattento, che mi vogliono far comparire.

O ttavio . ( j* accofta al tavolino dì Florindo, e fìede vicino a 
lui. ) Florindo mio, fiate bene? Avete voi bifogno di 
nulla ?

Florindo. In grazia lafciatemi Ilare.
Ottavio. Se avete bifogno d'affiftenza, fon qui, tutto amo

re per voi. La voftra Signora Madre m’ha raccoman
dato voi fpecialmente.

Florindo. Sa beniffimo, ch’ella v’ha detto, che non mi 
facciate affaticar troppo, che non mi gridiate , e che 
non mi difgufliate.

Ottavio. E chi ve l’ha detto, Figliuol mio?
Florindo. Il fervùor di cafa, che l’ha intefa .
Ottavio. ( Poca prudenza delle madri far lentie quelle co- 

fe alla fervitù.) E bene, che fate voi?
Florindo. Caro Signor Maeftro, vi torno a dire, che per 

adeffo mi lafciate Ilare.
Ottavio . Ma fi può fapere, che cafa Hate fcrivendo ?
Florindo. Signor no. Io fo una co fa, che voi non l’ave

te da vedere.
Ottavio . Di me vi potete fidare.
Florindo . No , no , fe lo faprete, lo direte a mìo Pa

dre .
Ospizio . Non farò mai quella cattiva azione .
Florindo. Se mi poteffi fidare, vorrei anco pregarvi della 

voftra afliftenza .
Ottavio. Sì, caro Florindo mio, sì, fidatevi di mar, e non 

temete .
Florindo. Per dirvela, flava feri vendo una lettera amorofa • 
Ottavio. Una lettera amorofa? Ah gioventù , gioventù !

Baila, e a fin di bene, o a fin di male?
Fbrindo. Oh l A fin di bene .

0;-
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Ottavio. Via, quandi così, fi può concedere vediamola.

( la pr, nde. ) 
florindo. Vorrei, che dove fia male, la correggere. 
Ottavio. Sì, Figliuolo mio, la correggerò. ( Legge piano .) 

Oh! il principio non va male..
Lelio. Signor Maeftro : ho incontrato una difficolta,, che 

fenza i! voftro ajuto non la fo rifolvere .
Ottavio . Ora non vi poftb badare . Sto rivedendo la le

zione di Florindo .
Lelio. Convertire le lire di banco di Venezia in feudi di 

banco di Genova con l’aggio, e fopr’aggio, a raggua- 
ofio delle due piazze, non è cofa, ch’io fappia fare.

Ottavio . Quello fentimento porrebbe efiere un poco più 
tenero . Qui dove dice: fiete da me amata, vi potrefie' 
aggiungere ; con tutto il cuore . ( a Florindo . )

Florindo.. Bravo, bravo, date qui.
Lelio. Signor Maeftro, voi non mi badate ?
Ottavio. Bado a volito fratello. Vedete : appena gli fug- 

gerifeo una cofa., ei la fa fubito*. Ha la piu bella men
te del Mondo !

Lelio . Ed io fudo, come una beftia . Voler, che impari fen
za infegnarmi ? Quella è. una fcuola di cafa del Dia
volo ..

Florindo. E il refto della lettera, vi par, che vada benef 
Ottavio. Sì, va beniffimo : ma aggiungetevi nella fotto- 

fcrizione : fedelìjfìmo fino alla morte .
Florindo , Sì, si, bene., bene; fino alla, morte.

SCENA II.

Beatrice, e d^iti.

Beatrice. T ^Ia, via, balla così, non ti affaticar tanto, 
V caro il mio Florindo ti ammalerai, le fia

tai tanto applicato. Signor Maeftro , ve l’ho detto, 
non voglio, che. s’ammazzi: il. troppo Audio fa impaz
zire . Levati, levati da. quel tavolino.

Florindo.. Eccomi, Signora Madre , ho finito, {dopo aver 
najcofla la lettera. )

Ottavio. Ha fatta la più bella lezione, che fi poffa Ten
ti re .

Fio-Q 4
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jTlorindo. Ed il Signor Maellro me 1’ ha corretta da par 

fuo.
■ Beatrice. Caro amor mio, fei taàcco? Ti fei affaticato ? 

Vuoi niente? Vuoi caffè ? Vuoirofolio?
Lelio . Tutto a lui, e a me niente 4 Sono tre ore , che 

mi vo dicervellando con quello maladetto conto, e nef- 
funo ha compaffìone di me.

Beatrice. Oh digrazia, poverino ! E’ grande , e groffo, com’ 
un tamaro, e vorrebbe fi faceffero anche a lui le ca
rezze .

Lelio. Eh! lo fo, che le matrigne non fanno le carezze' 
a’ figliata!.

Beatrice. Io non fo differenza da voi, che mi. liete figlia- 
Uro, a Florindo, che è mio figlio* Amo tutti e due 
egualmente ; fono per tutti e due la fteffa . Caro Flo
rindo, vien qua; lafcia , ch’io fenta , fe fei fudato.

Lelio. Eh ! Signora, ci conofciamo. Balla avete ragione. 
Prego il Cielo, che mio Padre viva fino a cent’anni, 
ma fe moriffe, vorrei pagarvi della flelfa moneta .

Beatrice. Sentite , che temerario!
Florindo . Cara Sigriora Madre, non mortificate il povero 

mio fratello, abbiate carità di lui .* fe è ignorante, im
parerà .

Lelio . Che caro Signor virtuofo ! La ringrazio de’buoni 
uffici, che fa per me. Ti conofco : finto, fimulatore, 
bugiarlo.

Beatrice. Uh lingua maladetta ! Andiamo, andiamo, non 
gli rifpondere . Non andare in collera, che il fangue non 
ti fi rifcaldi ; vieni, vieni, che ti voglio fare la cioc
colata .

Florindo. Cara Signora Madre, avrei bifogno di due zec
chini .

Beatrice. Sì, vieni, che ti darò tutto quello, che vuoi. Sei 
parte di quelle vifcere , e tanto balla . Sparte

Florindo. Se non fofle Famor di mia madre, non potrei 
divertirmi, e giuocare, quando io voglio . Mio padre è 
ttoppo fevero. Oh benedette quelle madri ! Son pur co
mode per li figliuoli ! ( parte • )

SCE-
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SCENA I1L

Ottavio, Lelio, poi Pancrazio.

Ottavio. T7 Così, Signor Lelio, quello conto come va?
Lelio. -L/ Ma come volete, ch’io facciali computo di 

quelle monete , fe non mi avete dimollrato , che aggio 
facciano gli feudi di Genova ?

Ottavio . Sie,te un ignorante. Ve 1’ ho detto cento volte .
( Pancrazio efee da una fìanza , e fi trattiene ad afcoltare . ) 

Lelio. Può effere, che me l’abbiate detto, manon melo 
ricordo.

Ottavio . Perchè avete una tefla di legno.
Lelio. Sàia còsi. Vi prego di tornarmelo a dire.
Ottavio. Le cofe, quando l’ho dette una volta non le 

ridico più .
Lelio. Ma dunque come ho da fare?
Ottavio. O fare il cohtO, O fiat lì.
Lelio. Io il conto non lo fo fare.
Ottavio. E voi non ufeirete di qua.
Lelio . Ma finalmente non fono un villano da maltrattar

mi così.
Ottavio . Siete Un afino .
Lelio. Giuro al Cielo, fé mi perdete il rifpetto, vi tife

rò quello calamaio nella telila *
Ottavio. A me quello?
Lelio. A voi, fe non avete creanza .
Ottavio . Ah indegno ! Ah ribaldo !...
Pancrazio . ( entra in mezzo . )
Ottavio. Avete intefo le belle efpreffìoni del voftroSignor 

Figliuolo? Il calamaio nella tella mi vuol tirare. Que
llo è quello, che fi acquilla, a volere allevar con zelo , 
e con attenzione la gioventù .

Lelio. Ma Signor Padre .
Pancrazio. Zitto là, temerario. Quello è il voftro Mae- 

flro, e gli dovete portar rifpetto.
Lelio . Ma fe . ..
Pancrazio. Che cofa vorrefie dire? II Maeftro è una per 

fona, che fi comprende nel numero de’maggiori, e bj. 
fogna rifpettario, e obbedirlo, quanto il Padre , e la Ma. 

dre.
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dre. Anzi in certe circoftanze G deve obbedire più de* 
Genitori medefimi, perchè quelli qualche volta , o per 
troppo amore, o per qualche paflione fi poffono ingan
nare ; ma i M teftri fav j, dotti, e prudenti operano uni
camente pel bene, e pel profitto de’loro fcolari.

Lelio. Se tale folle il Signor Ottavio ...
Pancrazio. A voi non tocca a giudicarlo . Volito Padre 

ve 1’ ha deflinato per Maeflro, e ciecamente lo dovete 
, obbedire.. A me tocca aconofcere,. scegli è uomo capace 

da regolare i miei figli ; e voi, fe avrete ardir di par
lare , e di non far quello , che vi conviene , vi cali
gherò. d’una maniera, che ve ne ricorderete per tutto il 
tempo di voftra vita .

Lelio. Ma Signor Padre, lafciatemi dire la mia ragione, 
per carità .

Pancrazio. Non vi è ragione, che tenga. Egli è il Mae
flro, voi liete Io fcolaro. Io fon Padre , voi liete Fi
glio . Io comando , ed egli comanda . Chi non obbe- 
difce il Padre,, chi non obbedifce ilMaeftro, è un teme
rario ,, un difcolo, un difgraziato.

Lelio. Dunque...
Pancrazio. Andate via di qua..
Lelio . Ho da finire ...
Pancrazio.. Andate via di qua, vi dico .
Lelio. Pazienza! (Gran difgrazia per un povero fcolaro, 

dover fofTrire le flravaganze di un cattivo Maeflro ! ) 
( parte . )

SCENA IV.

Ottavio, e Pancrazio.

Ottavio. T>l^av0» Signor Pancrazio: liete veramente un 
.O Padre prudente, e faggio.

Pancrazio. Mio figlio è andato via; liamo foli , e neflu- 
no ci afcolta. Signor Ottavio, con voflra buonagrazia, 
voi fiere un cattivo maeflro; e fe non muterete filicina, 
in cala mia non ci flarete più -

Ottavio. Come, Signore, di che cofa vi potete lamentar 
di me?

Pancrazio. Sono flato là indietro, ed ho fentito, con qual 
bel-
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bella maniera infognate le voftre lezioni . Colla gioven
tù è neteflario qualche volta il rigore ; ma la buona 
maniera, la pazienza, e la carità è più infìnuante per 
far profitto. Se fi vede, che nello foolare vi fia dell* 
©fonazione , e che non s’approfitti per non volere ap
plicare , fi adopra con diforetezza il rigore ; ma fo il di
fetto viene dal poco fpirito, e dalla poca abilità, bi- 
fogna aiutarlo con amore, bilogna afiìfterlo con carità, 
confolarlo , animarlo , dargli coraggio, e fare , che fi 
adoperi per acquiftarfi la grazia d’un amorofo maeftro, 
e non pel fpavento d’un aguzzino.

Ottavio . Dite bene : fon dalla voflra. Ma quel Lelio mi 
fa perder la pazienza.

Pancrazio. Se non fapete adoprarla pazienza, non fatela 
profeflìon di Maeftro. Noi altri poveri Padri fidiamole 
noftre creature nelle voflre mani, e dipende .dalla vo- 
ftra educazione la buona, o la cattivariufcita de’ noftri 
figliuoli.

Ottavio . Io ho fempre fatto l’obbligo mio, e lo farò an
cora per 1’ avvenire . Del mio modo di vivere non ve 
ne potete dolere. Proccuro d’ infinuar loro delle buo
ne maflìme, e fe mi badaflero, diventerebbero due fi
gliuoli morigerati, ed efemplariflìmi.

Pancrazio. Se non fanno il loro debito, fo non vi obbe- 
difcono , ditelo a me. Non fiate con loro tanto fovero. 
Fate, vi riguardino con rifpetto , e non con timore . 
Quando lo fcolare è fpaventato dal maeftro , lo confi
derà, come un nemico. Qualche volta è necefiario dargli 
qualche premio, accordargli qualche onefto divertimento. 
In quefta maniera i figliuoli s’ innamorano della virtù, 
fludiano eon^più piacere, e imparano più facilmente.

Ottavio. Lelio ò oftinato, altiero, e intrattabile ; all’in
contro Florindo è docile, rifpettofo, e obbediente .

Pancrazio. Io fon Padre amorofo di tutti e due: fono am- 
bidue del mio fangue, e la premura, che ho per uno, 
l’ho ancora per l’altro. Odio, e abborrifco la beftiali- 
lità di quei Padri, che innamorati d’un figliuolo, poco fi 
curano dell’altro. Florindo ò più docile , Lelio ò più 
altiero : ma col più docile fto più foftenuto, e col più 
altiero qualche volta adopro maggior dolcezza ... dico : 
qualche volta, perche la docilità continuata può diven
tar confidenza, l’alterigia irruata può diventar odio , 
e difprezzo : così contrap-pefando co’ loro tempera

menti
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menti il mio contegno , fpero ridurgli pieni di rifpttto 
per me, come fon io pieno d’amore per loro.

Ottavio. Viva mill’anni il Signor Prancrazio.
Pancrazio. Viva due mila il mio caro Signor Maeflro . 
Ottavio. Ella potrebb’efiere Precettore d’un mezzo Mondo. 
Pancrazio. E a me balla, che ella fia buono per i miei 

due figliuoli *
Ottavio. Impiegherò tutta la mia attenzione.
Pancrazio. Ella farà il fuo debito.
Ottavio. V oflìgnoiìa non avrà da dolerli di me i 
Pancrazio. Ne Voflìgnorìa di me.
Ottavio . M’ affaticherò , fuderò.
Pancrazio . E io premierò le fue fatiche , ricompenferò i ' 

fuoi fudori.
Ottavio. Bravo, braviamo! fono fempre bene fpefi que’ 

danari, che contrlbuifcono al profitto de’ Figli. La mia 
attenzione fi raddoppierà fempre , ed io fon ficuro della 
ge-nerofità del Signor Pancrazio . {parte.)

SCENA V.

Pancrazio solo.

NOn fon fordo, ho capito. Són uomo, che paga, fon 
uomo, che fpende , ma che fa {pendere: fé egli e 

Maeftro di fcuola , io fon Maelìro d’ economia . Ma 
ciacche ho tempo , voglio un poco difcorrerla con que
llo nuovo fervitore, che ho prefo quella mattina . Gran 
fatalità ! Bifogna ogni quindici giorni mutar la fervitù : 
e per qual caufa? Per la mia cara Signora Beatrice . 
Ma! L’ho fatta la feconda minchionerìa, mi fon tor
nato a maritare : mi parve un buon acquifto fedici mila 
feudi di dote , ma mi fono collati cari, perchè gli ho 
{contati a forza di flruggimenti di cuore . Eh ! Traltullo .

SCE-



ATTO P R I M O. 153

S C E N A XI.

Trastullo, e detto.

Trafittilo . T lluftriffimo.
Pancrazio. X Zitto cqn quello Illuftriffimo, non mi (late 

a luflrare, che non voglio.
Trafittilo. La mi perdoni, fono avvezzo a parlar così , 9 

mi pare di mancare al mio debito , fe non lo fo .
Pancrazio. Avrete fervito de’Conti, e de’Marchefi , e per 

quello farete affuefatto a luflrare . Ma io fon Mercante , 
e non voglio titoli.

Trafililo . Ho fervito creile perfone titolate, ma ho fervi- 
;o ancora gente , che ila a bottega , fra i quali un Pizzi
cagnolo, e un Macellaro.

Pancrazio. E a quelli davate dell’Illuftriffimo ?
Trafittilo . Sicuro ; particolarmente le felle , fempre Illu- 

ftriffimo .
Pancrazio. Oh quella veramente' è graziofa! Ed elfi fi be

vevano il titolo fenza difficoltà eh ?
Trafittilo. E come! Il Pizzicagnolo particolarmente, dopo 

aver fatto addottorare un fuo figlio, gli pareva di effer 
diventato un gran Signore ,

Pancrazio. Se tanto fi gonfiava il Padre, figuratevi il fi- 
§lÌ0,

Trafittilo. L’Illuftriffimo Signor Dottore ? Confideri ! In 
cafa fi faceva il pane ordinario, ma per lui bianco, e 
frefco ogni mattina . Per la famiglia fi cucinava carne 
di manzo, e qualche volta un capponcello : per lui v’ 
era fempre un piccion grofib , una beccaccia , o una 
quaglia. Quando egli parlava, il Padre, la Madre, i 
Fratelli , tutti ftavano ad afcoltarlo a bocca aperta . 
Quando volevano autenticar qualche fatto , o foftener 
qualche ragione , dicevano ; l’ha detto il Dottore, il 
Dottore l’ha detto , e tanto baila . Io fentiva dire dal
la gente, che l’Illuftriffimo Signor Dottore ne fapeva 
pochino , ma però ha fpefo bene i fuoi denari, perché 
coll’occafione della Laurea Dottorale fon diventati II- 
luftriffimi anco il Padre, e la Madre, c fe io flava con 
loro un podo più, diventava Illuftriffimo ancora ip.

'ancrazio . Io vado all’ antica , e non mi curo di titoli 
fu-
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imperlativi. Mi bada aver de’danari in talea; con i da
nari fi mangia, e con i titoli tante , e tante volte fi 
digiutìà i ^Ditemi un poco , avete voi parlato con mia 
Moglie ?

Trafittilo . Illuftriflimo sì .
Pancrazio. Innanzi pure con quello ìllufiriflìmo : v’ho det

to , che non lo voglio .
Trafittilo . Eppure la Padrona fe lo lafcia dare, e hon di

ce niente .
Pancrazio. Se la Padrona è matta , non fono inatto io. 
Trafittilo. Ma come devo dunque contenermi? Qual tito

lo le ho dà dare?
Pancrazio . Giacche il Mondo in òggi fi regola fu’ titoli, 

quello di Signora è fufficientiflìmo .
Trafittilo » Sigrìora fi dice anco alla moglie d’ un calzolaio ; 

alla moglie d’uti mercante bifogna darle qualche cofa 
di più *

Pancrazio. Balla, che la moglie d’un mercante abbia una 
buona tavola, e che porta comparir da fua pari . Orsù 
cominciamo a metter le cofe in pratica. Prendete j que
llo è Un mezzo zecchino; andate a fpendere, comprate 
Un cappone con tre libbre di manzo, che farà buon bro
do , e fervirà per Voi altri * Prendete Un pezzo di vi
tello da latte da fate àrroHo, e due libbre di frutti k In 
cafa c’è del falame, e del profeiutto. Pane, e vino ce 
n’è per tutto l’anno. Le minellre le prendo all’ ingrof- 
fo , Onde regolatevi, che non fi pallino i dieci paoli a 
Voglio, che fi mangi, non voglio, che la famiglia pati- 
fca ; ma non voglio, che fi butti via *

Trafittilo. Ella dice beniffimo : anco a me piace molto P 
economìa, e fpecialmente dove Vi è della famiglia. Ma 
fe comanda, per Voflìgnorìa torrò Un piccion groflo, 0 
quattro animelle . ; *

Pancrazio- Signornò, quel, che mangio io, mangiano tut
ti . In tavola il Padre non ha da mangiare meglio de* 
figliuoli ; perche i figliuoli vedendo il Padre mangiar 
meglio di loro, gli hanno invidia, rellàno mortificati, 
e proccurano in altro tempo i mezzi di foddisfar lalo- 
ro g°lai , ,

Trafittile. Voflìgnorìa è molto efatto nelle buone regole del 
Padre di Famiglia.

Pancrazio . Oh fe fapefte , quanti debiti , fe quanti peli 
ha
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ha uh Padre di famiglia, tremerefte folo a penfarlo ! 

( parte. )

SCEMA VII»

Trastullo sqló*

IL mio Padrone la fa lunga, ma la fo più lunga di lui. 
Oh s’ingannano quelli Padroni accorti , fe fi credono 

d’arrivare a conofcere tutte le malizie de’fervitori ! L’ 
induftria umana Tempre più fi raffina , e per conofcere 
un furbo, ci vuole un furbo, e mezzo.

SCENA Vili.

Sala •
Fiammetta i che da1 l’amido alle Camice *

PReHoj prefto, bifogna inamidare quelle camicie, altri
menti la Signora Padrona va Tulle furie. Balla dire , 

che fiano pel fuo caro Florindo i Se foflero per il Si
gnor Lelio, non glie ne importerebbe, anzi mi fapreb- 
be impiegare in altro , per difformi dal compiacerlo . 
Quel Florindo non lo pollò Vedere ; mi Viene intorno a 
fare il galante, e la Signora Padrona lo vede, loia, e 
fe ne ride ; ma io hon fono di quelle Cameriere , che 
fervono per tenere ì figliuoli in cafa, àccio hon peri- 
fcano fuori di cafa. Eccolo quell’ impertinente . Mi per- 
feguita Tempre »

SCE-
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cMfe/js :vfe*icV!feZi M»*»

scena ix.
Florindo, e Fiammetta .

Florindo, 'plammetta, che fate voi di bello ?
Fiammetta , A Non vede? do l’amido alle camicie .

{JòftenMa , )
Florindo. E di chi è quefta bella camicia?
Fiammetta. E’di VqftìgtJorìa HluftnfTima . ( ironicamente . )
Florindo,. Brava, la mia cara Fiammetta, Siete veramen

te una giovine di garbo.
Fiammetta . Obbligatiftima alle fue grazie . {fenza guar

darlo . )
Florindo. Siete grazìofa , liete fpiritofa , ma avete un di

fetto , che mi fpiace .
Fiammetta . Davvero ? E qual è quello difetto, che a lei 

difpiace ?
Florindo. Siete un poco ruftica ; avete dei pregiudizi pel 

capo .
Fiammetta. Fo il mio debito, e tanto balla.
Florindo. Eh! ragazza mia, fe non farete altro, che il ve

ltro debito, durerete fatica a farvi la dote .
Fiammetta. Noi altre povere donne , quando abbiamo un 

buon meftiere per le mani, troviamo facilmente marito.
Florindo. La fortuna vi ha affittito , facendovi capitare in 

una cafa , dove vi fe della gioventù , e voi non ve ne 
fapete approfittare.

Fiammetta . Signor Florindo , quelli difeorfi non fanno 
per me .

Florindo. Cara la mia Fiammetta, e pure ti voglio bene.
Fiammetta . Alla larga, alla larga; meno confidenza .
Florindo. Lanciatemi vedere, che camicia fe quefta ? {con 

tal preteflo le tocca le mani . )
Fiammetta. Eh! giù le mani.
Florindo . Guardate , quello manichino fe sdrucito • ( la 

tocca .)
Fiammetta. Che impertinenza!
Florindo. Via, carina. {f6^^ a toccarla.}
Fiammetta. Lafciatemi Ilare, o vi do quello ferro nel vifo.
Florindo. Non farete così crudele. {comefipra ,}

Fi am-
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Riammetta . Infoiente . . (gli dà col firn fui le dita .
Florindo. Ahi 1 mi avete rovinato. Ahi.! mi avete abbru

ciato .

S C E N A X.

Beatrice, e detti .

Beatrice , z^Os’ è ? Cos’ è flato ?
Florindo, Vu Fiammetta col ferro rovente mi ha fcot- 

tate le dita; mirate, ahi, che dolore!
Beatrice . Ah disgraziata ! Ah indegna ? Perché hai fatto 

quefto male ai povero mio Florindo ?
Fiammetta. Signora, io non P ho fatto apporta.
Fdorindo , Via, non l’avrà fatto apporta .
Beatrice. Ma voglio fapere, come, e perchè T'hai fatto.
Fiammetta. Se lo volete fapere, ve lo dirò . Quefto vo* 

ftro Signor Figliuolo è troppo immodefto.
Beatrice. Perchè immodefto ? Che cofa ti ha fatto ? 
Fiammetta . Mi vien fempre d’intorno; mi tocca le mani. 
Beatrice. Prefto, va a prender dell’aceto , che voglio ba

gnar le dita a quefto povero figliuolo. Prefto, dico.
Fiammetta . Vado, vado. (Che bella madre ! f
Beatrice. Ti ha fcottato col ferro?
Florindo , Signora sì.
Beatrice. Lafcia, lafcia , ne troveremo un’ altra . ( Pove

rino ! No va quafi mai fuor di cala ; fe non fi diverte 
colla fervitù, con. chi fi ha da divertire?)

Florindo. Non vorrei, che la mandafte via, Signora Ma 
dre.

Beatrice. No? Perchè?
Florindo. Perchè, per di'rvela .. . mi accomoda tanto be

ne le camice ...
Beatrice. Eh bricconcello; ti conofco . Abbi giudizio vè, 

abbi giudizio. ( Er giovine, povero ragazzo, locompa- 
tifco. )

Fiammetta . Eccolo P aceto . ( torna con un vafo d? ageto . )
Beatrice.. Via, bagnali quella mano , 
Fiammetta. Ma io non lo fare .
Beatrice. Guardate., Non fa fare. Ci vuol tanta fatica'? 

Si prende la m^no, e-fi verta l’aceto fopra,.
Tom, VII< R Fio-
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fiorindo. Fate così, fate prefìo. Ahi, che dolore !
Riammetta. (Oh pazienza, pazienza!) Eccomi, come ho 

da fare ?
florìndo . Così, prendi quella mano.
riammetta. Così?
florìndo. Così.

SCENA XI.

Leliq, e detti.

Lelio. TjUon prò faccia al Signor Fratello * Mi ralle-
-D grò, che fi diverta colla Cameriera ; e la rifpet- 

tabile Signora madre lo comporta t
Beatrice . Come ci entrate voi ? Che cofa venire a fare nel* 

le mie camere ?
Lelio. Son venuto a vedere , fe il Signor Fratello vuole 

ufcir di cafa -
Beatrice, Alio figlio non ha da venir con voi. Siete trop* 

po fcandalofo ; non voglio , eh’ egli impari i voftri vizi.
Lelio. Imparerò io le virtù di lui . Che beila lezione di 

moralità è quella? Per mano della Cameriera!
Beatrice. A voi non fi rendono quelli conti *
Lelio. Fo per imparare.'
Beatrice . Andate via di qua .
Lelio. Quella è camera di mio Padre , e ci pollo {lare 

ancor io.
Beatrice. Quella è camera mia, e non vici voglio.

SCENA XII.

Pancrazio, e detti.

Pancrazio, Z^He cofa è quello fracaffo ?
Beatrice . Quello impertinente non fe ne vuol an

dare da quella camera.
Pancrazio . C^me f Sì poco rifpetto a tua Madre ?
Lelio . Ma quella, Signor Padre...
Pancrazio. Taci. E tu, Fiorindo , che cofa fai a tener 

per mano la Cameriera?
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Lelio. Egli, egli , e non io...
Pancrazio. Zitto ti dico j Che cos’fe quella confidenza.'1 

Che cofa fono quelle domeftichéZze ?
florindo t Signore, mi fono frettato ;
Beatrice. Povera creatura; è caduto in terra, per acciden

te ha dito là mano fui ferro , che aveva meffo qui 
Fiammetta , e vedetelo lì, fi fe abbruciato , fi fe rovi
nato .

Pancrazio. E v’fe bifogno , che Fiammetta lo medichi ? 
Perche non lo fate voi ?

Beatrice. Oh! io non ho cuórè. Se mi ci accollo, mi fen- 
to fvenire *

Pancrazio è Animo, ànimo, balla così. ( à Fiammetta * ) 
Fiammetta. (Se Ilo troppo in quella cafa, imparerò qual

che cofa di bello); Comanda altro?
Beatrice. Va via di qua , non voglio altro *
Fiammetta. ( Manco male. ) ( va per partire . )
Florindo * (Cari Fiarhmetta , Uri pòco più di carità.)

; ti ano cl Fiammetta. )
Fiammetta . ( Se quella volta vi ho fruttate le dita , Un1 

altra volta vi fcotto il nàfo . ) (piano a Florindo, e va
. . ( ^. )

Pancrazio. Èh ragàzzi, ragazzi! Se non avrete giudizio! 
Lelio. Ma che cofa faccio? Gran fatalità e li mia!
Pancrazio. Manco parole; AI Padre non fi tilpondé, 
Beatrice » Se ve lo dico, e infoppottabile.
Florindo. Di me, Signor Padre, fpeto noti Vi potrete do-* 

lefe *
Pancrazio * Qua Voi noti ci dovete Vehire » Quella non fe 

la voftra camera«
Beatrice. Via, via, non gli gridate. Poverino! Guarda

telo, com’fe Venuto fmortò . Subito, che gli fi dice una 
parola torta , va in accidente ;

Pancrazio i Ah che caro bambino! Voi tu ia chicca, vita 
mia ? ( fonico . )

Beatrice. Già lo fo , Hon lo potete Vedete . Quello fe le 
Voftre vifcére t quello fe il voftro caro a II figlio della 
prima fpofa . il primo frutto de’fuoi teneri ambii.

Pancrazio. Balìa, balìa. OvVia, Signorini, andatevi ave- 
ftire , e andate fuori di cafa col Signor MaeftrO .

Lelio. La Signora Madre nOn vuole , che Florindo Ven- i ga com me.
R 4 Bea*
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Beatrice. Signor no, non voglio. Non fiete buono ad aL 

ivo, che a dargli de’mali elempj,
Lelio. Eh la Signora Madre gli dà dei buoni configli . 
Beatrice . Sentite, che temerario !
Lelio. La verità partorifce 1’ odio , 
Pancrazio. Vuoi tu tacere? 
Lelio . Mi fento crepare, 
Pancrazio. Se tu non taci... Va via di qua. 
Lelio. (Oh! fe folle viva mia Madre, rion anderebbeco

sì . ) ( parte . )
Pancrazio. Via, andate ancora voi , Veftitevi, c|ie il Mae- 

lìro v’ afpetta , 
mirice. Ma fe non voglio, che vada con Lelio...

Pancrazio. A me tocca a regolare i figliuoli. Animo, sbri
gatevi . ( a Piar indo . )

Florindo . Io altro pon defidero , che obbedire il Signor 
Padre.

Beatrice , Sentitelo , fe non innamora con quelle parole, 
dolci .

Pancrazio . Belle , belle , ma vogliono efler fatti, e non. 
parole .

Beatrice. Che fatti? Che cofa volere, ch’egli faccia? 
Pancrazio. Studiare, e far onore alla cafa .
Beatrice. Oh! per illudiate, ftudia anche troppo.
Pancrazio. Anche troppo ? È lo dite in faccia fua ? Sen

ti tu , che cofa dice tua Madre ? Che tu flùdi troppo. 
Ma io , che ti fon Padre , ti dicq, che fe tu non illu- 
dierai, fe tu non mi obbedirai, ti fa prò caligare , A- 
nimo : va col Signor Maeftro.

Florindo . ( Sarà facile, ch’io l’obbedifca , mentre è un 
Maeftro, • fatto apporta per uno (colare di buon guflo, 
come ion io.). (farte. )

S C E N A XIII.

Pancrazio, e Beatrice.

Pancrazio . <"vHe diavolo fate voi ? Sul fuo vifo dite al 
w voftro figliuolo, che egli ftudia anco trop

po? E’quella la buona maniera di rilevare i figliuoli? 
‘ ■ Mi
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Mi maraviglio de’fatti voftri. Non avete punto di giu
dizio .

Beatrice. Cónfeffò il vero; che ho detto male; non lo di
rò più . Ma voi, compatitemi , fiete troppo aullero , 
nòn date mai loro una bildnà parola; gli tenete in trop
pa foggezione .

Pancrazio. Il Padre non deve dar mai thai confidenza ài 
figliuoli *non dico , che gli debba trattar Tempre con 
feverità; mà gli deve tener ih timore. La troppa con
fidenza degenera in infóleriza ; e crefcendo con 1* età 1’ 
ardire, e la petulanza, i figliuoli male allevati arriva
no a legno di difprezZàfe , è di maltrattare anco il Padre . 

Beatrice. Mio figliò non è capace di quelle cole . E’ un 
giovane d’indole buonaj e non potrebbe far male, ancor 
fe voi effe .

Pancrazio. Còme ! Non potrebbe far male, àncdr fe volef- 
fe ? Sentimento da dotina ignorante. Felice quello, che 
flafce di buòn terhperamentò, ma più felice chi ha la forte 
d’avere una buona educazióne! Un albero nato in buòn 
terreno, piantato in buona Luna, prodotto da una per
fetta Temenza, fe noti fi coltiva, fe non gli fi leva per 
tempd i Cattivi rami; diventa falvatico, fa pèffimi frur. 
ti, è refta un legno inutile, e buono fdlo a bruciare . 
Così i figliuoli ; per bene che tìàfcàno, per buon tem
peramento, che abbiano, come non fi rilevano bene , 
come non fi danno loro de* buoni tfempj , diventano* 
pefifimi, diventano gente inutile , gente trilla; fcòrnò del
le famiglie, e fcaridalo delle Città * (parte.}

scena xiv.

Beatrice sola .

IO non fo di tanta dottrina. Non ho altro Figlio, che 
quello, e non lo voglio perdere per farlo troppo fiu- 

diare . Se poteftì , vorrei ammogliarlo . Mio Marito vor
rà dar Moglie al maggiore,, ed io come potrei foffrire 
in cafa la Conforte d’un mio figliaftro ! Sino una Nuo
ra , una Spofa del mio caro figlio , la foffrirei ; ben
ché difficilmente fra la Suocera , e la Nuora fi trovi 
pace. ( parte . )

R 3 SCE.
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SCENA XV,

Camera in Casa dx Geronio,

Rosaura vestita modestamente, ed Ex.eqnora,

Eleonora , T> Rava Sorellina , ho piacere , che fiate ufei- 
JO ta dal voftro ritiro, e che fiate venuta in 

cafa a tenermi compagnia .
Rojaara. Sorella cariflìma, fa il Cielo, quanto godo di Ra

re in buona pace con voi, in cafa del noftro carifiìmo 
Genitore; ma io per altro flava più quieta nel mio ri
tiro , fotta la difciplina di quella buonna donna di no- 
fìra Zia, che b il ritratto della vera efemplautà.

Eleonora, E’ vero, che la cafa di noftra Zia è piena di 
buoni efercizj, e di opere virtuofe, ma qui pure in sa 
fa noftra poflìamo efercitac la virtù, cflere due Ibrelle 
e fé topiari,

Rofaura. Oh! come fi vive là, non fi pub viver qui, Le 
cure domeftiche traviano dal fentiero della virtù,

Eleonora. Anzi le cure domeftiche tengono lo fpirito di
vertito , che non fi perde in cofe vane , o in cofe pe- 
ricolofe .

Rofaura . Qui fi tratta , fi converta., fi vede , fi fente. 
Cibò, oibò, non ci fio volentieri .

Eleonora. Ma ditemi, cara Sorella, in cafa delta Signora 
Zia non veniva mai alcuno, a ritrovarvi ?

Rofaura. Ci veniva qualche volta quell*uomo da bene, 
quell’uomo di perfetti coftumi, il Signore Ottavio.

Eleonora , Il Signore Qttavio? Il Maeftro de* figliuoli del 
Signor Pancrazio ?

Rofaura. Quello appunto,. Oh-che uomo da bene ! Oh 
che uomo efemplare *

Eleonora . E che cofa veniva a fare da voi
Rofaura. Veniva ad infegnarmi a ben vivere.
Eleonora . E dove vi parlava ?
Rojaura , Nella mia Camera,
Eleonora, E la Signora Zia , che diceva ?
Rofaura. Oh ! la Signora Zia ,• e di lui, e di me fi pote

va fidare. Inoftn difeorfi erano tutti buon , re qual
che
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che volta s’alzavano gli occhi, era per pura curiófità» 
non per immodeflia

Eleonora, Q tanto a quello poi, io fono (lata allevata in 
cafa; ma nè mia Madre, buona memoria, nè mio Pa
dre , che il Cielo confervi, mi avrebbero lafciata fola 
in una camera con un uomo efemplare .

Rofaura. Perchè voi altri fate tutto con malizia ; ma in 
cafa di mia Zia tutto fi fa a fin di bene.

Eleonora, Baila, farà,, comedite. Ma cara Sorella, fapete, 
perchè noflro Padre vi ha. levata di quella cafa , e vi 
ha voluto pretto di lui?

Rofaura. Io non lo fo certamente. Son figlia obbediente, 
ed ho abbattaro il capo a’ fuoi cenni.

El-onova , Quanto mi date, fe ve lo dico?
RofauraSe il Ci el vi Tal vi, ditemelo per carità.
Eleonora. Ho intefo dire, non da lui, mà da altri , che 

voglia maritarvi.
Rofaura. Maritarmi ?
Eleonora. Sì, maritarvi. Siete la maggiore . Tocca a voi, 

poi a me.
Rofaura Oh Cielo, cofa fento ! Io dovrei accompagnarmi 

con un uomo?
Eleonora,. Farete anco voi quello, che fanno- 1’altre .
Rofaura. Voi vi mariterefle ?
Eleonora. Perchè no ? Se mio- Padre P accordaffe ,. lo farei 

volentieri
Rofaura. Vi mariterete, così, ad occhi chiufi ?
Eleonora. Mio Padre gli aprirà per lui, e per me.
Rofaura. E fe vi . toccatte un marito, che non vi piacete ? 
Eleonora. Sarei coflretta a foffrirlo.
Rofaura., Oh! no, Sorella cariflima, non dite così, cher.Or 

iflà bene . Il matrimonio vuol pace, vuol amore, vuo 
carità . Il marito bifogna prenderlo, di buona voglia, 
che piaccia, che dia nel genio;, altrimenti v’è il diavo
lo.,. v’è il diavolo, che il Ciel ci guardi.

Eleonora. Dunque come ho da fare?
Rofaura. Via, via, che le ragazze non parlano di quelle 

cofe..
Eleonora. Cara Sorella, mi raccomando a voi.
Rojaura. Siate buona, e, non dubitate.
Eleverà. Me lo troverete voi un bel marito ?
Rofaura.. Se farete buona.
Eleonora-, Farò tutto quello, che mi direte.

R 4
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Rofaura. Il Cielo vi benedica.

S C E N À XVÌ.

Ottavio, Florindo; e detti.

Ottavio dì dentro, Z^Hi e qui? Si può entrare? 
Eleonora, x^x Oh povera me! Chi farà mai?
Rofaura. Sia ringraziato il Cielo; è quel buon uomo del 

Signor Ottavio .
Eleonora, Non c’è noflró Padre. Mandiamolo via. '
Rofaura. Oh gli volete fare quello mal garbo ? Venga 

venga $ Signor Ottavio.
Eleonora. E con lui v’è un giovine.
Rofaura. Sarà qualche fuo morigerato difcepolo.
Eleonora, E* un figlio del Signor Pancrazio . Mandiamoli 

via.
Rofaura . Gli uomini dabbene non fi mandano via.
Ottavio. Pace, e falute alla Signora Rofaura.
Rofaura. Pace, e falute a voi, Signor Ottavio.
Florindò. Servo umiliamo; mia Sgnora . (ad Eleonora . )
Eleonora. La riverifeo.
Ottavio. Come ve la pattate, Signora Rofaura, nella vo- 

lira cafa paterna?
Rofaura. Sono mortificata, travandomi lontana dalla mia 

cara Zia, e dalle mie amorofe cugine.-
Ottavio. Bifognà obbedire il Padre, e uniformarli alla vo

lontà del Cielo.
Rofaura . Volete accomodarvi ?
Ottavio. Lo farò per obbedirvi,.
Rofaura. Quel Signore è voflro fcolare ?
Ottavio. Sì) è un mio fcolare, ma di ottimi coftumi, il

libato , come un’ innocente colomba .
Rofaura . Fatelo federe. Ditegli, che non ifiiain fogeezione.
Ottavio. Ehi Signor Florindo.
Florindo. Che mi comanda, Signor Maeftro?
Ottavio , Sedete .
Florindo. Dove?
Ottavio. Ingegnatevi.-
Flortndo .V oi, dove ledete?
Ottavio. Io? Qwì. .. (fiede prsfo Rofaura

Fio*
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Florindo. Ed io qui. {fiede preffo Eleonora.)
Eleonora. ( Io fono in un grande imbroglio . ) 
Rofaura. Via, Signor Ottavio. Diteci qualche cofa di bel

io, di efem piare, al voftro folito . . . .
Ottavio. Volentieri; Quella è Un’operetta graziofa, ufci- 

ta nuovamente alle luce . Capitolo terzo . Delia necejfaà 
del matrimonio per la confervazione della fpecie umana .

Eleonora. Bel capitolo’ {a Florindo.)
Florindo. Vi piace? {aEleonora.)
Eleonora . Non mi difpiacé . {aFlorindo .)
Ottavio. (Che ne dite di quello beli’argomento ? ) {piano a

Rofaura . )
Rofaura . ( La propolìzione non può elfer più vera . ) ad

Ottavio. )
Ottavio . ( Dunque non farefle lontana dal maritarvi ? ) ( a

Rofaura. ) 
RofauraX ( Tiraté avanti la volit a lezione . ) {ad Ottavio.) 
Ottavio. Amore è quello che genera tutte le cofe.
Rofaura. (Amore?) {ad Ottavio.)
Ottavio. (Sì, Amore; ) Amere opera colla fua virtù. . .
Florindo . Che bella parola è quello Amore ! ( piano ad 

Eleonora . )
Eleonora. Non b brutta, non ò brutta* {piano a Florindo . )

S C E N A XV IL

I QUATTRO SUDDETTI PARLANO PIANO À DUE A DUE 

era loro . Geronio si avanza bel bello
OSSERVANDOLI, E VIENE NEL MEZZO.

Geronio . T^Adroni miei riveriti.
Ottavio. 1 Oh! riverente m’inchiho al Signor Geronio.

( fi alza. ) 
Florindo. Servitor fuo, mio Padrone. {fi alza fi)
Gerani}. Che cofa fanno qui, Signori miei?
Ottavio ; Avendo io avuto la fortuna di conofcere la Signo

ra Rofaura, quando era in cafa della Signora fua Zia, 
ed elfendo noi accoftumati a far delle riflellìoni sù qual
che buon libro , era venuto per non perder 1’ ufo di un 
così bello efercizio.

Ge*
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Geronio, Si efercita egualmente anche quello Signore?

( verfo Florindo . )
Florindo, Per 1’ appunto . ' -
Ottavio « E* mio fcolare .
Geronii. Cari Signori, li fupplico , abbiano la bontà di 

andare a efercitarfi in qualche altro luogo !
Florindo. Io fono fcolare del Signor Ottavio.
Ottavio, Sono Maelìro de’ figliuoli del Signor Pancrazio .
Geronio. Io dico al Signor Maeftro , che le mie figliuole 

non hanno bifogno delle fue lezioni , e rifpondo al fi
glio del Signor Pancrazio, che in cafa mia non fi vie
ne , fenza che io lo fappia.

Ottavio. Voffignoria ha una figlinola molto prudente! 
Geronio. Tutto effetto della fua bontà.
Florindo, Voflìgnorìa è felice nella fua prole.
Geronio . Ella mi confonde colle fue cotteli parole . 
Ottavio . Signora Rofaura , ricordatevi della lezione - 
Rofaura . Eh non me ne fcordo
Ottavio. (Sì, sì, quelle lezioni, che trattano di matri

monio, s’imprimono facilmente nel cuore d*una fan
ciulla.) (parte.)

Geronio, Voflìgnorìa quando’parte? ( a Florindo. )
Florindo . Subito , Signora Eleonora, ricordatevi del ca

pitolo .
Eleonora. Sì, I’ho a memoria.
Florindo, ( Credo anch’io , non fe lo fcorderà. In quella 

Torta di cofe le donne, e gli uomini diventano in bre
ve tempo Maeflri . ) (parte.)

SCENA XVIIL

Geroniq, Rosaura , ed Eleonora.

Rofaura. tj Emettetemi, Signor Padre, che io vi baci la 
1 mano.

Geronio . Perchè caufa mi volete baciar la mano ? 
Rofaura,. Perchè devo portarmi nella mia camera. 
Geronio, Signora no, per ora avete da reftar qui . 
Rojaura. ù^me volete ; io fono figlia obbediente . 
Eleonora. Ed io Signor Padre ?
Geronio, E voi andate.

Eie*
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Eleonora. Siete forfè in collera per quel giovane? ( E’uà- 
ta caufa Rofnura. Io non voleva...) Sentite, è bac
chettona, ma ne fa, quanto il diavolo. {pari*.')

Geronio. Ditemi un poco, la mia Signora modella, e fcru- 
polofa, è quella la bella educazione , che avete avuta 
dalla" voftra Signora Zia? Il primo giorno , che riror- 
.nate in cafa, ricever vifite, e converfazione?

Rofaura, Converfazione favia, e modella.
Geronio. Savia , e modella ? Non ti credo un fico . La 

modeftia infegna alle donne sfuggire le occafioni di ri
trovarli da folo a folo con gli uomini ; ma quando an
zi fi cerca, e quando piacenon fi chiama modeftia , 
ma ipocrisia.

Rofaura . Uh povera me ! Voi fate de’ cattivi giudizi, 
Geronio. Orsù concludiamo . In cafa mia non voglio vifi

te, e fpecialmente quel Signor Ottavio. Badate bene, 
che non ci venga mai più.

Rofaura. Un uomo tanto dabbene ! E chi verrà ad iftruir. 
mi nelle belle maflime di una perfetta morale?

Geronio. La morale, che avete a imparare, ve la infegne- 
rò io, Elfa £ facile , faciliflìma. Obbedienza al Padre , 
amore, e carità colla forella ; attenzione alla cafa; po
ca confidenza colle fineftre, e non ricevere alcuno len
za la mia permiffione.

Rofaura. Signor Padre, non mi afpettava da voi un li
mile complimento. Viva la bontà del Cielo, fi fa , chi 
fono ; 9 malgrado de’ voftri falfi fofpetti, fi fa, che io 
non ho mai dato uu cattivo efempio, Signor Padre, la 
bontà del Cielo fa fempre con voi. {glibacia la mano, 

e parte. )

SCENA XIX,

Gfronio solo ,

Geronio. Z“X bbligato, obbligato. Mia figlia è veramente 
Vx inveftita del carattere vero della ipocrisìa.

Eccola qui, fuperba, ambiziofa nelle fteflò tempo, che 
vanta d’elfer modella, ed umile . An pur troppo ella 
C così! Quelle femmine coltivano, fotto 1’apparenza d’ 

un’



268 IL PADRE Di FAMIGLIA
Un affettata bontàil velenó della più fina inibizióne. 
Ho creduto far bene a metterla fotto la direzione di 
fua Zia, e mi fono ingannato * Eleonota , eh’è fiata 
allevata in cafa , non è bacchettona, ma è docile e 
raflegnata ; e pero vado Oflervando, che la migliore edu
cazione per gli figliuoli, è quella d’un faviOj e difet
to Padre in una ben regolata famiglia .

Fine delP Atto PrìMóa

/ 
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

CameRxI di Beatrice .

Ottavio , e Florindo senza spada .

Florindo. < A ! L’abbiamo fatto il male, Signor Mae-
IVI flrp.

Ottavio. Zitto, non vi fate fentire .
Florindo . Non vi voleva andare in quel Calino a giuoca- 

re . Siete fiato voi, che mi avete condotto quali per forza .
Ottavio . Ma zitto per carità. Io fo per divertirvi , per 

farvi Rare allegro, e voi ancora mi rimproverate?
Florindo . Bel divertimento ! Ho perduti i due zecchini , 

che mi avea dati mia Madre.
Ottavio. Pazienza, figliuolo, pazienza.
Florindo . E mi fon giuocato la fpada d’argento.
Ottavio . Ed ip mi fon giuocato l’orologio , che nù ha 

donato la vpftra pignora Madre .
Florindo. Ma quel, che è peggio, ho perfp cinque zec

chini fulla parola .
Ottavi? . Ed io due .
Florindo. Quelli converrà pagarli.
Ottavio. Converrà, pagarli, acciocché non fi fappia , che 

abbiamo giuocato .
Florindo. E come li farà?
Ottavio . Bifognerà ingegnarli.
v tu. i -da • Maladetto giuoco!
Ottavio. N°n dite parolacce, non maledite.
Florindo . Che cofa dirà mio Padre , fe non mi vede la 

fpada?
Ottavio . Lafciate fare a me . Dirò, che vi è fiata ruba

ta 5 a me lo crederà più che a voi.
Florindo. Oh! quella per me è fiata una cattiva giornata.
Ottavio . Fifa .meglio. palfar la mattina in cafa del Signor

Geronio. :
Fio-
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florindo. Oh! sì, quella cara Signora E'eonora è adorabi

le. Era tanto; che defiderava parlarle. CaroMaeflro, 
vi ringrazio, che mi abbiate introdotto . Avete fatto af
fai bene a feparare Lelio da noi, a mandarlo a paleg
giar da fe folo ; egli ci avrebbe guadata la noftra con* 
verfazione .

Ottavio. Ditemi, la fpoferefle volentieri la Signora Eleo
nora ?

florindo . II Ciel volelfe ! Noti vedo 1’ ora di prender moglie t 
Ottavio. E’ ricca, fapete ; fuo Padre non ha altri, che quel

le due figlie, ed averanno dieci mila ducati per Una* 
( Così potefs’ io avere la Signora Rolaura ! Balla, chi fa . ) 

florindo. Dubito, che mio Padre vorrà ammogliar mio 
fratello.

Ottavio . Lafciate fare à me , che io procurerò i volìri 
vantàggi < Ma fentite , anch’io ho bifogno di voi.

florindo. Comandate, Signor Mae Aro « In quel, che pof- 
fo , liete Padróne .

Ottavio. Ho perii due Zecchini falla parola; bifogna, che 
mi aiutiate .

florindo. E come? Se non ne ho nemmeno per me*
Ottavio . Ecco la vOftra Signora Madre. Ella, che vi vuol 

tutto il fuo bene, vi Confiderà.
florindo. Mi vergogno .
Ottavio. V’aiuterò io. Fingetevi malinconico.
florindo. Sì, dite bene ; farò Così . ( Gran bravo Maeflro ! J 
Ottavio / ( Gran perfetto fcolare ! )

SCENA 1 L

Beatrice , è detti .

Beatrice 4 Qlgnor Maeftro, non voglio , che il mio Fi- 
gliuoló Aia tanto fuori di cafa . Credetemi, 

che quando non lo Vedo, mi fentó morire*
Ottavio. Ma! le madri fanno quello, che dicono, 6 fpe- 

ciàl mente le madri di quella forra .
florindo . Meglio per noi, che folBmó flati in cafa .- 
Ottavio . Meglio per noi .
Beatrice. Oimò! Che cofa è accaduto? Ti è facceflaqual

che di (grazia ?
fio.
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Florindo, Ah! niente, niente. (fofpira.')
Beatrice. Come! Niente? Tu mi vuoi nafeondere la veri

tà . Caro Signor Maeftro, ditemi voi per carità , che 
cofa ha il mi° povero figlio ?

Ottavio. Poverino ! è mortificato.
Beatrice. Ma perchè? Perchè? Volete voi parlare?
Florindo. Cara Madre, non andate in collera. t
Beatrice. No, caro, non va o incollerà- Dimmi, cheti 

è accaduto? Dillo a tua Madre, che ti vuol tanto bene .
Florindo. Non poffo, non ho coraggio.
Beatrice. Or ora perdo la pazienza.
Ottavio . Signora, lo dirò io ;
Florindo. No, no, non le dite nulla.
Beatrice I Taci tu, lo voglio fapere .
Ottavio. Sappiate Signora, che dopoché fiamo ufeitidi ca

la, il Signor Lelio, il SignorFlorindo, ed io, appena 
abbiamo fatto trenta paftì , Lelio vide una truppa di 
vagabondi, gli faluta, lo chiamano: ci ìafcià, con effi 
s* accompagna, e mi fparifee dagli occhi ; Io pef zelo 
del mio miniftero lo infeguifeo , e frattanto ordino a 
Florindo , che fi ponga a federe in una bottega colà 
vicina, e mi afpetti* Io non fapeva ( oh accidenti non 
afpettati, e noti preveduti ! ) che colà vi giuOcaflero . 
11 povero giovane ha veduto giuócare , 1’ occafione lo 
ha (limolato, ha giuocato $ ha perduto , e quella è la 
cagione de^fuo rammarico, e dolore.

Florindo. Mi voglio andar a gettare in un pozzo * 
Beatrice. No, caro, vien qua, fermati * E per qùefto ti 

vuoi difperare? Se hai perduto, pazienza t Hai perduti! 
due zecchini ?

Ottavio . E ha. perduta la fpada. ( piano a Beatrice . )
Beatrice. Poverino! Anco la fpada?
Florindo . Ma !
Beatrice . ^itto , zitto, che non lo fappia mio Maritò . Ne 

compreremo un’ altra .
Ottavio. E ha perduto fulla parola... ( piano a Beatrice.) 
Beatrice. Quanto ?
Ottavio . Otto zecchini.
Beatrice E’ vero? Hai perduto otto zecchini fullaparola ?

( a Florindo . ) 
Florindo. Otto ?
Ottavio. Si , otto. Non vi ricordate del c onto , che ab

biamo fatto?
Fio-
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Florindo. E’ vero. (Tre li vuole per lui).
Beatrice. Otto zecchini? Come abbiamo a fare a trovarli?
Florindo. Se mio Padre lo fa...
B e arri ce. No, per amor del Cielo, che non Io fappia.
Ottavio . Acciò non lo venga a fapere , bifogna pagarli 

predo,
Beatrice. Ma io non gli ho. Sia majadetta ! N’è caufa 

quello fcellerato di Lelio.
Ottavio . Sì, caufa colui .
Florindo . Ah ’ Signora Madre , non mi abbandonate per ca

rità .
Beatrice. Io denari non ne ho. Signor Ottavio, come fi 

potrebbe fare a ritrovare quelli otto zechini ?
Ottavio. Se io gli avelli, glie li darei con tutto il cuore .* 

non vi farebbe altro cafo, che vedere di ritrovarli con 
qualche, pegno,

Florindo.. Povera Signora Madre ! E dovrebbe fare un pe
gno per me ? Non Io permetterò certamente .

Beatrice. Ma come polliamo lare ? Quelli , che hanno gua 
dagnato , non afpetteranno qualche giorno?

Ottavio . Oh I non afpetteranno. Se oggi non fi pagano , 
dafera vengono dal Signor Pancrazio.

Florindo . Ed io farò mortificato., ed. io mi ammalerò , e 
morirò.

Beatrice. Ah ! non dir così, che mi fai gelare il fangu? .
Prefto, predo, bifogna rimediarvi. Signo^Qitavio , t,e-)
•nere quedo anello, ed impegnatelo.

Ottavio. Volentieri, vi fervirò.
Florindo. Cara Signora Madre, datelo a me, datelo a me, 

che l’impegnerò io.
Beatrice-. Eh briccone, tu mi farai qualche ragazzata.
Florindo. (No davvero. L’1 impegnerò per dieci zecchini,. ), 

( piano a Beatrice , y
Beatrice. (E che cofa ne vuoi fare degli altri due?)
Florindo. (Ve lo dirò poi.)
Beatrice . ( Voglio faperlo . )
Florindo . ( Ve lo dirò. Non voglio, che fenta il Signor 

Maedro.
Beatrice . Signor Ottavio, andate, fe avete da far qualche 

cofa.
Ottavio . Ma non farebbe meglio , che quell’ anello l’i^ 

pegnaflì io ?
Florindo. Signor no, Signor no, voglio far io,.

Ott^
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Ottavio, Ricordatevi i voftri impegni.
Florindo. So tutto; fon galantuomo,.
Ottavio. (Se mi burla, glielo fari? frontale . )

SCENA III.

Beatrice , e Florindo .

Beatrice. TpBbene, dimmi: che cofa vuoi fare di quei due 
JD zecchini ?

Florindo . ( ride. )
Beatrice. Via, dimmelo, non fnifàr penare.
Florindo. Voglio comprare un bel ventaglio.
Beatrice. E che vuoi fare di un ventaglio?
Florindo. Fare nn regalo a una beila Ragazza.
Beatrice. A una bella Raggazza ? Di che condizione ?- 
Florindo. Civile, e da par, mio .
Beatrice. È chi è quella ? Lo voglio fapere .
Ybrindo. Ve lo dirò, Signora Madre, ve lo dirò. E1 la 

Signora Eleonora, figlia del Signor Dottore Geroniq.
Beatrice . Come la conofri ?
Ybrindo . I? ho veduta.
Beatrice. Le hai [parlato
Ybrindo . Signora sì.
Beatrice . Dove ?
Ybrindo. In cafa.
Beatrice . Ah fri ftatO; anchq in cafa /
Ybrindo. Signora sì.
Beatrice, E chi ti ha condotto ? ,
Ybrindo. Il Signor Maeftro.
Beatrice. Bravo Signor Maeftro ! Conduce i giovani dalle 

Ragazze ! Quando torna, voglio, che mi fenta .
Ybrindo No, carai Signora Madre, vi prego, vifupplicg, 

non gli dire nulla ; non lofgridate. Poverino! E’tanto 
buono, m’infrgna con tanto amore . Se mi volete be
ne , non io sgridate.

Beatrice. Via, via, per amor tuo tacerò . Ma non voglio, 
che fi vada dalle Ragazze.

Bbrindo. Ah! Mi piace tanto la Signora Eleonora! Npn 
poflo vivere fenza lei .

Beatrice. Poverino! Sei innamorato?
Tom. FU. S Fi*
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Florindo. Sono innamoratici irò -.
Beatrice. Poter del Mondo! Così prefló ti fei innamorato ?
Florindo. Credetemi, che io non pollo ne mang.are $ nè 

bere, nè dormire .
Beatrice. T’ammalerai, fe farai così.
Florindo. Se voiefte, fi potrebbe rimediare al mio male» 
Beatrice « Come ?
Florindo. Se vi contentafle, chela fpofaffi, tutto andereb- 

be bene .
Beatrice. Io per1 foddisfarti mi contenterei, ma tuo Padre' 

non fi contenterà .
Florindo. Baita, che voi vogliate* dirà di sì.
Beatrice. Sarà diffidile. Vorrà ammogliare tuo fratello ma» 

giore .
Florindo Ed io, fapete, che cofa Ero ?
Beatrice. Che cofa farai ?
Florindo . Anderò via ; mi farò' Soldato , nè mi vedrete? 

mai più .
Beatrice. Taci, cattivello, taci, che mi fai morire. E avr 

nfli cuore di abbandonar tua Madre?
Florindo. E voi avete cuore di veder penare il volito uni-- 

co figlio?
Beatrice. Se Beffe iti mio potere, ti condolerei.
Florindo. Sta a voi, fe volete. Ecco mio P idre, non per-* 

dete tempo. Parlategli fubito, e ricordatevi, che le non 
mi fpofo ad Eleonora, prenderò un laccio, e mi appic
cherò. {parte, y

SCENA IV.

Beatrice, e Pancrazio.

Beatrice. T^Ermati , fenti . Oh povera me ! In che im^
X bara zzo mi trovo . Amo quello mio figlio più • 

di me Beffa e l’amore, che io ho per fin , mi fa chiu
dere gli occhi a tutto quello, che può edere di pregiu
dizio a mio marito, alla mia cafa, a me Beffa . Bu-n 
venuto .

Pancrazio . Bondì a V. S. ( turbato . )
Beatrice . che avete 3 Mi parete alquanto turbato .
Pancrazio . Eh mente, niente, fono un poco Bracco . ■

Bea*
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Beatrice. Volete federe?
Pancrazio. Sì ; federò volentieri. Non v’ è neffuno ; che 

pòrti una ledia ?
Beatrice. Non v’è nefiuno, ve ladarò io;
Pancrazio. O brava: fiate benedetta!
P tatti ce. ( Bifogna prenderlo colle buone»)
Pancrazio. (Oggi è di buonalana). Dóve fono i ragazzi> 
Beatrice . Flòrindo fiudia . Lelio , fa il Cièlo , dove fari <■ 
Pancrazio. Ma che? non fonò tornati a cafa infieme ?
Beatrice'. Oh penfate ! Lelio ha piantato il Maeftro.
Pancrazio .. Ha piantato il Maeftró ? Come torna j voglio,' 

che mi fenta .
Beatrice . Verrà a tavoli a ora di pranzo colla folita fua 

franchezza , e voi non gli direte nulla ; e lo lafcerete 
mangiare, fenèa dirgli una parola.

Pancrazio. A tavola io non grido . Se ho qualche cofà 
co’miei figliuoli, piuttofio gli mando a mangiare inca
mera, e còsi gli mortifico febèa gridare.

Beatrice^ Sentite ; finche non farete la filòluzione di man
dar via Lelio , non avremo mai bene.

Pancrazio. Perchè? Che cofa vi fa egli inai?
Beatrice. Egli inquieta tutti : a me non porta rifpettó : caì- 

pefta il povero fuo fratello, e Io maltratta : fi ride del 
Maeftro : infafiidifce la fervitù ; in fomma non fi può 
tollerare ;

Pancrazio. Io non dico, che Lelio fia la,miglior creatura 
del mondo ; ma tutte quefte cofe , che dite di lui , io 
non le ho ancora vedute;

Beatrice. Già fi fa , non bifogna toccargli il iuo Primo
genito .

Pancrazio. Si può parlare una volta tra Marito, e Mo
glie d’ amore, e d’ accordo , fenza rancore, è a cuòre 
aperto ?

Beatrice. Io non parlo mai; non potete dire, che io fia di 
quelle, che vogliono cenfurare ogni cofa.

Pancrazio. Ovvia, venite qiià; ledete vicinòa me, e d;- 
feorriamo di una cofa ; che molto mi preme, e che de
ve premere anche a voi.

Beatrice . Dite pure, vi afcoltó.
Pancrazio. M’ è fiatò detto, che il Signor Gerànio vuoi 

maritare Una'delle fue figlie...
Beatrice. M’immaginò farà là Signora Eleonora , perché

Sa la
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la. Signora Rofaura fi è ritirata con fua Zia, e dice df 
non fi voler maritare .

Pancrazio. O bene; farà dunque a {Signora Eleonora. Un 
amico, che mi vuoi ben.e , mi ha avvifato di ciò, e 
confiderando , che io ho due figli , m’ha fatto toccar 
con mano, che un miglior partito di quello per lamia 
cafa non potrei trovare . Che cofa dite sù quello, par
ticolare ? ci avete alcuna difficoltà ? Parlatemi liberamen
te . Per quanto fo, la ragazza è lavia , e mo.defta ; ma 
ficcome voi altre donne Capete tutte, le ciarle, e i fit
ti delle cale, ditemi, fe vi è cofa alcuna , che polla gua
dare un tal parentado .

Beatrice. Anzi io fo di certo, che la Signora Eleonora è. 
molto propria, e civile, d’ottimi coftumi , e di buono 
afpetto ; e poi fe avelie qualche difetto , fotto la mia 
educazione fi correggerà facilmente . Ma ditemi un cofa, 
effe , mi preme affai più. A quali de’ due figliuoli penfate 
voi di dar moglie ?

Pancrazio. A Lelio.
Beatrice . Sarebbe una gran cofa , fe maritale il- fecondo 

in vece del primo ?
Pancrazio. Non pollo far quello torto al Primogenito .
Beatrice. Quanto a quello, me ne rido,. Li potete ammo

gliar tutti e due .
Pancrazio. La moltiplicità de’matrimoni rovina le famiglie ; 

ondo per confervarle, bada, che uno fi mariti.
Beatrice . A voi preme di dare fiato, a Lelio, a me di dare 

fiato a Florindo. Tutti e due polliamo effer contenti.
Pancrazio. Come? Tutti e due polliamo effer contenti ? Che; 

maniera di parlare e quella ? Le premure della moglie 
non hanno da effer divede da quede dei marito . So
no ambedue miei figli; a me tocca a penfarvi, e voi non 
vi dovete impacciare in limili cofe .

Beatrice. Florindo l’ho fatto io.
Pancrazio. Bene, dopo meffoal mondo, avete finito, il re

fio tocca a me .
Beatrice. Voi non peniate ad altri , che al primo e fa- 

pete , perchè? Perchè aìla prima maglie, volevate tutto 
il vofiro bene . Io fono da voi mal veduta.

Pancrazio . Io vi voglio bene ; ma per parlarvi col cuore 
in mano, fe voi avelie quelle buone parti , che aveva 
la mia pnma. moglie, ve ne vorrei ancora di, più « 

’ ■ Bea-
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Beatrice. Ecco qui la folita canzone, fempre in mezzo la 

buona memoria della prima moglie.
Pancrazio. Oh! Ella non mi diceva mica: a voi preme cue- 

fio, a me preme quell’altro : oh benedetta ! Mi ricorde
rò fempre di te, fin che vivo.

Beatrice. Orsù vogliatemi bene, vogliatemi mal e , non m’ 
importa niente. Mi preme mio figlio ; e fenorì peniate 
voi a dargli flato, ci penferò io .

Pancrazio . Sì ? Cóme , in grazia ?
Beatrice. Còlla mia dote . Della mia dòte rie pollò far quel, 

che voglid .
Pancrazio. Quando farò morto, ma non finchò vivo. Orsù 

v’ ho partecipato quello matrimonio, che voglio fare , 
per atto di convenienza, fe lo aggradite, bene; feno, 
non faprei, che farmi. Vado adirlo a Lelio. Sentirò, 

che cofa egli dice : s’ egli ò contento»; àvanti fera chie
do la raga££a, e ferro il combatto.

Beatrice. Florindo dunque non può fperare di maritarli ? 
Pancrazio. Signora no; per ora non s’ha da maritare. 
Beatrice. Quella maffìrha è òppófia all’altra di lafciare ai 

figliuoli l’elezion dello fiatò .
Pancrazio. E’ Vero, Signóra sì, quelle due màffime fono 

Contràrie; mà ferttite, e imparate ciò, che fi ricava da 
quelle due riraffi ma. Felici quei figliuoli, che fipoffono 
eleggere liberamente il proprio fiato; ma più felici quel
le famiglie, che noli veh'gono rovinate da’figliuoli nella 
elezione dello fiato . Chi ha 1’ arbitrio di Operàie , e 
òpera con prudenza , ricòmpenfa còlla-’raffegnazione la 
libertà, che gli viene conceria. Parlo, come l’intendo, 
h fo, die poco, Ò affai Pintendete ancbrvói : avete fpi- 
rito, avere talento, e beata voi, fe lo volefie impie
gare in bene. {parte.)

Beatrice. Può fare, può dire quel, che vuole , è mio fi
glio, lo amo teneramente. Se è vero, che la Signora 
Eleonora lò ami, vorrà lui, e non Lelio. Mi chiarirò; 
anderò io fiefla in cafa del Signor Geronio ; condurrò 
tneco mio figlio ; è fi ammoglierà ad onta di mio ma
rito. Quando noi altre donne ci cacciamo in tefta 
cofa, non cé la cavai nemmeno il diavolo. {p'^e.)

S ? S C E-
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SCENA V.

Altra Camera di Pancrazio.

Fiammetta, fuggendo da Florindo»
Fiammetta* TTla, dico, lafciatemi flare.
Florindo . V Fermate , fentite una fola parola , 
Fiammetta* Se volete, che io vi afcolti, tenete le mani 

a voi.
Florindo. Io non vi tocco,
Fiammetta* Se non avrete giudizio, Io, diro a voftro Padre.
Florindo. Pofiibile , che io vi voglia tanto bene , e che 

voi non mi polliate vedere ?
Fiammetta. Non vi pofib vedere , perchè fiete così sfac

ciato .
Florindo. Cara Fiammetta, compatite, fe qualche volta ec

cedo ; ciò proviene dal grand’amore, che yi porto.
Fiammetta. Eh non vi credo.
Florindo. Dal primo giorno, che liete venuta in quefta 

cafa, ho concepito dell’amor per voi, Ogni giorno più 
è andato crefcendo , ed oramai non pollo refiftere . La 
voftra modcftia mi ha finito d’ innamorare , e fono 
invaghito a legno di voi, che farei pronto a fpofarvi^ 
fe voi lo volefte..

Fiammetta . Spofarmi l
Florindo . Certamente .
Fiammetta *~ Se credetti , che morifte dopa tre giorni , vi 

fpoferei .
Florindo. Perchè crudele , perchè ?
Fiammetta. Perchè dopo, tre giorni, fon ficura, che ve ne 

penti refte.
Fio. ndo . Sarebbe imponibile , che io mi pentiti di una 

cofa fatta con tanto genio .
Fiammetta, Come volete, ch’io creda, che abbiate genio 

con me, fe fate il cafcamorto con tutte le donne ?
Florindo . Io ! Non è vero, Sqno tre mefi, che non guar

do una donne in faccia, per amor voftro.
Fiammetta i Eppure io fq , che ftam..ttina fiete fiato da 

una beila ragazza.
Florindo 3 Chi ye l’ha detto?

Fi am-



ATTO SECONDO. 279
Fiammata. Ho fentito pararne fra la Signora Madre , ed 

il voftro Maeftro.
Florindo. E’ vero .. Quella , da cui fono flato , è una ra

gazza, che vorrebbero, che io pigliarti per moglie; ma 
io non la voglio , perche fono innamorato della mia 
adorabil Fiammetta.

Fiammetta. (Se dicefìe. da vero, vorrei anche tentar la mia 
fortuna . )

florindo. Ebbene,, che cofa dite? Mi. volete veder morire ?
Fiammetta Che cofa direbbe di me. la voftra Signora Ma

dre ?
Florindo. Niente; quando fi tratta di contentarmi, accor

da tutto. Mia madre mi ama. M’impegno, che fe lo 
fa, ci fpofa colle, fue mani.

Fiammetta. E il voflro Signor Padre ?
Florindo. In quanto a lui, dicaciò, che-vuole, miaMa- 

dre mi ha fempre detto , che fe. egli mi abbandonerà , 
mi manterrà colla fua dote».

Fiammetta. Se poteffi fperare , che la cofa andafle così...
Florindo. Sì, cara, non. dubitate , anderà bene. In legno 

dell’ amor mio prendete un tenero abbraccio . . , 
Fiammetta. Oh! adagio, è un poco troppo prefto.
Florindo. E, quando , quando potrò abbracciarvi?
Fiammetta . Quando mi avrete fpofata .
Florindo. Vi ipofo aderto, le voi volete.,
Fiammetta . Dov’ è 1’ anello. ?
Florindo . L’ ho prefo apporta per voi.. Eccolo .
Fiammetta. Quello è un anello della voftra Signora Madre 
Florindo. E’ vero,, ella me l’ha dato.
Fiammetta. Perchè, fare?
Florindo . Per porlo in. dito della mia- fpofa .
Fiammetta . Ma di qual voftra fpofa ?
Florindo . Di quella, che più mi piacerà .
Fiammetta. Se faprà, che fon io, non fe ne contenterà. 
florindo. Contento io, contenta farà ella pure . Inficiate 

che vi metta Panello in dito.
Fiametta. E poi....
Florindo. E poi, e poi, non penfate più in là.
Fiammetta. (Balla, in ogni cafo mi refterà l’anello.) 
Florindo. Lo prendete, o non lo prendete?
Ham netta . Lo prendo.
Florindo . Ecco , o mia cara ...

S 4 SCE-
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SCENA VI.

Ottavio, e detti.

Citatio * /^Ofa Fate ?
Fiorindo. Zitto.
•Tiammftta . ( Povera àie , fono rovinata ! )
FloùndOì ( Do ad intendere, zitto, a cortei di fpofarla.)’ 

( piano ad Ottavio. )
Ottavio. (Ma Panello? I dieci zecchini?)
Fiammetta. Signor Ottavio , per amor del Cielo abbiate 

carità di me . Io non voleva , e non voglio ; ed egli 
mi tormenta, e mi sforza.

Ottavio'. Niente, figliuola, niente. Non dubitate di me; 
So compatire l’umana fragilità . II povero giovane è 
innamorato di voi, voi Io liete di lui. Vi compatifco;

Tlofindo. Caro Signor Maertro, che ne dite? Quefto ma
trimonio vi pare, che fi porta fate ?

Ottavio. Si può fare, fi può fare.
Riammetta t Ma poi nafceranno mille ftrepiti, e mille frà- 

cartì.
Ottavio. Fidatevi di me, e non dubitate. Ma fe volete $ 

ch’io m’impieghi per voi a prò del voftro matrimoniò 
avete a fare una carità , non già per me, ma per una 
povera fanciulla, che è in pericolo di perderfi.

Fiammertat Dite pure, quello j eh’io portò, lo farò volen
tieri.

Ottavio. Un pajo di fmanigli d’oró peffono far maritare 
una ragazza. Voi ne avete due paja , fe me ne date 
un pajo, gli porto a quella povera fanciulla : fi mari
ta, e fi pone in ficuro, e voi mi avrete obbligato fino 
alla morte .

Fiammetta. Ma, Signore , quelli fmanigli gli ho guadagna
ti con le mie fatiche.

Florìndo. Eh non importa, dateglieli, che ve ne farò io 
un pajò di più belli .

Fiammetta. (Ho intefo, li fmanigli fon andati); Signore, 
fe quelli fmanigli poffono afiìcurarmi le nozze del Si
gnor Fiorindo , fon pronta a facrificarli . ( Ma con le 
lacrime agli occhi. )

Ottavio, Fidatevi di me.
Fi am-
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Fiammetta. Eccoli . ( glie li da. )
Florindo. Oh brava! Oh cara! Otà vedo, che mi volete 

bène. . v
Fiammetta. Se m’ingannate* il Cielo vi caftighera. . 
Florindo . ( Ricordatevi , uno per uno . ) (piano ad Ottavio » ) 
Ottavio. (Quelli gli voglio per me. )
Florindo. Signor Mneftro, le do l’anello?
Odiavìo. Sì, dataglielo , poverina , dateglielo.
Florindo. Eccolo, vita mia...
Ottavio . Predo , predò , vodró Padre .
Fiammetta. Oh mefchina me ! Predo l’anello . ( a Fiorine 

do . )
Florindo. Non voglió, thè mi vedi. Andate, che poi ve 

Io darò .
Fiammetta . Datemi gli Emanigli» (ad Ottavio
Ottavio. Siete pazza ?
Fiammetta. O l’anello, o i fmanigli , qualche cofa ì \ 
Florindo. Eccolo, eccolo ; partite . ( accennando Pancrazio con 

anfietà. )
ì iamrfietta, Oh povera me.' Ho fatto uri buon negozio- 

( parte ; )
Florindo. Non voglio, che mio Padre mi veda. Mi riti

ro in quella camera, e (è egli Veniffé la dentro* mina- 
fcondo, e mi ferro dentro 1’armadio. Tant’è, mio Pa
dre mi fa paura . ( ^arte. )

SCENA VII.

Ottavio, poi Pancrazio.

Pancrazio, ólgnor MaeftrO, dóve avete condotto i miei 
O figliuoli quefta mattina ?

Ottavio . Di Lelio non vi pollo render conto.
Pancrazio. Perchè ? Cofa e ftato ? Non è per anco veriu* 

to a cafa ? Poveretto me ! Gli è fuccedo qualche di
fgrazia ?

Ottavio. Non vi affannate tanto per un figlio così cattivo. 
Pancrazio. E’ mio figlio, è mio (angue , e gli voglio be

ne, e quando ancora non glie nevoleftì, me ne premereb
be pet la mia riputazione : il buon concetto de’figli e 
quello, che onora i Padri.

Otta*
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Ottavio. Appena fiamo ufciti di cafa, ha veduta una com-. 

pagnia di perfone, che io non conofco, ma che giudi
co vagabondi, ci ha piantati, ed è andato con effi, e 
mai più non l’abbiam veduto.

Pancrazio. Dovevate fermarlo.
Ottavio. Ma, Signore , fono un poco avanzato, non pollo 

correre .
Pancrazio. Venga, venga quel difgraziato ! Ma, ditemi ca

ro Signor Maeftro , e Florindo dove 1’ avete condotto ?
Ottavio. L’ho condoto a fenrire una conclufione morale. 
Pancrazio. Non fiete flati in cafa del Signor Geronio? 
Ottavio. Non fo nemmeno, dove ftia.
Pancrazio. E pure m’è flato detto, che Florindo quella 

mattina fia flato in quella cafa.
Ottavio. Uh!. Male lingue. Non fi. è mai partito dal mio 

fianco.
Pancrazio., Guardate bene a non dir bugìe.
Ottavio. Io dir bugìe? Cielo, Cielo , cofa mi tocca fen- 

tire ?
Pancrazio. M’è flato detto, ma può eflere , che non fia 

vero.

SCENA Vili.

Lelio, e detti .

Lelio. CMgnor Padre.
Pancrazio. Bravo Signor figliuolo, dove fiete flato fi

no ad ora ?
Lelio. Sono flato al negozio del Signor Fabrizio Ardenti 

ad aggiuflar quel conto delle Lane di Spagna.
Ottavio . ( Non gli credete ; non farà vero . ( piano a Pan

crazio . )
Pancrazio. Scufe magre! Sarete flato co’voflri. compagni, 

e il Ciel fa, dove ?
Lelio. Tenete, quelli fono trecento feudi,, che egli mi ha 

dati per refto, e faldo de’noftri conti, {danna borfa a 
Pancrazio. )

Pancrazio, (prende la borfa, e gtMrda Ottavio.)
Ottavio. (Era meglio, che folli andato con lui .)

Pan-
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Pancrazio. Avete voi guardato bene tutte le partite del 

dare , e dell’ avere ?
Lelio. EfattiHimamente. Le ho rifroutrate tre volte , So

no flato attentiamo .
Ottavio. Vede, Signor Pancrazio? Tutto frutto delle mie 

lezioni. Un buon maeflro fa un buono fcolare.
Pancrazio . Ma fe avete fempre detto , che non impara 

niente ! '
Ottavio. Dai, dai; pefta,pefla; qualche cofa ha da impa

rare ,
Lelio. Ho imparato più da me, che dalla fua afliflenza . 
Ottavio . Oh ijigratiflìmo uomo! Il Cielo vi cafìigherà . 
Lelio. Bravo , braviffimo. Ci conofciamo.
Pancrazio. O via , prendete quelli denari, andate a metter

li in quella camera, e ferrate la porta.
Le-io. Vi fervo lubito, ìncamina in quella camera, ove è ce

lato Florindo. )
Ottavio. (Ora trova Florindo, e s’attaccano . Ma forfè; 

Florindo fi nafronderà . )
Lelio . ( Entra in Camera . )

SCENA IX.

Ottavio, Pancrazio, poi Lelio.

Pancrazio. TTEdete.’ Sempre penfate al male . Sempre 
V mettete degli fraudali, V’ho pur fentito 

dir tante volte, che non bifogna far giudizi temerari: 
che in dubbio fiamo obbligati a prender la miglior par
te: che del profilino bifogna parlar bene : che non bi
fogna mettere i figliuoli in difgrazia del Padre . Ma voi, 
caro Signor Maeli ro, che infegnate tutte quelle ma Al
me , fate peggio degli altri,

Ottavio. Se prendete le mie parole in finiftra parte, non 
parlo più .

Lelio . efce dalla camera , e la chiude con le chiavi •
Ottavio . ojferva. ( Lelio chiude la camera ! Florindo farà 

naicoflo.
Le'do . Eccomi, Signor Padre . I den ri li ho polli fui ta_ 

volino , e quella e la chiave della camera . ( gli dà ja 
chiave x

Pan-
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Pancrazio. Lelio, vieni con me. Avanti che andiamo a 

tavola, voglio, che diamo un’occhiatina a quel conte- 
re Ilo de’Cuoj.

Lelio. Farò tutto quello, che comandate.
Ottavia. Signor Pancrazio, fono due ore , che è Tuonato 

mezzo giorno .
Pancrazio ; Un poco di pazienta . Quando mangerò io j 

mangerete anco voi.
Ottavio . Signóre ... per verità ci patifco .
Pancrazio. Se non vi piace , andate a trovar di meglio.

( parte. )
Lelio . Non liete buono ad altro chea mangiare ; (parte . )

SCENA X.

Ottavio, poi Florindo.

florindo. olgnór Maeftro . (mettendo la tefla fuori della 
porta . )

Ottavio. Oh ! Che fate lì ?
florindo. V’ è nefluno ?
Ottavio. No.
florindo . Zitto .
Ottavio*. (Sta a vedere $ che l’ha fatta. bella ’ )
florindo. La fortuna non abbandona nefluno . Ecco il fac- 

chétto.
Ottavioì L’avete prefo?
florindo . Sì .
Ottavio . Bravo . Come avete fatto ?
florindo. Quand’è venuto Lelio, mi fon nafcofto nell’ar

madio, ho ptefo il facchetto, ed ho aperta la porta per 
di dentro con fomma facilità.

Ottavio . Ricordatevi, che Voglio la mia parte . 
florindo. Volentieri.
Ottazdo . Sono trecento feudi, cento, é cinquanta per uno 
florindo. Bene, bene, lafciate ,- che vada a nafeondere il 

facchetto, e quefta fera lo Spartiremo.
Ottavio. Date qui, che lo nasconderò io.
florindo. Di voi non mi fido.’
Ottovaio . Ne io di voi.
florindo. I danari gli ho preti io .

Òtta-
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Ottavi^. Se non mi date la mia parte, lo vado a dir fu- 

bito a vofiro Padre .
Florindo. Via, come abbiamo da fare?
Ottavio. Qui non vi è nefiuno. Prefto, prefto $ dividia

mo la boria,
Florindo . Faremo a forte , lenza contare .
Ottavio. Sì, sì, mettete, qui . (gli prefinta il cappello , eFlorin- 

do vi getta parte delle monete . )
Florindo. Oh ! balla , balla . Credo , che la parte fiagiufta .
Ottavio. Fate una cola. Tenete voi quelli del cappello 

e date a me il tacchetto, e vedrete,, che bel giuoco fa
rò io con quefto.

Florindo. Tenete pure , per me è lo fletto..
Ottavio. Or ora torno. {parte. )

SCENA XI.

Florindo, e Trastullo,

Florindo. tN quefto cappello i denari non iflanno bene.
J E' meglio, che me li metta in talea . ( li 

va riponendo , ) e
Trafittilo, Bravo ! Signor Florindo mi rallegro con lei.
Florindo. Zitto , non dite nulla a mio Padre.
Trafittilo. Che non dica nulla ? Oh ! mi perdoni, fon fer

vitor fedele , e quelle cofe al Padrone non fi devon na- 
feondere .

Florindo. Tenete quelli denari, e tacete.
Trafittilo. Ah! Come la mi tura là bocca in quefia ma

niera, non parlo più per cent’ anni; anzi leVoffigno- 
j$a ha bifogno d’ajuto, mi comandi liberamente, éve
drà , fe la fervirò. Quando i figliuoli di famiglia paftano 
di concerto con i fervitori, poche volte il Padre arriva 
a feoprire la verità. {parte

SCE- '
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SCENA XII.

Florindo, e poi Ottavio .

Florindo. T>Refio, prefio, che inetta via quelli altri. 
Ottavio . 1 Ecco il Tacchetto .
Florindo. Pieno?
Ottavio . Sì $ pièno , ma fapete di che ? Di cenere con den

tro delle palle di ferro, e del piombo. Ponetelo fui ta
volino $ dov’era. In quella maniera può darli, che il 
Signor Pancrazio così pretto non fe ne accorga , e dia 
la colpa a qualcun altro.

Florindo . Sì, sì j dite bene. Date qui. Ora vado a met
terlo rie! luògo tteflb . ( entra in camera ..)

Ottavio. Prevedo, che quella faccenda vuol durar poco ;
Ma appunto per quello, bifogna , che io provveda ai 
futuri bifogni i Già in ogni cafo mi falvo con dire , 
non ne fo nulla.

Florindo. ferra la portai Eccomi^ pare, che non fia fiatò 
mai toccato ;

Ottavio. Ah! Che ne dite? Son uomo di mente io?
Florindo . Siete bravifiìmo .
Ottavio . Orsù , andiamo a vedere , fe ci danno da deliriate ;
Florindo. Sì, e dopo voglio, che andiamo a goderci un po

co di quelli quattrini.
Ottavio . Staremo allegri.
Florindo . Giuocheremo ;
Ottavio. Anderemo da quell’amica.
f lorindo i Evviva .
Ottavio. Fin che dura ; ma fe fi fcopre ?
Florindo. Mia Madre 1’ aggiufierà ; ( partono a )
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C<i£A> .xjfe*. cMfc*icVfeA> tM&ìcvStSi

SCENA XIIÌ.

Sala in casa di Pancrazio con tàvola 
apparecchiata .

Pancrazio, Lelio, e Trastullò.

Panirazio. A Nimo mettete in tavola . Quattrocento 
ZI feudi importa il Cuojo, onde gli daremo 

quei trecento , che vi ha dato il Signor Fabrizio , e 
cento fono in quefta borfa in tariti zecchini;

Trafittilo . porta la minefira.

SCENA XIV.

Ottavio , e detti ;

Ottavio, /^\H! eccomi, eccomi.
Pancrazio . V-/ E mia Moglie dov’ò ?
Ottavio. Ora viene . Intanto principiamo noi»’ ^fìede a ta

vola . )
Pancrazio. Sarà col fuo caro figliuolo.
Ottavio. Signor Pancrazio la mineftra fi fredda ; 
Pancrazio. Eccola, eccola , andiamo a tavola .

ajfezxMiba cv!M3cvì?j>ì

SCENA XV.

Beatrice, Florindo, è detti .

Pancrazio, ^yiede Beatrice, e Florindo. Che novità ò quefta, 
Signora Beatrice , di venire a tavola in 

guardinftànte ?
Beatrice. Devo ùfeir fubito che ho pranzato.
Pancrazio. E dove fi va ? Si può fapere ?
Beatrice . Dà mia comare.
Pancrazio. Brava ! Salutatela in mio nome <

Otta'



188 IL PADRE DL FAMIGLI A
Ottavio, ( mentre parlano, fi tira giù un buon piatto di mi

ne/Ir a. )
Lelio , ( vuol prendere della mineftra. )
Pancrazio. A i pettate, Signore, abbiate creanza. Non met

tete le m^ni nel piatto avanti gli altri.
Lelio. Ha fatto così anco il Signor Maeftro.
Pancrazio. Egli lo può fare, e voi no. (E’ vero, i Mae- 

flri bifogna, che fappiano infegnare ancora le buone cre
anze ). Signora Beatrice , prendete. ( dà la mineftra a

Beatrice . ) 
Beatrice . Tieni. {la dà a Piar indo . )
Pancrazio . Quella l’bp data a voi.
Beatrice. Ed io.; 1’ ho data a mio figlio.
Pancrazio. Beniflìmo . Prendi , Lelio, {dà la mineftra a

Lelio. ) 
Beatrice . Prima, a lui, e poi, a me. ( a Pancrazio . )
Pancrazio . Io v’ ho fatta la prima, com* era di dovere. 
Beatrice. Ed io l’ho data a Florindo, perchè l’ha da ave

re prima Lelio ?
Pancrazio. Perchè Lelio è il maggiore.
Beatrice . Oh ! oh ! vi ha da eflère ' la primogenitura. anco 

nella mineftra . '
Pancrazio. Ovvia copinpiamo ? Voi fapete, che vi ho più ' 

volte detto, che a tavola non voglio grida . Prendete.
{ dà a lei la mineftra , che voleva dare a Lelio. ) 

Lelio. Ed io l’ultimo di tutti ?
Pancrazio. Prendi quella. Tunonfeimai l’ultimo, quando 

vai avanti, a tuo Padre. L’ultimo farò io . ( dà del? altra 
mineftra a Lelio . )

Ottavia. Con fua licenza. Un’ altra poca . ( ne chiede del? 
altra. )

Pancrazio . Tenete: refterò fenza io. {gli dà il piatto più 
grande. )

Ottavio. Obbligati flìmo alle fue grazie., 
Pancrazio. Portate in tavola^ 
‘Traftullo . Porta il Cappone leffo, levando il piatto della , mi- 

nèftra, Pancrazio taglia il Cappone Ottavio fubito fi pren
de un’ ala .

Pancrazio . ( Guardate ! Ha prefa un’ ala J Che fcreanzato ! ) 
Signor Maeftro, le piace l’ala ?.

Ottavio. Affai. Sempre l’ala .
Pancrazio . Bravo ! Piace ancora a me.
Lelio . Io, fe vi contentate, prenderò la groppa , {la prende. )

Be®.
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Beatrice . Or ora non ve n’ è più. ( prende una cofcia, e urrà 

ne dà a Florindo . )
Florindo. (Non la voglio.) (a Beatrice piano
Beatrice . ( Perchè ? )
Florindo. (Se non ho la groppa, non mangio. )
Beatrice. Ehi, Lelio, datemi quella groppa.
Lelio. Signora, mi perdoni, piace anche a me .
Beatrice. Se piace a voi, voglio, che la diate a me.
Lelio. Seia vuole per lei, è Padrona, ma fe folte mai per 

mio fratello, non credo, ne vorrà privar me per darla ' 
a lui .

Beatrice. Egli non può mangiare, fe non mangia la gròppa . 
Leiio . E fe non può mangiare , lafei flare.
Beatrice. Impertinente! Sentite, Signor Maeflro , quelle 

belle rifpofle mi dà il Signor Leiio.
Pancrazio. V’ho detto più volte, che a tavola non fi. gri

da, e chi grida, fuori di tavola.
Beatrice. Sì, sì, anderò via, anderò via.
Pancrazio. A buon viaggio.
Beatrice. Andiamo, Fiorindo . ( P alza .. )
Pancrazio. Voi andate, dove volete, ma egli ha da reftar 

qua .
Beatrice. Vieni, vieni, ti manderò a comprare una Polla- 

fh;a, e mangerai la groppa.
Pancrazio, Se. tu ti muovi, l’avrai a far meco . {a Flo

rindo . ) 
Beatrice. Se lo toccate, povero voi. Mi farete fare delle 

beftialità . ( Meglio è , che io vada per non precipitare . 
Lelio è caufa di tutto, e Lelio me la pagherà . ) ( parte -. ) 

Florindo. Caro, Signor Padre, io non ne ho colpa. 
Pancrazio. Eh, eh ! Signore, la difcorreremo.

SCENA XVI.

Trastullo, e detti, poi Tiburzio

Fr aquila . ^Ignor Padrone, c’è il Signor Tiburzio, eòe 
O le vorrebbe parlare .

Pancrazio. Ditegli, che fiamo a tavola, ma che. fe vuol 
venire, è Padrone.

‘Traguli'). Introduce Tiburzio y e parte.
rom.PII. T Tibur-
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Tiburzio. Perdonatemi , Signor Pancrazio , fe credeva, 

che folle a tavola, non venivi.
Pancrazio . Eh via fiere il padrone . Portate Una fedia.
Tibùrzio. Per dirvela ho fretta, fe ora non potete favo

rirmi , piuttofto tornerò.
Pancrazio. Signor no, non voglio darvi quello incomodo. 

Quanto è il mio debito ?
Tiburzio. Quattrocento feudi. Ecco il conto .
Pancrazio. Va bene , quattrocento feudi ; l’ho rifeontrato 

ancora io . Lelio va in camera j e prendi quel fac
chetto de’ trecento feudi, e portalo qui. Ecco la chiave .

Lelio'. Vado fubito.
Tiburzio . Mi difpiace il fuo incomodo . ( a Lelio . )
Lelio. (Per dirla ò un poco di feccatura. ) (parte.) 
Ottavio. (Ehi, va a prendere il facchetto.) (piano a

Florindo. )
Florindo. ( Tremo tutto.) (piano ad Ottavio.)
Ottavio . ( Franchezza , faccia torta ; )
Pancrazio. Sedete, Signor Tiburzio.
Tiburzio . Obbligatirtìmo 4
Pancrazio. Se volete favorire , liete il padrone ,
Tiburzio. Grazie; ho pranzato, che farà mezz’ora 4
Pancrazio * Dategli da bere *
Tiburzio. No, davvero; fra paflo non bevo mai.
Ottavio . Se non vuol bever V. S. beverò io. Ehi, da bere 4 

( g/z portano da bere , ed ei fubito beve . )
Pancrazio. Signor Ottavio, non ci fate nemmeno un brin- 

difi ?
Ottavio . I brindili non fi ufano più.

SCENA XVII.

Lelio # che torna $ e detti.

Ottavio. ( T^Ccolo, eccolo.) (aFlorindo.)
Florindo . Li ( Me ne anderei volentieri. ) (ad Ottavio. ) 
Ottavio . ( Niente paura ) . (a Florindo .)
Lelio . Ecco il facchetto . (lo dà a Pancrazio. )
Pancrazio. Mi par molto leggiero «
Lelio. Se ho da dire il vero, pare anche a me.
Pancrazio, (apre ilfacchetto). Che negozio ò quello ! Ce

nere . 
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fiere, e piombo ? Sono quelli i trecento feudi , che m’ 
avete portato !

Lelio. Ma io ho portato ?oo. feudi fra òro, e argento! 
E quello è il facchetto, in cui erano. Non fo che di
te , rimango flordito.

Pancrazio . lo refto più flordito di voi. Come va quell' 
affare? Pfefio, temerario, confefla, che cofa hai fatto 
de’ denari ? E quale inganno tramavi di farmi ?

Lelio. Signore, vi aflìcuro, che fono innocente .
Pancrazio. Tu hai meffo il facchetto in camera colle tue 

mani proprie* Tu hai ferrata la porta. Non vi è àltra 
chiave, che apra quella porta, che quella; chi vuoi tu , 
che Fabbia aperta?

Tiburzio. (Con quelle iflorie non vorrei perdere i 400. 
feudi. )

Ottavio. Vi volete fidar di lui .
T torbido. Se vi fidalte di me, hon anderebbe così.
Lelio . Tutti contro di me ? Tutti congiurati a precipi

tarmi ?
Pancrazio. Taci, temerario, altri, che tu, non può aver 

fatto una bricconata di quefta forra .
Lelio. Vi giurò, per quinto vi è di più facro. ..
Pafìcrazio . Zitto, non giurate . Signor Tiburzio , andia

mo giù nel banco , che vi darò i vollri denari ; e tu , 
infame, non ti làfciar più vedere, fe non vuoi , che ti 
facrifichi colle mie proprie mani.

Lelio. Oh povero me! Signor Padre, per carità.
Pancrazio * Va via di qua, indegno: andiamo, Signor Ti

burzio . ' ( parte , )
'Tiburzio, Pòvero Padre ’ Facompaflìone » Andate, che fie

le una buona lana. (a Lelio, e parte , )
Lelio. .Ridete eh? ridete, bricconi? Sa il Cielo, che non 

fiate voi altri ì rapitori, e che facciate comparir^ un 
povero innocente colla mafehera di traditore . Il Cielo 
è giullo ; il Cielo feoprirà il vero . Se me lo potefli 
immaginare, fe lo potefli faper di certo, vorrei vendi
carmi contro di te, falfario, impoftofe, ipocrita mala- 
detto . ( ad Ottavio, e parte . )

Ottavio. Avete fentito ? L’ha con me .
Plorando. Zitto.
Ottavio , Non parlo.
Tlorindo. Voglio andar da mia Madre.
Ottavio . Andate , andate .

pio-T %
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Tìorindo . Iti ogni cafo mia Madre mi affiderà, mi difen

derà . (pane.)
Ottavio.. Qui non portano altro in tavola. Anderòafnir 

di mangiare in cucina. {parte.}

SCENA XVIIL

Camera in casa dei. Dotto,r Geronio, con sedie.

Beatrice, ed. Eleonora .

El.eqnora. /"\H ! pignora Beatrice, che miracolo è quello, 
V^/ che ella fi degna di favorirci ?

Beatrice. Sapete, che fempre vi hp voluto bene .
Eleonora. Afpettì ; vuol, eh’io chiami Rofaura mia fprella ?
Beatrice. Che! E’qui in caffi la Signora Rofaura? None 

più con fua Zia ?
Eleonora . Quella mattina è ritornata in caffi .
Beatrice. Sta bene? E’ di buona ffilute ?
Eleonora. Afpetti, la chiamerò.
Beatrice. No, no, per ora ho piacer? , che damo foli.

Vi ho da parlare fecretamente .
Eleonora. Come comanda. S’accomodi.
Beatrice. Cara la mia ragazza, parlatemi con libertà, co

me s’io folli vollra Madre. Vi mariterefle voi volen
tieri ?

Eleonora. Perchè no? Se mio Padre vi acconfentilTe , e mi 
fi prefentaffe una buona occafione , certamente, che lo. 
farei.

Beatrice. Se vofiro Padre vi deflinaffe per marito Fioran
do , le prenderete voi ?

Eleonora . Perchè no ?
Beatrice . Dunque vi piace ?
Eleonora. Non è giovane da difpiacere.
Beatrice. Sentite, Signora Eleonora, per dirvi tutto, nota 

fon qui venuta per un femplice complimento ; ma de- 
fiderando io di dare, flatp a Flprindo mio figlio , bra
merei 1®onore, che voi diventale mia Nuora.

Eleonora.L’onore ffirebbe il mio. Non fono degna di tan
ta fortuna.

Bea»
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Beatrice . Tutte cerimonie inutili . Se volete, podismo con

cludere immediatamente .
Eleonora. Con mio Padre ine avete parlato?
Beatrice. Non ancora, ma glie ne parlerò.
Eleonora . Bene, favorite prima di fentire il fuo fentimen- 

to , e poi vi potete afiicurare del mio .
Beatrice . Ma fe ora yoftro Padre non c’ è , non potrem

mo intanto difcorrerla fra di noi?
Eleonora . Signora mia, non vorrei, che faceflimò i conti len

za 1’ olle . Bifogna prima fentir mio Padre .
Beatrice. Mio figlio dovr&bbe poco tardare a venire 3 fé vi 

contentate , quando viene , lo farò pattare .
Eleonora. Oh! perdonatemi, quello poi ho. Se egli viene, 

io parto .
Beatrice . Perchè ?
Eleonora. Mi ha dettò attolutamehte mio Padre, che non 

vuole, ch’io parli cón alcun uomo, fenza fualicenza . Io, 
che l’ho fempre obbedito, non lo voglio ih quello di- 
fobbedire ;

s Ó È N A XIX.

Florindo, e dette i

Tlorindo. (^Ignora Madre; ( Hi dentro ; )
Beatrice . c) Figlio mio ?
Tlorindo. Vi ho da dire una parola . Non pollo fare à

meno .
Beatrice. Per una parola, lo lafcerete venire . ( ad Eleonòra. ) 

Vieni, vieni.
Elorindo . Eccomi . ( entra in camera . )
Eleonora. Con fua licenza; (A alza, e parte.')

T 3 SCE-



IL PADRE DI FAMIGLIA

scena XX.

Beatrice, e Florindo, poi Rosaura .

Beatrice. TìElla creanza! Hai veduto il bel rifpetto, che 
A3 ha per me? Il bell’amore, che ha per te ?

Ti pare, che cortei meriti di efier mia Nuora? È avrai 
tu tanto cuore di fpofare quella impertinente ? Lafciala 
andare; non mancheranno Ragazze più belle, più ma- 
nierofe di quella .

Florindo. Sentite, Signora Madre, io per dirvela non ho 
poi una gran partione per la Signora Eleonora . Io mi 
voglio ammogliare ; datemi quella , datemi un’altra, 
purché abbia moglie , per me è tutt’ uno .

Rofaura . Chi é qui? Chi è in quella camera ?
Beatrice. Oh ! Signora Rofaura , mi rallegro di rivederci .
Rofaura. H Cielo vi benedica, Signora Beatrice; quello é 

il vortro figlio .
Beatrice. Signora sì.
Rofaura. Il Cielo faccia, che lìa buono.
Florindo . Servo fuo , mia Signora.
Rofaura. Serva umilifiìma. Ma come! Non v’è nell'uno , 

che ferva la Signora Beatrice ?
Beatrice. Fin’ora è Hata qui la Signora Eleonora . Voleva 

chiamarvi, ma io non ho voluto recarvi incomodo .
Rofaura. Il Cielo ve lo rimeriti, mentre era applicati Al

ma a leggere una lezione contro i maldicenti. Oh che 
vizio detertabile è la maldicenza ! Oh che danno cagio
na al prortìmo la mormorazione ’ E tutti 1’ hanno così 
famigliare, e fpecialmente noi altre donne.

Beatrice. Felice voi, che fiete così bene iHruita, e illumi
nata ,

Rofaura. lo per grazia del Cielo abbórrifco quello pertimo 
vizio, più del demonio. i

Beatrice. Voi liete una giovane particolare; ma vortra So
rella non vi ralfomiglia.

Rofaura. Per dirla, mia Sorella é un poco frafchetta.
Beatrice , Mi ha piantato colla maggiore inciviltà del 

Mondo.
Rofaura. E’male allevata. Oh mia zia ! Quella fa ale- 

vare le ragazze.
Bea-
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Beatrice. Pretende maritarli con quei bel garbo ? Troverà 

un villano , non uno, che. fia nato bene.
Rofaura. Perdonate la mia. onella curiofità . Vi £ forfè qual

che maneggio fra mia Sorella, ed il Signor Florindo ?
Beatrice . Non voglio nafcondèrvi la verità . Mio figlio ha 

qualche inclinazione per lei, e fe ella non mi aveffè 
fatto uno fgarbo, forfè l’avrebbe prefa .

Rofaura. Oh! Signora Beatrice carifiima, non vi configge- J O f D
rei a fare quello fpropofito .

Beatrice. Perche, cara Amica? Parlatemi con libertà.
Rofaura. Benché ella fia mia Sorella, fono obbligata adi

re la verità..
Beatrice .. Ditemela, ve ne prego .
Rofaura.. Non è cattiva Raggazza,, ma è fupetba . Non 

e di cattiva indole, ma non è buona da niente per una 
cafa. E’favia, e modella, ma qualche volta le piace ... 
balla, non voglio dir male.

Beatrice. Le piace fare all’ amore , non è egli vero ?
Rojaura. Ah! Non bifogna mormorare del Proflìmo e 

molto meno d’ una. Sorella .
Beatrice. Con. me potete parlare con libertà.. Florindo, 

ritirati un poco..
Rofaura. Campatifca, Signor Florindo .
Florindo . S' accomodi.
Rofaura. ( Che bell* ideina da giovanetto da bene . )
Beatrice.. E così ? raccontatemi.. Quella vollra Sorella non 

fi. contiene ?
Rofaura. Poverina è compatibile! Non ha. Madre ; il Pa

dre non è fempre in cafa, le ferve non-abbadano . Oh 
libertà , libertà !

Beatrice . Vi è qualche cofa di male ?
Rofaura . No,., per grazia del Cielo. Ma le ragazze, quan

do non fi regolano, con una certa prudenza ,. non tro
vano così; facilmente il Marito.

Beatrice. Per quello , che io fento , volita Sorella ha in
tenzione di maritarli ..

Rofaura.. Poverina 1' Ho paura, che voglia prima invec
chiare .

Beatrice. Volito Padre,, che è uomo riccone non ha «Ta
lchi , vorrà prima di morire trovarfi un Genero .

Rofaura . Così vuol la prudenza .
Beatrice. Come avrà il Genero, fe non marita la Signora. 

Eleonora?
T 4 Ro-
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Rofaura. Ci fono io.
Beatrice. Ah! fiere difpofta di maritarvi? Me ne rallegro 

infinitamente.
Rofaura. Bifognerà, che io lo faccia per obbedire a mio' 

Padre.,
Beatrice . Mi era fiato detto, che non volevate partirvi da 

voftra Zia.
Rofaura. Certo , che mi fono fiaccata da lei colle lagrime 

àgli occhi.
■Beatrice. Perchè voftro Padre obbligarvi a lafciar quella 

vita così felice ?
Rofaura. Per imbarazzarmi negl’ impicci del Matrimonio° 
Beatrice . Ma perchè non maritar l’altra figlia?
Rofaura. Oh! Signora mia, tutti vogliono me. Piùdiven-< 

ti partiti ha avuti mio Padre , tutti per me : mia Sorella 
fiefluno la vuole.

Beatrice. Veramente è difpettofa. Appena ha veduto en
trare inv camera mio figlio , fubito è fuggita .

Rofaura. È’ fuggita ? Poverino ! Gli ha fatto quefto mal 
termine ?

Beatrice . Glie 1’ ha fatto .
Rofaura. Io non avrei avuto quefto cuore; è un giovane 

tanto favio !
Beatrice. Sentite, Signora Rofaufa , giacché Cete difpofta 

a maritarvi, fe il mio figlio non vi difpiace, ve l’ofi'e- 
rifco .

Rofaura . Giacché mio Padre mi vuol mortificare col Ma
trimonio, prenderò lui piuttofto, che un altro.

Beatrice. Bifognerà dunque parlarne con voftro Padre.
Rofaura. Mio Padre non dirà di no. Aggiuftiamo le cole 

fra di noi . v
Beatrice. Oh brava ragazza ! Così mi piace. Attendete un 

momento, che fon da voi. ( va vicino a Fior inda
Rojaura . ( Bella davvero ! Mia Sorella minore vorrebbe ma

ritarli prima di me ? Mia Zia mi ha detto, che guardi 
bene, che non mi lafci far quefti torti. )

Beatrice. Florindo .
Florindo. Signora.
Beatrice. Dimmi un poco ; in vece della Signora Eleono

ra , avrefti tu difficoltà alcuna di fpofare la Signora Ro
faura ?

Florindo . La bacchettoncina ?
Beatrice. Sì, quella, Giovane fa via, virtuofa, e dabbene.

Fio-



AT t O SECONDO. 297
Florindo. Perche no?
Beatrice. Vuoi, che le parli?
Florindo. Sì, parlatele; già ve l’ho detto. Purché fìa mo

glie . 'nii baila.
Beatrice. Ha dieci mila ducati di dote, (pianotra loro 
Florindo. Beniflìmo .
Beatrice. Non ha ambizione.
Florindo. Meglio.
Beatrice: Non ha frafcherie per il capò.
Florindo. Parlatele Cubito .
Beatrice. Mi pare anco; che ti voglia bene.
Florindo. Via, cne rhi fate languire .
Beatrice . Subito ; Cubito, Signora RoCaura ; Ce fiete con

tenta , Fiorindo mio figlio vi defidera per fua conCorte.
Rojaura . E’ vero ? ( a Florindo : )
Florindo. Signora sì, è vero.
Rofaura. Grazie .
Beatrice . E voi, Sighora Rofaura j lo desiderate pervoftro 

fpofo ?
Rofaura. Ah pazienza! Signora sì.
Beatrice. Oh ! bene ; promettetevi tutti e due iri modo di 

non potervi difimpegnare. A te, Florindo; prometti, e 
giura di fpofare la Signora Rofaura .

Florindo, Prometto ; e giuro di fpofare la Sighora Ro
faura .

Beatrice. E voi, Signora Rofaura, fate lo Reflo ?
Rofaura. Oh ! io non giuro .
Beatrice. Perchè ?
Rofaura . Perchè non ho mai giurato $ nè voglio giurare. 
Beatrice. Come volete, che Florindo fia certo della voftra 

fede ?
Rofaura. Sì potrebbe fare Un’ altra cofà ;
Beatrice . E che ?
Rofaura. Spofarfi fubit’ó .
Beatrice. E voftro Padre?
Rofaura. E’tanto buono, lo approverà.
Beatrice. ( Quefta non ha tanti riguardi, come quell’altra . 

Figliuola mia, voglio, che facciamo le còfe prefto, ma 
non poi con tanto precipizio. Domani fi concluderà. 
Orsù, la mia cara Rofauta, anzi Figlia, vado a cafa; 
ci rivedremo domani.

Rofaura . Andate via ?
Beatrice. Sì, vado.

Ro-
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Rofaura. Anche il Signor Florindo?
Beatrice. Vorrelle, che io lo lafcialfi foto, eoa voi ?
Rofaura. Il Cielo me ne liberi.
Florindo. Addio, la mia cara Spola.
Rofaura. Non mi dite quella parola, che mi fate venir 

rotta.
Florindo. Vogliatemi bene. (parte con Beatrice .}
Rofaura . Farò 1’ obbligo mio. Che dirà Ottavio di me ?

Gli aveva data qualche fperanza di prenderlo per ma
rito ; ma quello è giovane, e ricco . La Signora Zia 
mi ha infegnato, che non fi mantiene la parola a co
llo del fuo pregiudizio ; e che quando capita una buo
na fortuna, non bifogna lafciarfela fuggir dalle mani .

Fine del? Atto Secondo .

AT-
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SCENA PRIMA.

Camera in casa di Pancrazio , con lumi .

Florindo, e Ottavio .

Ottavio. a Vete faputa la nuova ? Lelio non fi trova 
_£x più. Intimorito di fuo Padre, fuggito, e 

non fi fa, dove fiafi ritirato.
Florindo. Suo danno. Vuol vivere a moda fuo ; non fi 

vuole unir con noi .
Ottavio , Ma fe fi fcoprono le cofe nofire, per noi come 

anderà?
Florindo. Eh ! non dubitate . Mia Madre aggiufterà tutto. 
Ottavio . ( Solita Infinga de’ figli. Si fidano alla Madre . ) 
Florindo. Ma io, Signor Maeftro, ho da dare a voi una 

nuova molto più bella.
Ottavio. Sì? ditemela, che avrò piacere.
Florindo . Sapete , che io fon fatto lo fpofo ?
Ottavio. Me ne rallegro. E con chi?
Florindo. Colla figlia del Signor Geronio .
Ottavio. Bravo, bravo; nuovamente me ne rallegro . Ave

te 1’obbligazione a me, che vi ho introdotto.
Florindo. E1 vero , voi avete avuto il merito di avermi 

condotto in quella cafa ; ma rifpetto alla ragazza, non 
avete fatto niente per me .

Ottavio . Come ! Non v’ ho fatto io federe a lei vicino ? 
Non ho procurato, che abbiate libertà di parlare ? Non 
vi ho propello io le di lei nozze?

Florindo. Tutto quello l’avete fatto per la Signora Eleo
nora ; ma quella non ò la mia fpofa .

Ottavio. No? E chi c dunque?
Florindo . La Signora Rofaura .
Ottavio . Eh ! andate via , che liete pazzo.
Florindo . Non lo volete credere ?

Ot-



3oO IL PADRE DI FAMIGLI
Otta-via. La Signora Rofaura non vuol marito . ( Altri 

che me. )
Fioricelo . Vi dico afiblutàmente, che quefta deve edere la 

mia fpofa.
Ottavio. Da quando in qua?
Fiorindo . Da oggi, da poche ore .
Ottavio ; Chi ha fatto quefto maneggiò ?
Florindo. Mia Madre.
Ottavia. E voi vi acconfentita ?
Fbrindo. Volentieriflìmo .
Ottavio'. (Cheti venga la rabbia!) Ed ella, che dice? 
Fiorindo. Non vede l’ora di farlo.
Ottavio. (Che tu fià maladetta ! ) Ma il Padre voftro, e 

il Padre fuo, che dicono ?
Fbrindò. In quanto al mio, noti cipenfò. Bàlia, che fià 

contenta mia Madre J e la Signora Rófaura è difpofta 
a voler fare a fuo modo.

Ottavio. (Brava là modeftina, brava!) Ma io, figliuolo 
mio , non vi configlierei a fare una limile rifoluzione 
lenza farlo fapete a voftro Padre .

Florindo. Se lo fo fapere a lui $ non prendo moglie per 
Ora.

Ottavio. Quando poi Ib faprà, vi faranno degli ftrepiti .
Florindo. Cól tempo fi accomoda ogni cofa.
Ottavio. Conofcete pure il temperamento del Signor Pan

crazio .
Fiorindo. Mi fido nella protezione di mia Madre.
Ottavio. (Madre indegniffima ! Madre fcelleratiffìma ! ) 

Come avete fatto a innamorarvi sì prefto della Signora 
Rofaura ?

Fiorindo. Io non fono innamorato.
Ottavio . Non liete innamorato, e la volete fpofare ?
Florindo. Prendo moglie per effer capo di famiglia , per 

ufeire della foggezione del Padre, per maneggiare la mia 
dote, per prender la mia porzione della cafa paterna 
per dividermi dal fratello, per fare a modo mio, e per 
vivere a modo mio .

Ottavio. Eh! figliuolo j ve ne pentirete. Udite il configlio 
di chi ama il voftro bene.

Fiorindo, Io non ho bifogno de’voftri configli.
Ottavio. Io fono il voftro Maeftro , e mi dovetb afcoltare. 
Fbrindo . Voi liete il Maeftro, che m’infegnà a giuoear- 

e, e a fcrivere le lettere amorofe t
Qt^
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Ottavio. Siete un temerario .
Florindo . Siete un buffone .
Ottavio. Così trattate il voflro Precettore ?
Florindo. Così tratto chi mi ha fatto il mezzano, chimi 

ha tenuto mano a rubare . (parte.)
Ottavio. Ah! coflui mi colpifce fui vivo. Non puffo rifpon- 

clergli, come vorrei, perche, in fitti fono flato con effo 
troppo condifcendente. Ma/che! Lafcierò correre que
llo Matrimonio? Perderò le fperanze di confeguire Ro
faura? No, non fia vero. Gelosìa mi {limola a folleci- 
tare, a prevenire, a rifolvere , e, quando occorra, a pre
cipitare. (parte.)

SCENA II.

Pancrazio , e Geronio .

Pancrazio. Aro Signor Geronio, fon travagliato, 
Geronio. So la caufa del voflrp travaglio. Son Pa«

dre apcor io, e vi compatifco.
Pancrazio. Sapere dunque, che cofa m’ha fatto Lelip mio 

figlio ?
Geronio. Lelio, voflro figlio, non è capace di una fimi!? 

iniquità.
Pancrazio. L’avete vedute» ? Sapete, dov’ egli fia ?
Geronio . L’ ho veduto, e fo,, dove egli è ,
Pancrazio. Sia ringraziato il Cielo . Sentite, Amico, vi con

fido il mio cuore . I 300. feudi mi difpiacciono, ma fi
nalmente non fono la mia rpvjna. Quello, che mi di- 
fpiace, £ di dqver perdere un figlio , che fino ad ora 
non mi ha dati altri travagli, che quello ; un figlio , 
che mi dava fperanza di fpllevarmi in tempo di mia 
vecchiezza.

Geronio . Credete veramente, che Lelio, v’abbia portati via 
li 300, feudi ?

Pancrazio. Ah pur troppo è così! 11 Signor Fabrizio m’ 
ha accurato, che ha confegnati i denari a Lelio ,

Geranio. Ed io credo, che fia innocente,
Pancrazio. Volefiè il Cielo ! L’ avete veduto ? Gli avete par

lato?
Grronio. V ho trovato per llrada x piangente, difperato . Mi 

ha
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ha raccontato il fatto, e mi ha intenerito » Per la buo
na amicizia, che paffà fra voi , e me , ho procurato 
quietarlo, confolarlo* Gli ho data fperanza, che fi ver
rà in chiaro della verità ; che parlerò a fuo Padre ; 
che tutto fi aggiuftetà ; e abbracciandolo, come mio pro
prio figlio , 1’ ho condotto alla mia càfa, e ho ripa
rato in quella maniera , eh’ ei non fi abbandoni a qual
che difperazione.

Pancrazio. Vi ringrazio della carità. Adelfo è tuttavia in 
voftra cafa?

Geronio . Sì, è in mia cafa ; ma vi dirò , che 1’ ho ferrato 
in una camera, e ho portate meco le chiavi, perche ho 
due figlie da marito, e non vorrei per fare un bene, 
efler caufa di qualche male ;

Pancrazio. Avete due figlie da maritare, lo fobeniflìmo. 
Geronio. E non ho altri, che quelle; e quel poco , che 

ho al mondo, farà tutto di loro.
Pancrazio» Oh! fe voi fapefle , quanto tempo e, che ci 

penfo, e quante volte fono fiato tentato di domandar - 
vene una per Uno de’ miei figliuoli ?

Geronio. Quanto farebbe il maggior piacere, cheiopotef- 
fi defiderare ; fapete, quanta flima fo di voi ; e fo, che 
non potrei collocar meglio una mia figliuola.

Pancrazio ♦ Ma adelfo non ho più faccia di domàndarvela . 
Geronio. No? Perchè?
Pancrazio» Perchè Florindo è ancora troppo giovane, e 

non ha tutto il giudizio; e poi, egli è d’ un certo tem
peramento, e che non mi fa rifolvere a dargli moglie. 
Aveva deftinato , che fi accafalfe Lelio, come maggiore, 
e che mi pareva di miglior condotta, è giudizio ; ma 
adelfo non fo, che cofa mi dire. Quello fatto de’300 
feudi mi mette in agitazione. Non vorrei rovinare una 
povera ragazza, e quel, che non piacerebbe a me , non 
no cuore di proporlo ad un altro .

Geronio. Voi non parlate male. Si tratta di un matrimO- 
nió . Si tratta della quiete di due famiglie . Procuriamo 
di Venire in chiaro della verità. Formiamo un procef- 
fetto con politica fra voi, e me. Voi avete in cafa dell’ 
altra gente, avete della fervitù . Chi fa, potrebbe dar- 
fi, che qualcun altro folfe il ladro, e Lelio folfe inno' 
c-ente.

Pancrazio. Volelfe il Cielo, che folfe così ! In tal cafo, 
gli darefte una delle voftre figlie per moglie ?

Ce-
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Gerani». Molto volentieri. Con tutto il cuore.
Pancrazio. Caro Amico, voi mi confolate . Voi liete ve

ramente un amico di cuore .
Geroniò. Il vero amico fì conofce nelle occafioni, nei tra

vagli .
Pancrazio. Ma i travagli fono fpeflì, « i veri amici fono 

rari.
Geronio. Amico, ci rivedremo. Sperate bene. Quanto pri-. 

ma farò da voi. ( parte. )
Pancrazio. Sono in un mate d’agitazioni. (parte.)

SCENA III.

Sala in Casà det Dottor Geronio con porta 
LATERALE CHIUSA , ED UNA FINESTRA DALL’ ALTRA 

parte* Lumi sul Tavolino .

Eleonora $ poi Rosaura •

Eleonora» Z^xHi inai ò (iato ferrato da mio Padre in que- 
fìa camera? Confetto il vero , che la cu- 

riofità mi fpinge a fapetlo. (fiaccola y e guarda per il 
buco della chiave ). Oh , capoeri, chi vedo ! Il Signor 
Lelio figlio del Signor Pancrazio! Che cofa fa in que
lla camera? ( torna a guardare, come fopra.)

Rofaura. Sorella, che fate qui?
Eleonora. Zitto, non fate rumore. ( guarda, come fopra.) 
Rofaura. Che cofa guardate con tanta attenzione?
Eleonora. Qui dentro v’è un giovane rinfetrato.
Rofaura. Un giovine? E chi l’h^ fatto entrare colà?
Eleonora. Il Signor Padre.
Rofaura. Lo conofcete voi cotetto giovane ?
Eleonora. Lo conofco certo. Egli è il Signor Lelio, figlio 

primogenito del Signor Pancrazio.
Rofaura. Fratello del Signor Florindo?
Eleonora. Per l’appunto .
Rofaura. Ed è il primogenito?
Eleonora» Certamente. E’figlio della fua prima moglie.
Rofaura. Dunque fi mariterà prima di fuo fratello.
Eleonora. Ragionevolmente dovrà effer Così.
Rofaura . Ehi, ; ditemi. E’ bello quello Signor Lelio ?

Eie-
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Eleonora. E’un giovane di buon garbo. Io mi prendo fpaf- 

fo a vedere certi arti d’ ammirazione , che egli va fa
cendo . {guarda, come fopra . )

Rofaura. Via, via, Sorella, balla così . Non vi lafciate 
trafportare dalla curiofità . Quello è un vizio cattivo , 
da cui ne vengono delle peffime confeguenze .

Eleonora . E che cofa può avvenire di male, fe guardo un 
giovane per il buco della chiave ?

Rofaura, Poverina! Siete troppo ragazza, e liete maleal- 
levata ; non fapete. niente. Potete vedere quello, che 
non vi conviene vedere.

Eleonora. Quandi così, acciò non crediate, che io in que
lla curiofità ci a.bbia cibila malizia, non folo lafcerò di 
guardare, ma me ne anderò da quella camera .

Rofaura. Farete beniflìmo . Quello è l’obbligo delle per- 
fone dabbene ; sfuggire le occafioni , e allontanarli da 
ogni ombra di pericolo.

Eleonora. Sotella, io vado nella mia camera. Volete ve
nire con me ?

Rofaura-. No, no, andate, che il Cielo v’accompagni.
Eleonora.. (Quanto pagherei a fapere, perchè caufa il SU 

gnor Padre ha ferrato là dentro quel giovane ! {parte.)

S C E • N A IV.

RoSAURA, POI ELEONORA^

Rofaura. t tN giovanetto là dentro? Perchè mai ? Lo 
voglio un poco vedere. Uh, com’èbello!

Poverino! Sofpira ! Mi fa compaflìone ! Sepotefli, lo con- 
folerei. Piange, poverino, piange! Che folfeinnamora
to di me? Per qualche cofa mio Padre l’ha qui rinfer
rato : ma io ho data parola a Florindo. E fe Florindo 
non viene? Davvero non fo, da Florindo a quello, chi 
più mi piaccia. Mi piacciono tutti due . Quello ha più 
dell’ uomo . ( guarda , come fopra . )

Eleonora. Brava, Signora Sorella, la vofira non fi chiama 
curiofità ?

Rofaura. No, Sorella caiiflìma , la mia non fichiamacu- 
riofilà .

Eleonora . Ma che coti v’ ha fpinto a guardar là dentro ?
Ro.
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Rofaura, La carità del Profilino.
E [sonora. Come la carità?
Rofaura. Sentendo un uomo a piangere, e fofpirare, non 

ho potuto far a meno di non indagare il fuo male per 
procurargli il rimedio. (vien battuto-alla porta di ftradai,,)

Eleonora. E’fiato picchiato all’ufcio di firada.
Rofaura. Guardate , chi è .
Eleonora. Potete guardare anche voi .
Rofaura. Io non mi affaccio alle fìneftre. Lamodeflianon 

me lo premette.
Eleonora. Senza tanti riguardi guarderò io.
Rofaura. Povero giovane ! Star- così riferrato J Patirà ., 
Eleonora . Sapete , chi è ?
Rofaura. Chi mai?
Eleonora . Il Signor- Florindof.
Rofaura . Gli avete aperto ?
Eleonora, Mi credereftè ben pazza. Io non apro, a nefllu 

no, quando non vi è nofiro Padre.
Rofaura. L’ avete mandato via ?
Eleonora . Non gli ho detto cofa alcuna .
Rofaura . Domanderà noftro Padre . Facciamolo entrare.
Eleonora. Nofiro Padre non c’è-.
Rofaura. Lo afpetterà.
Eleonora. E intanto dovrebbe flar qui con noi?
Rofaura. Oh ! facciamo una cofa da giovani faviq, e pro

denti, ritiriamoci nelle nodre camere, e lafciamo , che 
il Signor Fiorindo pofia parlare con fuo fratello ,

Eleonora. Quello farà il minor male, andiamo. ( parte. ) 
Rofaura . La compagnia di mia Sorella difiurba i miei di- 

fegni. Tornerò a miglior tempo. {parte.)

S CENA. V.

Florìndo, ?oiRosaura •.

Eloripdo , /^(Ome ! La Signora Rofaura mi apre la por? 
mi fa, ialite, e poi fugge, e non vuol 

meco parlare? Che vuol dir quello ? Avrà forfè fogge- 
Zione della Sorella, avrà paura del Padre, o vorrà farmi 
un poco penare, per vendermi, caro il di lei amore . 
Qra, che ho perduti cinquanta feudi al giuoco, ho bL

Tom. VII. S ‘ f^-
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fogno di divertirmi . Ma fon pur pazzo io a perdere il 
mio tempo dietro a quella ragazza fcipita ! QuanFera 
meglio, che io concludevi con Fiammetta , la quale 
fenz’altri complimenti era difpofla a fare a mio modo! 
Balla, fe la Signora Rofauta mi fa niente penare j tor
no da Fiammetta a dirittura . E’véro , che ella farà 
difguftata per 1’ anello, e per gli fmanigli ; ma quelli » 
che fono ancora più belli, e che pelano più, aggrave
ranno ogni cofa. Ecco , quanto mi è rellato delli tre
cento feudi. Del reilo non ho più un foldo . Ma ecco 
la Signora Rofaura.

Rojaura. Caro il mio Florindo , tanto fiete flato a venir
mi a vedere ?

Florindo. Son qui, la mìa cara Spofa ; fon qui per volt 
Rofaura. Ma * giullo Cielo ! quando fi concluderanno le no- 

fire nozze?
Florindo . Anche adeflb, fe voi volete .
Rofaura. Volito Padre farà egli contento?
Florindo. Nè il voHro,lnè il mio fi contenteranno mai * 

Non vi balla l’aflenfo di mia madre ?
Rofaura. Non fó, che dire. Converrà fare, che balli. 
Florindo. Se volete Venire, io vi condurrò da lei. 
Rofaura. Venire io fola con voi folo?
Florindo . Siete mia Spofa * 
Rofaura. Ancor tale nón fono.
Florindo. Se tardiamo fina domani, dubito, non la farete 

più.
Rofaura. OimH Dite davvero?
Florindo. Se i nollrì Genitori lo vengono a fapere $ è fpé- 

dita.
Rofaura. Dunque che abbiamo a fare?
Florindo. Spicciarli quella fera 4
Rofaura . Ma come ?
Florindo . Venite con me .
Rofaura . Oh ! la modeilia non lo permette.
Florindo. Réllate dunque con la Signora Modeilia, ed io 

me ne vado.
Rofaura. Fermate - Oimè ! E’ avrete cuor di lafciarmi ? 
Florindo . E voi avete cuore di non feguirmi?
Rofaura , Dove ?
Florindo. Da mia Madre.
Rofaura. Da voflra Madre ? Dalla mia Suocera ?
Florindo . Sì.

Ro.
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Rofaura. Eh ! Si potrebbe anche fare.
Florindo * Via, rifolvetevi *
Rofaura k Per non dare olferva?ione, mi coprirò col zen» 

dale .
Fior indo . Eeniflìmo . Andiamo.
Rofaura. In tutte le cofe vi vUol prudenza.
Florindo. Sì » andiamo, che fatetela mia CaràSpofa.
Rofaura. (Quello bel nome mi fa venire ì fudori freddi. )

( parte. ) 
“Florindo . Rofaura viene, e la Signora Modeftia fe ne re

fla in cafa fenza di lei * {parte. )

SCENA VE

Strada con Là casa £>fet Dottorò GeRonio .

Gerónio con lanterna , Ed Ottavio.

'Geronio . QÌgnot Ottavio . Voì mi ditte una gran cofa. 
Ottavio. O Così è, Signor Dottore . Il Signor Florin

do, e la Signora Rofaura paifano d’ accordo fra di loro » 
' Si vogliono fpofare ; e per quel, che ho intefo dire da 
quel ragazzo fenza giudizio, forfè, forfè quella fera fa
ranno il pafticcio .

'Geronio. Vi ringrazio dell” avvilo. Vado fubito in cafa, 
e aprirò gli occhi per invigilare .

Ottavio . Offervate, che fi apre la voflra porta di firada.
Geronio. Dite davvero?
Ottavio. Efcono due perfone. Ecco Florindo con Rofaura 

ammantata »

V a SCE-
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SCENA VII.

Florindo, e Rosaura ammantata di Casa del 
Dottore, e detti.

Geronio. X H difgraziata !■
Florindo . 2X ( Siamo fcoperti. ) (fi fiacca da Rofaura . ) 
Rofaura. ( Oimè L Mio Padre!)
Geronio. Ti ho pure /coperta, ipocrita fcellerata.
Fiorindo. Maladetto Mapftro . Meglio è, che mi ritiri.

(parie. }
Ottavio . ( col Cafone getta^di n^ano la lanterna al Dottore . ) 
Geronio. Oimè! Chi mi ha fpento il lume? (fi raggira per 

la feena . )
Qttavio . Venite con me , e non temete . ( piano a Rofaura . ) 
Rofaura. (Chi fiere voi?,). ( piano ad Ottavio . )
Ottavio . ( Sono Qttavio , che vi condurrà da Florindo . )

( piano a Rofaura. ).
Rofaura . (Tutto, fi faccia, fuor cheritQrnardamipPadre. ) 
Ottavio . ( conduce via Rofaura . )
Geranio . Signor Ottavio! Dove fono?, Non lento più al

cuno. Tutìi fono iti via? Che cofa mai ciò. vuol dire ? 
Che cofa ho da credere ? Che cofa ho da penfare. ? Re»' 
laura farà, ella ternata in cafa , o farà, fuggita con quell’ 
indegno ? Anderò prima a vedere in cafa , e fe non vi 
è, la cercherò, la farò, ricercare, la troverò , la cafti- 
gherò. Povero Padre, povero onore , povera mia Fa
miglia ? Maledettiflìma ipocrisìa ! ( cerca, la cafa t e entra. )

SCE-
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SCENA Vili.

Camera In casa di Pancrazio»

Fjamt^ejta .

IN quella cafa nOn fi può pili Vivere . Là Padroni £ 
cambiata. Il Padrone va falle furie, 'ed io quanto pri

ma m'afpetto a fidòflo un qualche graffi) malanno .

’ SCENA IX;
? z _
Florindo; è détta

Fiorindo. T71 arri métta , che àvete , che piàngete?
Fiammetta. A Piango per. caùfa voftrà'.
Fiòrinde. Per càtifa rriià ? Cara là mia Fiammetta 1 Sé Vi 

amo tanto! Perché piangere, perche dolervi?
Fiammetta . I miei fmanigli mi tinno piangere.
Florindo. Non ( vi ho ió detto, che ve né darò di più bel

li? Eccoli. Ché ne dite? Vi piacciotiò ? Sono più pe- 
fànti? Són fatti alia moda?

Fiammetta. Belli, Belli. Ora vedó, che niì volete bene.
Florindo. Così ne volèlle voi a me, quaerto io né voglio

A VOI . ...... '

Fiammetta. Così voi dicelle davvéro ; come io nqn burlò.
Florindo. Se dico da vero, ve l’Autentichi quello mio té: 

nero abbraccio .
Fiammetta . Che vedete , thè io faccia d’Un abbràccio ?
Florindo l Non ve ne contentate?
F iammetta . Signor nO .
Florindo. Volete qualche cofa di più ?
Fiammetta. Signor sì. .
Florindo. È che cofa comandare, mia Cara? .
Fiammetta. Che cofa mi avete detto oggi dopò pranzo?
Florindo . Non mi ricordo .
Fiammetta. Puh ! Che memoria! Mi avete dettò, ehem’ 

avrelle fpofata »
V 3 Flv
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Florindo. Ah ’ sì, gli è vero.
Fiammetta . Ed ora, che cofa dite ?

. Che volentieri vi fpoferò .
Fiammetta. Ma quando mi fpoferete ?
Florindo. Anche adeffo, fe volete.

/ Fiammetta . AdefTo, qui, non mi pare cofa, che poffa farfi . 
Florindo. Si può far beniflìmo « Date la tnano a me, ed 

io do la mano a voi. Voi promettete a me , io pro
metto a voi. II matrimonio è fatto.

Fiammetta,. E poi fi confermerà folennemente ?
Florindo., Sì, folennemente. Ecco, la mano. 
Fiammetta. Ecco la mano .

SCENA X.

Beatrice, che osserva, e detti.

Florindo, T^Romette effer voflro Spofo.
Fiammetta;, A Prometto effere...
Beatrice, Che cofa prometti ? Che cofa prometti ? Difgra- 

ziata, che fei 1 E tu vuoi far quella bell’onore allaca
fa ? Voi fpofare una cameriera?

Florindo, Signora sì, e per quello ?
Beatrice. Levati tollo dagli occhi miei, parti fubito di que

lla cafa . ( a Fiammetta . )
Fiammetta. Signora Padrona, abbiate carità d’ una povera 

fventurata.
Beatrice. Non meriti carità. Via di quella cafa, e quan

to prima anderai efiliata dalla Città .
Fiammetta, Pazienza, anderò via', anderò. in rovina ; e 

voi, Signora, farete fiatala caufa del mio precipizio . 
Signora Padrona, lo. dico colle lacrime agli occhi , il 
Cielo vi caftighcrà . {pane . )

SCE-
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SCENA XI.

Beatrice,, e Florindo .

Beatrice - ( T^Erulante ! Se non parti ... ) Caro il mioFlo- 
X rindo,, non credo mai. che tu faceflì dav

vero ..
Florindo.. Lafciatemi flare..
Beatrice. Che hai? Sei difguflato ?
Florindo. Fiammetta non ha da andare fuori di' cafa .
Beatrice. Anzi voglio , che ci vada ora.
Florindo. Non ci anderà, l’intendete? Non ci anderà .
Beatrice. Così parli a tua Madre ?
Florindo.. Oh di grazia? Che mi fate paura.
Beatrice.. Briccone! Sai, che ti voglio bene, e. per quello 

parli così.
Florindo. O bene, o male,, che mi vogliate, non me n* 

importa un fico. {pare.')

SCENA XIL

Beatrice, poi Pancrazio .

Beatrice.. /^Xlm^! Così mi tratta mio figlio? Mi perd<?
V-X il rifpetto ? Ah ! caufa. di tutto quello c 

quell’indegna di Fiammetta . Ha ingannato il mio po
vero figlio , lo ha flregato alfolutamente..

Pancrazio.. Che cofa ha Fiammetta , che piange r e dice , 
che voi Tavete licenziata di cafa ?

Beatrice. Indegna ! Mi ha rubato ...
Pancrazio . Avete fatto bene a mandarla via ; e che cofa 

ha Florindo, che batte i piedi, fi ftrappa i capelli , e 
gli ho Tentilo anco , dir fe denti qualche, paroletta poco 
buona ?

Beatrice. Credo, che gli dolgano i denti...
Pancrazio ,. Che gli dolgano t denti ? E io credo, che gli 

dolga la tefta, e che per fargliene guarire, mi conve-r- 
rà adoprare il baflone.

Beatrice. Pèrche? Che cofa vi ha fatto, poverino!
V 4
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Pancrazio > Sentite. In quello punto m’è flato detto, che 

Florindo ha perfo cinquanta feudi in una bifea , e thè 
ha comprato un pajo di fmamgli d’oro. Se quefle cofe 
fon vere, è flato lui certiflìmo , che ha rubato i 300 
feudi.

"Beatrice. Male lingue’, Marito mio, male lingue. Mio fi
glio oggi non è ufeito di cafa. E’flato tutto il giorno, 
ie tutta la fera a fludiàre nella miacamera; pérqùeftdi 
‘credo, che gli dolgano i denti, e il capo.

Pancrazio. Balìa, verremo in chiaro della verità. Dóv’fc 
i Maeflro, che non fi vede ?

Beatrice. Studia, e fa fludiàre Florindo. Lelio è il bricco
ne ; egli ha rubati i trecento feudi.

Pancrazio . Per ora non poffo dir niente . Ma mi fono fla
te dette certe cofe di Florindo , che fe le fon Vere, 
vegliamo ridere .

Beatrice . Florindo è il più buon figliuolo del Mondo.
Pancrazio. S’ egli è buono, farà ben pei" lui • Se Lelio è 

il cattivo, ne patirà la pena . Ho parlato con un Ca
pitano di Nave, che è alia vela. Subito, che farò ve
nuto in chiaro, chi di due è il delinquente , fubitO ló fo 
imbarcare, e lo mando via..

Beatrice. Florindo non vi anderà certamente.
Pancrazio. Perche non v’ anderà ?
Beatrice. Perchè Florindo è buono .
Pancrazio. Prego il Cielo , che Ha la verità.

SCENA XIII.

Trastullo, e detti.

Trafittilo. A H Signor Padrone ! ah Signora Padrona ! 
A Predo, prefto, non perdiam tempo.

Beatrice. Che cofa c’è.?
Trafittilo, In Signor Florindo...
Pancrazio. Che cofa?
Beatrice . Ch’ è flato ?
Trafittilo. Ha condotto via Fiammetta.
Pancrazio . Ah briccone ! E’quello il dólor de’denti? 
Beatrice. Non farà vero nulla.
Trafittilo t E non s’ è contentato di condur via Fiammetta.

Bea-
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Beatrice, Via, predo.
Pancrazio. Che cofa ha fatto 1
Traftullo. Ha portato via lo fcrigno delle gioje della Pa

drona .,
Beatrice. Oh povera me !. Sono aflaflìnata .
Pancrazio,. Voftrodanno.. Prefto, Trainila, va , fallo ar

redare.
Trafittilo . ( parte. )
Beatrice. Ah ! Mio figlio anderà prigione ! Oimè! nonpof- 

fo più...
Pancrazio. Vi da il dovere. Voi fiere caufa di tutto, voi 

Pavete condotto al precipizio, l’avete fatto un ladro, 
un briccone . ( parte. )

Beatrice . Dunque la mia tenerezza per quell’ indegno fa
rà data inutile ò Sarà colpevole ? Avrò dunque per fua 
cagione perdute le gioje, perduta la pace, perduta qua- 
fi la vita? Ah figlio-, ingrato !. Ah figlio fconofcente, e 
crudele !

S C E N A XIV.

Luogo remoto . Notte con Luna .

Ottavio, e Roscura .

Rofaura. TK < A dov’è il Signor Florindo? Ancor non? 
IVI abbiamo trovato.

Ottavio. Vi preme tanto ritrovare il Signor Florindo? 
Rofaura. Se mi preme? Giudicatelo voi.
Ottavio. Ma da che nafcelavoftrapremura? Dall’amore?
Rofaura. Dall’amore, dal pericolo, in cui feno-y dallafpe- 

ranza di riparare coi Matrimonio le perdine del mio de
coro .

Ottavio . Per riparare al voftro decoro vi farebbe qualche - 
altro rimedio fenza ritrovare il Signor Florindo.

Rofaura. E quale ?
Ottavio . Un altro Matrimonio .
Rofaura . Con chi ?
Ottavio. Con un voftro fervo.
Rofaura . Con voi ?
Ottavio . S', canna, con me.

Tom. VII, V Re-.



514 IL PADRE'DI FAMIGLIA
Rofaura» Per amor del Cielo ritroviamo il Signor Florindo.
Ottavio. Mi {prezzate? non mi volete? È’ vero,’ fono un 

poco avanzato nell’età, non fon ricco, ma fon un uò
mo dabbene, e quello vi dovrebbe ballare .

Rofaura. Eh ! Signor Ottavio , ci conofciamo. Date ad in
tendere di effere un uomo dabbene ai creduli , non a 
me , che ne fo, quanto voi.

Ottavio. Dunque fe ne fapete quanto me , il noftro farà 
Un ottimo Matri nonio .

Rofaura. Morir piu torto, che divenir voftra moglie » 
Ottavio. Vi placherete,

SCENA XV.

Florindo, e Fiammetta per mano, e detti.

Riammetta. ATTA dove andiamo? (a Florindo. ) 
Florindo . IVA Ci fermeremo in una Locanda , e do

mani partiremo dalla Città.
Rofaura. (Stelle, quello è Florindo!)
Ottavio. ( Gh diavolo! Florindo con un* altra donna ? Al 

lume di Luna non la conofco. )
Fiammetta . Tremo tutta .
Florindo. Anima mia, non temere.
Rofaura. Traditore, v’ho pur trovato . {prende per mano

Florindo,') 
Florindo . Oimè !
Fiammetta. Chi è quella ?
Florindo. Non lo fo . Chi liete?
Rofaura. Perfido, fon Rofaura da te rapita.
Fiammetta. Oh mefchina me! Che fento?
Ottavio. ( Tra due litiganti , può effere , che il terzo 

goda.)

SCE-
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SCENA XVI.

Pancrazio con uomini arMatì , E LUNti, E dettì.

Pancrazio. 'T'Ermati, difgraziato. Con due donne? Chi> 
A? quel? altra ? Signora Rofaùra ? Come ! La 

modeftiha 1 La bacchettona! E’tu , perverfa , frappar 
^ià con miò figlio ? Dove fono le gioje? Ah! ladro afiaf- 
fino\ frelleratiflìmo figlio , anco i 500 feudi tu rfi 
avrai rubato. E Voi, Signor Ottavio, che cofa fate qui ?

òttàvio. Andava in traccia di quei povero feiagurato, lo 
cercava per ricondurvelo a cafa*

Ploytndo. Non gli credete *..
Pancrazio. Zitto là. Amici ( Agli uomini armati ) mi rac- 

cùiinando à voi , bifognà condut quella gente a cafa 
è giacché c’ è la figlia di Geronio, e che fiamo più vi
vici alla cafa fua , che alla mia, conduciamoli là ; An
cora voi, Signore, ancora voi dovete venire . f

Ottavio . Io ? Come c’ entro ?
Pancrazio . Lo vedrete , fe c* entrerete ► Se non voglion 

venir colle buone, fltafcinateli a forza in cafa del Si
gnor Geronio ; andate, che io vi feguito. ( agli uomini . )

Ottavio. Son innocente, fono innocente. ( partono tutti con 
gli uomini. )

SCENA XVII.

Camera in casa del Dottore con lumi.

Geronio , e Lelio.

Geronio . A H ! Signor Lelio, fono inconfolabile!
Lelio. ~l\. Mio fratello ha fatta una limile iniquità?
Geronio. L’ha fatta. Mi ha aflaffìnaro.
Lelio. E la Signora Rofaura li è lafriata fedurre?
Geranio. Non mi farei mai creduta una cofa fimile .
Lelio. Era tanto favia , e modella !
Geronio . La credeva innocente , come una Colomba ,

^CE.
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SCENA XV II L.

Pancrazio pi dentro, e detti.

Pancrazio . C’On qua, Signor Geronio, gran novità ! 
Geronio . O Sapete nulla della mìa figliuola ?
Pancrazio, Adelfo , faprete il tutto. Lafciate prima , che 

parli a mio figlio
Geronio. Ditemi, che cos’è di mia figlia ..
Pancrazio. Abbiate un poco di pazienza. Confolati,, figlia 

mio, tu fei innocente. Mi difpiace del travaglio, e del
la pena, che hai avuto ; ma l’amore di tuo Padre ti 
faprà ricompenfare con altrettanta confolazione.

Lelio . Caro Signor Padre, il voftro amore è una rìcchif- 
fima rìcompenfa di tutto quello, che ho pazientemente 
fofferro.

Pancrazio. Poveretto! Quanto mi difpiace . . .
Geranio. Per carità, mia figlia fi è- ritrO/vata ?
Pancrazio . S’ è ritrovata .
Geronio. Dove? Prefio, ove fi ritrova?
Pancrazio. E’di là in fala .
Geranio. Indegna! Saprò> punirla». {inatto di partire .)
Pancrazio, Fermatevi, lo 1’ ho trovata ; io l’ho fatta ar- 

reftare ; il mio figlio è fiato il feduttore , e della voftra 
offefa a me afpetta a trovare il rifarci mento.

Geronio . Ah! Signor Pancrazio , voi miconfolate. Fate pu
re tutto quello, che credete ben fatto. Mi rimetto in 
tutto , e per tutto al vofiro giudizio ; e prometto, e 
giuro non aprir bocca in qualunque cofa fari ordinata 
dalla voftra prudenza .

Pancrazio .E tu, Lelio, acconfentirai atutto quello, che 
farà tuo Padre, anco a riguardo tuo?

Lelio. Sarei temerario, fe non approvagli' tutto ciò , che 
di me difpone mio Padre.

Pancrazio. O bene; così mi piace . Eh ! Amici, venite ar 
vanti. ( verfo la Scena. )

Geronio. Sono sbirri ?
Pancrazi» . Non fono sbirri. Son galantuomini , che m’ 

hanno aiutato per fervizio, e per carità. Non ^o vo.- 
Iutd( do mandare il braccio della giuftizia , perche trat-

tan-
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tandofi dì figliuoli, anco il Padre , fe ha giudizio, e 
prudenza, può effere giudice, e caligarli.

SCENA X ì X.

Rosaura , Florindo, e Fiammetta , con uomini 
ARMATI, E DETTI, E OTjAVIO.

Geranio . A H difgraziata, fei qui , eh ? ( verfo R'o- 
/A. /aura. )

Pancrazio i Zitto, fermatevi, e ricordatevi del voffro irh- 
pegno .

Geronio. Sì , fate voi. । .. . . .
Pancrazio. Signora Rofaura, il fuo Signor Padre fi è fpb- 

gliato della autorità paterna , e ne ha inveii ito me ; 
onde adeffo io fono il fuo Padre, e fono nell’ifteffó tem
po fuo giudice , e a me tocca a difporre della fua per- 
fona , e cafligarla di quel fallo , che difonòra la fua 
famiglia. Giudice, e Padre fono anco di te, indegniffì- 
mo figlio, reo convinto di più delitti , reo d’una vita 
peffìma, e fcandolofa : reo del furto de’300 feudi, reo 
d’aver condotta via della cafa paterna una ragazza one- 
fla, e reo infine d’aver fedotto una povera ferva. Si
gnori miei, in che flato fono le voftre cofe? ( a Florin- 

do, e a Rofaura . )
Florindo . Io non v* intendo :
Rofaura 1 Io non vi capifeo,
Pancrazio. Poveri innocentini ! Parlerò più chiaro . Che 

impegno corre tra voi due ? Siete voi promeflì ? Siete 
fpofati ? Siete maritati ? Che cofa fiete ?

Florindo. Ho , prbmèffo di fpofarla .
Fiammetta . Ha promeffo anche a me.
Pancrazio. Taci tu, che farai bene: e con folati, che de

vi fare con un uomo giuflo , e che troverà la maniera 
di rimediare anco al tuo danno. Dunque tra voi è già 
corfa la promeffa. { a Rofaura.)

Rofaura . Signor sì .
Pancrazio. iete prometti 5 fiete fuggiti di cafa; l’onore e 

offèfo ; bifogna dunque per ripararlo , che vi fpofiate . 
Signor Geronio, approvate voi la promeffa di voftra fi
glia ? L’ autenticate colla vofira ?

be*
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Geronio. Sì ; fate voi
Pancrazio. Ed io prometto per la parte di Florindo , e 

tra di noi faremo con più comodo la fcrittura .
Rofaura. ( Quello caftigo non mi difpia.ce . )
Pancrazio, Signori, liete folennemente promelfi, e farete un 

giorno marito , e moglie ; ma fe fi. effettualTe adelfo 
quello Matrimonio, verrelle a confeguire non la pena , 
ma il premio delle voftre colpe , e dall’ unione di due per- 
fone fenza cervello, non fi potrebbero afpettare , che 
cattivi frutti , corrifpondenti alla natura dell’ albero . 
Quattro anni di tempo dovrete Ilare a concludere le vo- 
lire nozze; e in quello fpazio, Florindo anderà filila na- 
ve, eh’è alla vela, dove avea dellinato di mandare il 
cattivo figliuolo: la Signora Rofaura tornerà in campa
gna, dov’é fiata per tanto tempo ferrata in una came
ra, e ben cullodita.

Rofaura . Quattr’ anni ?
Pancrazio, Signora sì, quattr’ anni..
Florindo. Quello è un cafligo troppo Crudele.
Pancrazio . Se non ti piace la mia lentenza, proverai quel

la di un giudice più fevero.
Rofaura. Ma io con mia Zia non voglio più ritornare . 
Pancrazio. Signor "Geronio, fon io in luogo di Padre? 
Geronio , Sì, con tutta 1’ autorità .
Pancrazio . Animo, dunque . ( agli uomini) . Mettetela in una 

tedia, conducetela dalla fua Zia , e fate , che fi efeguifea.
Rojaura . Pazienza! Anderò , giacché il Cielo così deliina. 
Ottavio. Andate, figliuola mia, di buon animo foftrite con 

pazienza quella mortificazione.. Verrò io qualche volta 
a ritrovarvi.

Rofaura . Statemi lontano per fempre, e volelfe il Cielo, 
che non v’avelli mai conofciuto.

Pancrazio . Come , come ? E’ flato, forfè il. Maeflro , che 
vi ha fedotta ?

Rofaura. Io flava con mia Zia in buona pace, quieta, e 
contenta quando è venuto collui con dolci parole , ed 
affettate maniere a turbarmi lo fpirito , ed invogliarmi 
del Mondo, e farmi odiare la folitudine . Per fua fug* 
gellione ho tormentato mio Padre acciocché mi ritor- 
nalfe alla cafa paterna,. Le fue lezioni mi hanno, inva
ghita del matrimonio ; per fua cagione ho conosciuto il 
Signor Florindo ; da lui ritrovata di notie fono fiata 
in procinto di precipitarmi per fempre. Pazienza! An-
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devo a chiudermi nella mia fìanza ; ma non h giallo, 
che vada impunito il perfido Seduttore , l’indegno , e 
fcellerato impoftore.

Ottavio. Pazienza! Son calunniato
Florindo. No, non è di ragione, che fe noi proviamo il 

caftigo , quel perfido canti il trionfo . Egli è quello, che 
in vece di darmi delle buone lezioni, m’infegnava fcri- 
vere le lettere amorofe. Egli mi ha condotto a giuo- 
care 5 egli mi ha introdotto in cafa di quelle buone ra
gazze ; mi ha egli affittito al furto de’ joo feudi , ed 
c opera fua il cambio della cenere colle monete.

Ottavio. Pazienza ! Son calunniato .
Fiammetta. Io pure , povera fventurata , fono in quelle 

difgrazie per fua cagione. Egli mi ha configliata a fpo- 
fare il Signor Florindo, e per prezzo della fua media
zione, mi ha cavati dal braccio gli fmanigli d’oro.

Ottavio'. Pazienza !..
Pancrazio. Pazienza gli llivali. Uomo iniquo , indegno , 

fcellerato. Con voi non pollo eflergiudice, perche non 
vi fon Padre. Anderete al voftro foro, e il voftrogiu
dice vi caftigherà .

SCENA XX.

Trastullo , e detti .

Trafittilo. Qlgnot Padrone, una parola.
Pancrazio . O Che c’ ?
Geronio. Che cofa v’è di nuovo.
Trafittilo . Sono qua gli sbirri, fe ve ne £ bìfogno . 
Géronio. Dove fono ?
Trafittilo . Sono in iftrada .
Geronio. Venite con me . (a Trafittilo.) Ora torno . ( a 

Pancrazio , e parte con Trafittilo . )
Ottavio. (Mi par, che il tempo Civada ofeurando.) 
Pancrazio. Si può dare un uomo più indegno, più fcelle

rato di voi? Vi confido due figliuoli, e voi me gli af
fa fll nate. Il povero Lelio femprè llrapazzato, e calun
niato; Florindo fedotto, e precepitato ; dove avete la 
cofcienza ?

SC E-
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SCENA XXL.

GeroniÓ} e détti .

‘Gerànio. olgnor Ottavio , mi favorifca d’andarfene di 
O quefta cafa .

Ottavio . Ma, Signore così mi difcacciaté ? Sono un galan
tuòmo.

Geronio. Siete una birba , liete un bticconè . Prefto anda
te fuori di quefta cafa.

Ottavio. Vi dicoj Signore, che parliate bene . ,
Geronio. Signor Pancrazio, fatemi il piacere , fatelo cacciar 

via per forza dalla voftra gente .
Pancrazio. Sibbenè , fcacciatelo via di qua j meriterebbe in 

vece di fcender le fcale, di efler gettato dalle fineftre .
Ottavio ; No , no , non v’ incomodate . Anderò via * ad

derò via. (Mi fento la Galera alle fpalle , folitò fine 
• di chi vive, come ho vilfuto io.) (parte.)
Pancrazio. Mi difpiace , che quell’ iniquo refti fenza caftigo .

SCENA XXII.

Trastullo, e dettió

Trafittilo. TL cólpo è fatto.: il Signor Maeftro ^intrap- 
£ pola. Lo conducono in Carcere .

Geronio. Meritamente.
Pancrazio. Guardate, che fótta d’uomo aveva in Cafa! 

Poveri figli! Povero Padre! Ma terminiamo la noftra 
operazione. Animo , Signora Rofaura , fe ne vada a 
buon viaggiò .

Rofaura. Signor Padre j che dite ? ( a Geronio . )
Geronio. Va, non ti afcolto .
Rofaura. E avrete cuore di vedermi partire fenza baciar

vi la mano?
Gerànio. Nón ne fei degna.
Rofaura. Pazienza! Vedeffi almeno mia Sorella prima di 

partire.
Gero*
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Geronio. Signor Pancrazio, vi contentate , che le diamo 

quella confolazione ?
Pancrazio . Perchè no ? Quello fe le può concedere .
Geronio. Eleonora.

SCENA XXIIL

Eleonora, e detti.

Eleonora. T?Ccomi qui.
Geronio. Hi Tua Sorella defidera falutarti.
Rofaura . Sorella cariffima ...

Eleonora. Eh! Sorella cariffima, none più tempo di coll^ 
torto.

Rofaura . Abbiate giudizio .
Eleonora. Abbiatene voi, che ne avete più bifognodi me.
Rofaura . Io torno nel mio ritiro .
Eleonora. Ed io refto nella mia cala.
Rofaura. Vado a viver con maggior cautela.
Eleonora. Ed io continuerò a viver, come faceva.
Rofaura. In cafa di mia Zia, chi ha giudizio , vive, aliai, 

bene.
Eleonora. Chi ha giudizio, vive bene anche in cafa pro> 

pria.
Rofaura. Ma non bffogna praticar nell'uno.
Eleonora. Le pratiche fanno male per tutto .
Rofaura . Sorella , addìo.
Eleonora. Addìo, Rofaura, addìo.
Rofaura. signor Florindo,., Polfo fallitale il mio Spofo?

( a Pancrazio . )
Pancrazio . Oh ! Signora sì , Lo faluti pure.
Rofaura.. Addio, caro .
Florindo. Poverina! Addìo.
Rofaura. Ah! Che fpofalizio infelice! ( parte con uomini ar

mati . )
Pancrazio. Sbrigatevi, voi, chelajnave v’afpetta. (aFlo-

rindo . )
Florindo . Caro Signor Padre .. .
Pancrazio. Non v’è nè Padre, nè Madre. Andate a bor

do, eh? vi manderò il volita bifogno.
Fio-
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fiorirtelo. Pazienza! Maladetti vizi. Maladetto il Maestro, 

che me gli ha infegnati. Ah mia Madre, che megli 
ha comportati ! Ella è cagione della mia rovina»

SCENA ULTIMA.

Beatrice, e dettì»

Beatrice, T?* qui mìo Figlio? E’qui?
Pancrazio » Jù Signora sì ; arrivate giallo in tempo di 

fentirlo dir bene di voi »
Beatrice. Sei pentito ? Mi vuoi chieder perdono ? 
plorindo. Che perdono? Di che vi ho da chieder perdono ?

Di quello, che ho fatto per voftra cagione ? Ora co- 
nofeo il bene, che mi avete voluto . Ora comprendo, 
che fon precipitato per caufa voftra ; vado foprà Una 
nave, non mi vedrete mai più. (-via con gli uomini ar

mati . ) 
Beatrice. Ah! sì, fon rea, lo confeflb ; ma ficcome il mio 

delitto è provenuto da amore , non credeva avelie a 
rimproverarmene il Figlio fteffo, che ho troppo amato.

Pancrazio* Ma, la va così . I figli medefimi fono i pri
mi a rimproverare il Padre, e la Madre, quando fono 
flati male educati »

Beatrice, Se cosimi tratta il mìo figlio naturale , qual trat
tamento afpettar mi poftb da Lelio, che mi è figliaftro ?

Lelio . Lelio vi dice, che fe avrete della diferetezza per 
lui, egli avrà della ftirna, e del rifpetto per voi.

Beatrice. E mio Conforte, che dice?
Pancrazio. Il Conferte dice, che fe avrete giudizio, farà 

meglio per voi.
Beatrice . Ed io dico , che fe in cala non vi c piu mio 

figlio, non ci voglio più venir nenamen io.
Pancrazio. A buon viaggio»
Beatrice * La mia Dote ?
Pancrazio. La farà pronta.
Beatrice. Andero a viver co’ miei parenti .
Pancrazio. Così ftatfete meglio voi, e fiatò meglio ancor io. 
Beatrice. Bafta , ne difeorreremo .
Pancrazio. Beniflìmo ! Quando volete . Intanto per finire il 

tut-
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tutto con buona grazia , Signor Geronio , potremmo 
fare un’ altra cofa .

Geronio . Dite pure voi fieté Padron di tutto .
Pancrazio. Non avete detto > che darefte una voftra figlia 

a mio figliuolo ?
Geronio. Per me fon contentiflìmò.
Pancrazio. Lelió ', che cofa dice ?
Lelio . La ftimerò mia fortuna.
Pancrazio -, E la Signora Eleonora ?
Eleonora. Non pollo defidetare maggior felicità.
Beatrice . Ora in cafa non ci ftarei un momento i Vado 

da mio fratello, e mandatemi la mia Dote, {parte. )
Pancrazio. Sarete fervita . Non poteva desiderar di meglio . 
Fiammetta . Ed io mefchina, che farò.
Pancrazio. E’ giufto, che ancora tu refti confolata. Tro

vati maritò , ed io ti prometto la dote. Ecco tutto ag- 
giuftato . La bacchettona e condannata a far davvero 
quello j che faceva per finzione . Florindo è andato a pur
gare in mare i fallii che ha fatto in terra . Ottavio 
porterà la pena della fua mala vita . L’innocenza di 
Lelio ricomperifata. La bontà della Signora Eleonora 
è premiata. Fiammetta è rifarcita de^fuoi danni . Ge
ronio è contento. Io fon confòlato, e mia Móglie fi l 
caftigata da fe medefima. Spero, che il Mondo, fciente 
di quello fatto, dirà^ che non ho mancato al mio debito

Pine della Commedia .
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